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Si hxc fra fe habent , ut verftas nobis adjudleetu* x

quicunque In ea regula incedimus, quain Ecclefia ah

Apoftolis, Apoftoti a Chrifto, Chriftus a Deo tra-

didit , conftat ratio propaliti noftri , definientis non

effe admittendos hasreticos ad ineundam de Scriptu-

ris provocationem , quos. fine $cripturis. probamus ad

Scripturas non pertinere . ... . Ad quos merito di-

cendum eft, Qui eftis ? Quando, & unde veniftis*

Quid in meo agitis non mei ? Quo denique Marcion

jure fylvam meam cJed,is ? Qua licentia Valentine . . ,

Mea eft poffeffìo; olim poffideo, prjor poflìdeo, ha-

beo origines firma- , ab ipfis au&oribus quorum fuit

res. EGO SUM HJERES APOSTOLORUM,

full, de Pnefcript. adverf. hteret, cap. 37,



APPROVAZIONI*

PER ubbidire al Revèreudiflìmo P. Maeflfo

del S. P. A. ho letto e confideratò /*

Seconda e Terza Parte della l?ita di San

Pietro Principe degli Ap'ofloli . Profiegu» ili

effe il dottò e piò Sig. Ab. Cuccagni fui»

la fcorta delle Sagre Scritture, e dell' antiche venerai*1

de Tradizioni de' Padri a narrare e defcrivere le ftu--

pende ftfblimi virtù , e le grandi prodigiofe gefta del

fuo Santiflimo Eroe , nel quale rifplendettero miràbil

mente congiunti li caratteri luminófi d' un ottimo fer

vo, come s' efprirne S. Mafflmo Vefcovò di Torino

(l), ver/o il fiio Padrone, d'un Difcepolo fedele al fuo

Maeflro , e d' un amorofo Paflore , che per la falvezza

del diletto Gregge affidatogli calcò nel morire le vefligia

•di quel Signore , ie di cui pedate vivendo feguì efatta-

minte. Ne ommette il chiarif. Autore di rilevare quel

le fingoiati prerogative , che coftringono a riconofcere

e venerare in San Pietro, e nelli Romani Ponte6ci

fuoi Succeffori il Capo vifibile della Cattolica Chiefa.

Che anzi per rendere in ogni parte compiuto il fuo

divoto ed erudito lavoro, fcende egli ancora a tratta

re del culto , che hanno fempre in ifpecial guifa tut-

a z ti li

(i) Serm. 6. in Anecàoùs ex Ambrof. BiMiot. C»di-

diiii editti a Ludovico Antonij Muratori Tarn. 4.



ti li Fedeli preftato al Principe degli Ap'ololi , ed al-

le gloriof» e fante fue fpoglie; e che a' noftri gior

ni per la {ingoiar pietà e cura del Regnante Sommo

Pontefice s' è qui in Roma grandemente accrefciuto e

rinvigorito; illuftrando un sì bell' argomento con fcel-

ta copia d' antichi pregevoli documenti . Stimo per

tanto che quella Seconda e Terza Parte» in cui nulla

vi ho Icorto contrario alli Dogmi ortodofli b ripu

gnante alla fantità de' cofìumi , pofTa darli in luce a

maggiore eccitamento di divozione nei Fedeli verfo

quel grande Apoflolo, prefcelto già dal Divino Re

dentore per folidiflìma pietra , fu cui ergere V edifizio

della fua Chieia, e per fupremo Pallore e Maeftro di

tutto il popolo Criftianoi

Dal Convento di S. Maria d' Araceli gli *. Aprili

1781.

Fr. Ambrogio Frba M. Ò. ex-Provinciali

Ejaminatore Apoflelico dei Cltro Romano

Con/ultore de' Sagri Riti e dell" Indite ;

Àven-



A Vendo Ietta ^ e diligentemente efaminata per cotì^

rniflìont del Reverendiffimo P. M. Fra PioTom-

mafo Schiara, Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico la

Seconda eTerza Parte della Fifa di S.Pietro Principe degli

Apofloli , defcritta dall' erudiriTìmo Sig. Abate Luigi

Cuccagni, e non avendovi trovata cofa, che repugni

alla verità, della cnoftra fanta Religione, ne a' buoni

coftumi, la giudfbo per la dottrina fua non meno de

gna della pubblica luce , che opportuna ancora per pro

movere colle Maffìme edificanti delle quali è ripiena,

la venerazione, ed il culto dovuto al gloriofo S. Pie

tro, che quanto- pofto aflerire. In fede. Roma dall'

Accademia nobile Ecclefiaftica .

2. Decèmbre 1780.

-- » » -,

Paolo Arrtonio Paoli Pfodurator Generi**

della Congregacene della Madre di

Dio, e Prefidente dell'Accademia.

-Tim. III.
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51 videbitur ReverendifTìmo Patri Sacri Palati! Apó»

dolici Magiftro .

F. A. Epifcopus Mentis Alti, ac Vleesgerehs ,

IMPRIMATUR,

Fr. Pius Thomas Schiara Ordinis Prasdicatorum Sacri

Palatii Apoiloiici Magifltr.

IN*



' t J s.

DE' CAPITOLI

' - - -i-.»,. ,••k-'

Che compongono quello Terzo Tomo della. Vita

... del Principe degli ApoftoK.v ^ .

CAPITOLO PRIMO.

Sfiniio entrato in Roma, comincia a predicarvi P

A Evangelio , converte alla Fede molte perfine ; anche

della primaria nobiltà , vi fifla la ftta Sede , vi erige

delle Chiefe , dove i Grifliani fi adunano per ascoltar

lo , e collo fplendore delle fue virtù , e de' fiioi mira

celi vi . eflingue la potenza ed il credito di Simon Ma

go , e lo cofiringe a ufcire dalla Città . Pag. i

Cap. II. S. Pietro fcrive da Roma la ftia prima Leni

ta ai Crìfliani difperfi. per il Ponto , per la Gala%ia ,

e per P altre Provincie , nelle quali avea egli predicato

P Evangelio . Contenuto di quefla Lettera. ' 14

CAP. III. S. Pietro approva l'Evangelio di S. Marco,

e fpidifce quefl' Evangelica a predicare in Aquile)* ,

e poi in Egitto. Spedizione d' altri juoi difcepoli in

altre parti, anche fuori <P Italia . Amicizia dell' Apo-

jìolo col celebre Filone Ebreo. 27

Cap. IV'. S. Pietro parte da Roma*, ritorna in Gerufa-

lemme , e prefidè al Concilio degli Apofloli . Idea di

queflo Concilio , 37

fcAP. V. Si Pietro per ispirazione Divina conferifce a

S. Paolo , e a S. Barnaba P Apoflolato con qveì dirit

ti , e con quella pienezza di poteflà , che godevano i

primi Apofloli fcelti da G. G. Intereffante paragone

tra S. Pietro, e S. Paolo. 52

CAP. VI. S. Pietro parte da Gertifalemme , va in Antio

chia, ed è corretto da S, Paolo. Sentimenti de' Santi

Padri fopra quefla Correzione. 75

Cap. VII. Continuazione dello fleffo argomento . Quanto

poco Jta ragionevole la pretenfione di quei , che negato

han



vili

hanno effere il Principe degli Apofloli S. Pietro quel

Cefa , che fu qui da S. Paoli riprefo . . P^a. 96

Cap. Vili. S:, Pietro- parte f Antiochia ^ e fi diurne da

S. Paolo \-lftJita pio/Ite CEhfe-x predica, mila Città di

Cormto , e. ritorna « Roma s Si accennano altri di lui

viagg) • L J. 'J i' l A K J 114

Gap. IX, S. Pietro tornata in, Roma riporta molte Vitto

ri! foptj*. 4l\Mqp. §'mt**$rtt..$tfl$ WQn finglrtfente

, df. dtfperato. 129

Cap, X. Si raccontano ultime iihrs azioni che fece San

Pietro in Roma prima del fuo Martirio. 142

Cap. XI, S.. Pietro cercata- a- ttjOrfi 4«K Gentili , è fli-

molato dai Crifliani di Roma a ufeire dalla Città .

Vede G, C. che gli rivela il tempo della fua morte .

Ritorni in dietro, racconta II -tutto ai fedeli^ e fttè-

•ve la fua -feconda lettera. Contenuta di effa,, 1 £48

Ca?. Xll. , J". Pietro, è meffo in prigione-, dove converte

alla Fede Crifliana Procffió' a Mattiniano con -altri

molti, Soffre il Mariirio t\-Qual fia p/eerfamentt' il

funga , dove fi* piantata la Croc,e , , alla quali fu- 'ap-
pefo. , ,'„»'•., .• .. ..'..V-A t'*J6o

Cap. XII I, Del eulta, ck i. primi ^Crifliani prefitto ban

no alle reliquie di J, Piietro z-\del- rifpetto che fi- ,i-mai

jemprs avuto per il di lui fepojcro, e di lui tempi»;

e della folemità colla quale è fiata' fempre celebrata

la di ffi Fefla . " ' ' . -. ».V. • ì -176

Cap. XIV,'.Si difeorre. dell^ prerogative , c^f da tutta

l: antichità fono fiate riconofeiute e venerate nella- Cat

tedra di S. Pietro, e nel Romano Pontefice fuo 'nativo

t legittimo Succefiore, ;\: . . . % i8z

Cap, XV, Notizie Ai-verfe rifguardanti la mila Privata

4* S. Pietro. Principe degli Apofloli , », - ••••' ^gf,

" '- -, • ,.. • . »v ..•-.;.-, ,.V.;.'.v .

. • . v. - -, » •

. . .,,..) i.r . • /. , V "



IX

CATÀLOGO

DI VITE STAMPATE

B A

SIMONE OCCHI

Lìbrajo in Merceria di Venezia .

ItaThoms a Kempis Canonici Regularis . 8. La: io

- -- di Monfignor Bartolameo Caftelli , della Congre-

V

gazinne Teatina ; ferina dal P. Merari della medefi

ma' Congregazione . 4. 4:

— idèi .P. Paolo Segneri Juniore ; fcritta dall' Ab.

Lodovico Antonio Murarori, con alcune fue Ope

rette. 12. 2:

— di S, Vincenzo de' Paoli ; fcritta da Monfig. Ahel-

ly. i. . 9:

«--di Gesù Crifto; fcritta dall' Ab. Francefco Chiari

da Pifa. 8. 1: 10

--•di Gesù Crifto , tratta da' Santi Vangeli, ed illu-

ftrara con note critiche, e Tpiegazioni dell'Abate di

San Reale. 8. 2: 1*

••-•di Gesù Crifto tratta dai quattro Evangeli; eri

dorta in un Corpo di Sroria, dal P. Bernardino di

Montereul , e rivedura dal P. S. Brignon: aggiuntavi

la Storia della Chiefa nafcente. 8. tomi 7:

-•- della Imperatrice Amalia ; fcritta dal P, Cito

8. 1: io

--- di S. Giovanni di Dio, Fondatore del Sacro Ordj.

ne dell' Ofpilalirà .12. i:

--• di Suor Serafina di Dio Carmelitana, fcritta dal

P. Tommafo Pagani. 4- 5:

••-di Dioriifio Cartufiano . 8. 1: to

— di S. Lorenzo Giuftiniani primo Patriarca di Ve

nezia. 12. : io

"-'-del Venerabile Padre Luigi da Ponte, t. 3:

"-di Si Giovanni Nepomuceno, con la Noveoa .

ii- i:

deN

'



* '

-. della; Santa Fràncefca Fremiot di Chantal, ij

L. 6:

- - di San. Girolamò Mlani Fondatore della Congrega

zione de' Chierici Regolari Somafchi. 8. 2."

- - di Suor Maria del Crocifìffò Cappuccina nel Ma-

niflero di Mondovi .4. 3:

--di Suor Maria Aurelia Cecilia Caracciolo dell'Or*

dine delle Éremirahe di S. Agoflino. 8. 2:

i- del Venerabile Servo di Dio Mariano Sozzini j

Prete della Congregazione dell' Oratorio di Roma 4

fctitta da un Padre della medefima Congregazione 1

li- , 2:

-- del Venerabile P. Giufeppe Vaz della Congregazio

ne dell' Oratorio , tradotta dalla lingua Portogliele .

12. j: io

--di S. Gaetano Tiene Fondatore, e Patriarca de'

Chierici Regolari, fcritta dal Padre Giufeppe Maria

Zinellii G. R. 4. ?;

. - idi S. Domenico di Guzmàn, Fondatore dell'Ordi

ne de' Predicatori, fcritta in Francefe dal P. Anto

nio Turon dello fieno Iftirufoj e tradotta in Ita

liano . 8. tomi -i. j:

--di S. Tommafo d' Aquino, dell' Ordine de' Pre

dicatori , fcritta in Francefe dal fuddetto , e tradot

ta in Italiano. 8. tomi 2*

- e Miracoli dì S. Vincenzo Ferreri dell' Ordine

de' Predicatori , fcritta in Francefe dal fuddetto , e

tradotta in Italiano. 121 1: 5

- e Martirio di alcuni Santi Giapponefi i 12. 1:

- di Papa Innócenzto XI. 4t i: 10

- di Papa Benedetto XIII.' 4.' j.- 10

• - delta Serva di Dio Suor Ermenegilda Bettinelli

Monaca Agofìiniana. 8. 2:

- della Maichefa Dorina Maria Margarita Durini

Serponti .8. 1: iti

- di S. Caterina de' Ricci Domenicana. 8. 2:

- e Miracoli di S. Vincenzo Ferreri dell'Ordine de'

Predicatori. 8. 1/ 10

- e Miracoli di S. Vincenzo Ferreri fcritta dal Pa

dre Campagna Domenicano . 4. 2:

- di S. Filippo Neri Fondatore della Congregazione'

dell'Oratorio, fcritta dal P. Pietro Giacomo Bacci

4dl* Congregazione» & j.• ,1»

lu ai



XI

... di S. Gertrude Vergine, ferina dal P. Antonio

M. Bonucci . 8. L. 2:

-.- e Miracoli del P. Antonio da Olivadi Cappucci

no. 8. - 2:

r-- e Miracoli del P. Lodovico Maria Calco dell'Or

dine de' Predicatori . 4., 2: 10

T'- e Virtu di Benedetta War.herren Viganega Nobile

Vedova Genovefe, Fondatrice dePiniigne Monaftero

delle Suore Cappuccine di Ofimo. 4. 3:

— - del Venerabile P. Leonardo da Portornaurizio M,

R. 8. y.

t— del Venerabile Francefco de' Franchi Cappuccino.

8. 1.•
•-- di S. Pietro Regalato Minore Oflervante. (i.a: 10

— - di S. Giovanni da CapiOrano Minor Offervante ,

4- . ?,
•-- di D. Maria Scolaftica Cataneo Monaca Camaldo-

lefe.8. 1:

? - • di D. Marianna Gervafoni Monaca Camaldolefe .

8. i- 10

— di C.C. del P. Maflini del Oratorio. 8. 2:

— di S. Pietro Apoftolo. 8. Voi. 3. 6:

r-- di Suor Maria Maddalena Mart4Pengo • 8.

2: ie»

Seguono 'altri Litri,

S Agalline le Confeflioni tradotte dal Sig. Cano-

nico Gagliardi. 12. L. 2:

Antinori (Domenico) le Veglie d'oggidì, ovvero Di-

feorfi fopra l'ufo delle Veglie. 8. »:

Avvenimenti Teologici, Storici, e Morali a Spiegaz.

del Muratori in 8. J.- 10

Bofluet Meditaz. fopra il Vangelo 12. Voi. 4. 5:

•-- Maflìme fulla Comedia. 1:

Blancard ( Abbare ) Efortazioni per varj flati di Infer

mi, di cui utilmente fi portano fervi re i Confeffon

12. tom. 2. 3:

Bonavia ( Gio: Battifla ) Diario Quarefiraale ad ufo

delle Religiofe . 8. 2: i«

( Ballet) Divozione alla B. V. in 12. 1: 15

Bevitore ed Olle convinti rei di tutti i vizj, e con

dannati ad ogni fupplizio da tutte leleggi.i2. •• 15

da



SU

da Caftclvetere ( P. Bernardo ) Direttorio Miftico ov

vero iftruzione per li Confeffori . 8. L. 2:

Catechilmo Polemico ovvero Dottrina tìriftiana del P.

Gio: Deliegis. 8. 2:

Chantal .( Madama di ) la fua vita ed opere intleme

raccolte. 4. Voi. 3. 18.•

Cenzoli la Giovane crifHanamente incardinata allo fla

to del Matrimonio. &, 2:

Da Cefena ( P. Stefano ) Difcorfi Catechiflici . 4. Voi.

2. 19."

Direttore de' Sacerdoti Novelli intorno ai Riti, e Ce-

remonie della Meffa 24. .'io

Dialogo tra. un Criftiano ed un Ebreo , in cui fi di

moera che gli Ebrei de' noftri tempi non fono il

vero. Popolo di Dio. 8. 1: 5

Doveri delle Fanciulle Criftiane per condurrej una" vita

fecondo le leggi dell' onore , e del Santo divin ti

more innanzi V elezion dello ftato. 12. : 16

Efter Italiana, o Ha il libro d' Efter tradotto in Ver

ta Italiano, ed illuOrato con note. 4. 3:

Fornari Relazioni Mimiche fcritte per obbedienza a'

fuoi Prelati, e Direttori. 8. Voi. 4. 8:

Habert Praxis Sacramentalis Pcenitentia» . 12. 2:

Idea degli Eferclzj dell' Oratorio ifìituiti da S. Filip

po Neri, coh le memorie delle vite de' Fratelli. 12.

Voi. 2. 4: 10

Italus ad Febronium J. C. Clar. de ftatu Ecclefiae , edi-

tio altera novis curis elaborata. 4. Voi. 2. 14:

di Santa Maria ( P. Onorato ) Tradizione de' Padri ,

e degli Autori Ecclefiaflici fopra la Contemplazione

con il Trattatq dell' Amor di Dio . 4. Voi. 3. 9:

VI-



I

VITA
.... » ~ « •. » ,

P I S. PIETRO

 

p4« TE TE RZ A.

 

CAPITOLO PRIMO.

S. Pietro entrato in Roma , comincia a predicarvi P E-

vangelio , converte alia Fede molte perfone', anche dell-i

primaria nobiltà , vi fiffa la fua Sede , vi erige deIte

Cbiefe , dove i Crifliani fi- adunano per afcoltarlo , e

tolto fplendore de^è fue virtù , e de'fuoi miracoli vi

eflingue la potenza ed il credito di Simon Mago, e lo

coflringe 4 tifcirf dalla Città .

••Scito che fu S. Pietro dalla prigione di Ge,.

chè corrotti e adulterati dagli Eretici', vantano conn

Ann. di G. C. 47. om'ÉV Voli?. 43.

 



VITA DI S. PIETRO
 

tociò un' antichità non minore di quella de' primi fe-

coli della Cbiefa, egli vide il Signore , che gli ordinò

di portarli all'Occidente a predicar l'Evangelio , e di

nulla temere, promettendogli la fua particolare aflìften-

va.. Ego tecum ero ( i ) . Io non vedo che ciò abbia

nulla dell' improbabile ; perciocchè l' irhprefa era tale

da erigere veramente un ajuto del Cielo più che ordi

nario , e tanto maggiore , quanto più grandi erano le

difficolti ,, che fuperar fi dovevano . Roma pagana era

fpecialmente in quel tempo , come dice S. Leone , uh

pelago immenfo d'iniquità, una fentina geheraledi tut

ti i vizj dell' univerfo , e una felva di beflie frementi.

Bafta in fatti fapere, che nell'ampiezza fua eccedènte a,

feminata era di pietre e di bronzi , cui fi facevano i

voti , fi bruciavano incenfi , e fi offerivano factifizj; e

che a ogni paflo era un tempio confettato a i Demo

ni , dóve le più nefande fozzure tenute eran per faore ,

«. le laidezze più vergognofe per atti di religione . Le

brighe poi della Corte , gli odj , i tradimenti , gli a.

dulterj , gli omicidj , le arti abbominabili della Ma

gia , è ogni forte di crapula, erano galanterie alla mo

da, per chiunque amaffe di paflare per uom di fpìrito

e di talento . Oltre di che l' infame Imperadrice Mef-

falina, donna la. più impudica, e più fcellerata di quan

te fe ne leggano nelle fiorie , unita co i Liberti della

Corte corrompeva tutte le parti dello Stito , vendeva

. , le

*

(O Pid. Comment. de Sì. Petf. & Paul, top. 2.

num. 7. apttd Bo/land. 34. Jtm. & ep. fub nom. Clm.

ad Jac. »k intttpr. Ruffin. apiid Cotti. Patr. ApofloJit.

T. 1.
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PRINCIPE DEGLI APOSTOLI. ?

\e cariche ed i governi , obbligava tutti a feguire le

fdt diflblutezze, e tutto faCrificava alle Aie g?lofle , ed

alla fua ambizione, fpargendo il fangue piij ili uftre del

Senato, e di Roma» Tutto in (otnma era qui abbomi-

twzione i cònfufione k ed orrore k Ond' e che il prefaro

S. Pontefice fembra che avvalori la ftoria dell'accenna

ta vifione in ammirar di prefente in S. Pietro , mag

gior intrepidezza -, e maggior incendio di carità , dì

quello defle a vedete allorchè camminò fopra-il mare;'

giaethè ad efeguire l'intraprefo difegno , di piantare la

Croce di G. C» fu le vette del Campidoglio > eran più

fotti gli oftacoli che gli fi parava» (finanzi in quefta

ottalione. Ma tutte quefte difficoltà anzi che arrefta

re l'intrepidezza del Principe degli Apolidi , Io ac-

cefero rhaggiorrhente dì Zelo, onde liberare quefta Cit

tà miferabile dalle tenebre i nelle quali era fepolta , e

medicare quello corpo quanto vallo , altrettanto fetido

« puzzolente ( I ) >

I Santi Padri concordemente ci avvertono , che Id- ,

dio pet un tratto particolare deila fua provvidenza ,

prima d'inviare nel Mondo l'Unigenito fuo Figliuolo

perla redenzione dell' Uman genere , preparò l'impe

rio Romano , il quale occupando la miglior porzione

dell' Unìverfo , e i fùoi confini ftendendo quafi dall'uno

all'altro polo , riuniPe poto men che tutte le nazioni

fott'il dominio d' utì folo >• affinchè piìt facile fi ren

dere la propagazione dell' Evangelio per tutta quanta

la terra , e tutte le genti veniffero poi a riunirli nell'

A - * Uni-

• Si -

(t) Ito P*p. Strm. i. dt èt*tsl. Apofl. Pttr. &

Paul.



4 VITA DI S. PlETRQ r

Unità (M Corpo di G. C. Quindi è che Roma efTer^.

do la Città dominatrice del Mondo, di cui racchiude-

va il compendio nel feno delle fue mura , il fuono,

dall'Evangelica predicazione partendo, come dal centro,

dell' Univerfo , agevolmente fi. potea far fentile per ór

gni dove , qualora ricevuto fofle colà , dove continuo,

era il concorfo di tutte le Nazioni x anche non. fuddi-,

te dell' Imperio; giacchè non potevano non aver qual

che relazione con elTo . Neque enim fieri poterai , ut,

qi--» Roma eyeniebattt , ea iilos qui in tota erant tetrn-

rum Orbe Uterent il). S. Pietro dunque come Capo,

e Principe del Senato Apoftolico, entra in Roma, per.

ivi porre nel cofpetto dell' Univerfo lo ftendardo della,

Croce, e per formare della Metropoli delF Imperio la

Capitale del Regno Spirituale di G. C , la prima Se.

de del Sacerdozio, e il Centra dell'Unità Ecclefiaftica ,

Ut lux veritatir. , quo,, in. ominum gennum, revelabuturft~

lutem , ejficacius fe ab ipfo capite per totum. Mundi Vor.-

fus effunderet ( 2)..

La fama delle virtù e de i miracoli di G. C. era

già pervenuta in Roma fin da quando Pilato diede re-:

lazione di Lui all'Iinperadore Tiberio. , il quale rofto

pensò di riporlo nel ruolo degli altri Dei de' Romani,

E quand'anche ufar fi voleffe col Signor Bafnagio la

liberalità di accordare , che dopo la predicazione degli

Apoftoli , giunto finalmente vi foffe dalj.' Oriente qual

che

(1) Theoàoret. in. tp. ad Rem, e. 1. v. 8. Au&or.,

iibr. de Vocat. Cent, fué nom. Amfrrof. vsl Profper. Jiù,

(?) Leo Pap. ibid.

e. 6.
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che Criftiano , il quale in csrto modo portato v' ab

bia la notizia dell'Evangelio prima dell'arrivo di Pie

tro , ( cofa che niun di noi può fapere ) , nulla to

glierebbe alla verità della ftoria , che per la penna de'

Padri tanto Latini, che Greci attribuire a quefto rin-

cipe degli Apoftoli la gloria d'effere ftato il primo a

fpargervi il biton frumento, e il feme della Divina pa

rola ( 1 ) . Ma quegli che in Roma fleffk ebber la for

te d'èffere t primi a entrare per di lui mezzo a parte

di i tefori della grazia Evangelica , furono gli Ebrei

che abitavano allora in Traftevere, dove s' indirizzò in

primo luogo l' Apeftolo , per annunziare a quelli , io.

mezzo a "i quali nato era il Figliuol di Dio , e cui

per ragione di preferenza era principalmente inviato ,

«d oves , qua ptricrunt domus Ifrael , la venuta di quel

Salvatore del Mondo ch'effi attendevano . Gli Ebrei

di Roma non fi vede che per allora fofiero molto in-

fbrrrati delle cofe accadute in Ge u'alemme , « quei

medefimi , fe pur v'erano , che udito avean qualche

cofa da taluno venuto da quelli parti , è da credere

che non avefero fe ntjn d.lle notizie molto cnnfufe

della pedona del Redentore . Ord'è che fu le p.ime

S. Pietro non fu mal'accolro da e (li , e molti ez an»

dio fe ne convertirono alla Fede Crifìiana (2).

A 5 Dalla

(1) tWw. in ep. aiì Rem. c. ì. V. 11. tìhyf.m

hfcript. Aft. Afeflol. n. 16. T. j. pag. 70. Id't.Vemt.

Gr«. Lat. & in pfal. 48. ìifr. med. En'li. Hi,1. !:c-

dtf. id-. 2. cap. 14. ^ 15. Ex Latin. Freeuifi).' m

Cbiotifc. ttfm. 2. lib. I. cap\ ij. & 20. Ad*, in Cbro'

»ic st. Sext. Gregor. Turcn. Hifl. iib. i. c. zj.Arnub,

Ju». in pj*i. ic'6. Vrcjjib. 7. cap. 6. Leo Pap. ubifupra.

fi ) AuB, libr. jub nom. Abdia tìifl. Certam. Apo.

M m S. Ap»HL:.ir,
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Dalla Sinagoga pafsò. quindi a predicare pubblica»

mente a ì GvntilJ , i quali con rant' avidità e tanta

gioja corfero ad abbracciare la luce de|l' Evangelio ,

che in breve fi formò di elfi la Chiefa la più nume*

rofa, e la più celebre di quante n'eran fondate , e fe

ne fondaron di poi nelle Città più cofpicue dell' O-

riente , In maniera che la lor fede celebrandofi tofto

con ammirazione per tutt*il Mondo , pochi anni do

po meritò d'efler eziandio commendata dallo Spirita

Santo medefimo per bocca di S. Paolo , che regiftron-

ns l'elogio . Fides vejhra amuntiatur in univerfo Mun-

do ( i ) . Non era fblamente la bafla plebe quella , fu

cui andavano a cadere le celefli 'benedizioni , e che do

cile fi inoltrava all' efortazioni di Pietro , ma perfone

ancora della primaria nobiltà Romana,, e Dame di pri

mo rango abbandonavano il culto de' fui fi Numi , e

volentieri fi ponevapo fptto }l foave giogo di Crifto .

I di Ivi ragionamenti erano co>ì rqbulli , e infiem co

sì atti ad infinuarfi dolcemente negli animi , che pa

drone d^gli affetti di chi l' udiva , tutti rimanevano

come incantati dalle parole di vita che gli ufcivanp

dalia bocca , e npn fi faziavano di alcol tarlo . Serrr\»

uutem veritstis , & lltcis , qui per Petrum prxdicaba-

tur , univerfwum mentii placidi) illuftrayit «uditi* : ìjq

ut quoiìdie audienlibus tum , nulla unquam fatietas fie

rtt (2). Iddio premiar volle quell'ardore della lor fe.

( 1 ) Ad Rom. c. 1. v. 8.

(2) Clem. Alex, apud Eufeb. Hifl. lib. 2, e. IJ. &

in Opufe. ex diflic. Mf. aftudr Boiland,. Afoflolat. A-

guilej. 25. Aprii, pag. 346. Frecujpb. in Qhronìc. T. 2.

tib. 1. eap. 20. Vici. Antiocb. Prief. in Mare. Epitom. dt

^fl-O' predir. Pttr,£ub nwn. Climtnt. Martjiriwn Clim*
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4e, ^ rimunerare i Romani dell'accoglienza, colla qua

le aveste ^riefi'vuto il Principe degli Apoftoli, eftinguen-

po non folo il fuoco della ribellione fufcitato in Dal

mazia .da Furio Camillo Scriboniano , ma di più in-

fpinndo nel cuore di Claudio un certo ftraordinari»

fpirito di clemenza , onde il Senato riacquiftaffe non

poco del perduto decoro, e non così. angariati i Citta

dini di Roma, poteffe ognuno aver comodo di plofit

tare delle grazie del Signore , e S. Pietro aver agio di

coltivar maggiormente quella novella Chiefa , ondequal

tenera pianta -veniffe quindi a crefcere , e fottificarfi ,

come avvenne di. fatti coll'efferiì a difmifura moltipli

cato il numero de' Crifliani ( 1 ) .

Ma qual poi fbffe il luogo, nel quale 'precifamente

amminiftrava S. Pietro la grazia del battefimo. a tanta

gente, che ogni giorno chiedeva d'effer coll' acque fa-

cramentali rigenerata , è inutile di, farne ulteriore ri-

rerca, poichè la ftoria non ci ha confervato onde po

ter fidare verun giudizio . L' unica notizia che intorno-

a db non «fcùrametire ricayiamo^da^Tertulliano è que-

ua , che Pietro non men di quello ayeffe fatto il Bat

nti» colà nel fiume Giordano , famificò l' acque del

Tevere, fu le cui fponde fu folito ben fovente di bat

tezzate . Quos Joannes in ]ord»ne , & quos Petrus in

Tibtri tinxit (z ). Sembra bensì verifimile, che ia mez

zo a una Città così abbondante di acque , e così piena

di fonti, a'mifura delle circoflanze ora in quello , ed

ora in quel luogo amminiiìrato egli abbia ilBattefiino .

A4 E

(1 ) Oro/, loc. e':t. Treculph. loc. eh. cap. 1J•

( x ) Ttri.ull. de Ba'tif. 4.
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E nella Chiefa di S. Prifca di Roma fi pretende cbè

fiafi confervata peranche la razza , della quale fervivafi

per attingere , e verfar acqua fopra i Neofiti . Fra i

perlbnaggi di Roma , che furono i primi a ricevere

una tal grazia , nella collante tradizion della Chiefa é

nominato uh certo Pudente, quel medefimo fenza dub

bio che pofcia meritò l'amore ancor di S. Paolo (t),

.e che fe non era del numero de'Senatari ^ era cerr*-

inente d' uria famiglia affai nobile , e che troviamo aver

goduto de' primi onori , e delle prime cariche dello

Sraro (2):. Egli è vero ch'ei non fi può confondere

con quel Senatore di tal nome , che padre fu delle due

Sante Pudenziana e Praffede, giacchè quefìi vifle cent'

anni dopo, ma è facile bensì che l'uno e l'altro Jòffe

dello fteffo legnaggio . Il Signor Riccardo Simone che

con altri rimafe aggirato da un tal' abbaglio , credo

che lo ila fiato ancor da un fecondo , allorchè dice

aver conofciuto nelle Storie della famofa guerrasGiudai-

ca di Giufeppe , un generofo Cavalliere Romano ap-.

pellato Pudente -, il quale venne a duella con Un

Ebreo per nome Gionar* ; pokhè non vedo che in

quello Storico mai fi legga nè la perfona j nè il fattb

(5). ', .

Chiunque però foffe quel primo illufire Criftiano

chiamato Pudente, ch'ebbe la grazia di abbracciare la

verità della Fede predicata da S. Pietro , la Tradizione

1 *r

( 1 ) 2. ad Timat. c. 4. v. zìi

( 2 ) Vid. Tertull. ad Scapul. c*p. 4. MartUl. Uh.

I. epigram. 92. Lamprid. ubi de Affumpt. Cotto, tin

ger.

(5) Simon. DiBion. BibL Artic. Pudent.
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c'infegna ch'egli diede in fua cafa ricetto al Principe

degli Apoftoli , dove il S. Uòmo celebrò fovente i Di

vini Miflerj , amminiftrò a i Fedeli l' Eucariftico Sa

cramento , e radunò il ceto de' Criftìani perchè vi a-

fcoltaffe dalla fua bocca la Divina parola . Ond'è che

ben tofto cambiata fi vide in un tempio confacrato a

Di» fotto il Titolo del Paftore , che ne' primi tempi

della Chiefa era {blamente adoperato, per fignificate In

ferfona di Gesù Crifto. E queftó tempio che da molti

fi crede effere il pi^i àntico di Roma , è..quel medefi-

iho, che rifarcito più volte, affai magnifico tuttavia fi

conferva , ed è volgarmente chiamato di Santa Puden

da . Non 'maftca però chi pretende che la Chiefa di

S. Pietro in Vincali fia la prima , che dall' Apofiolo fu

eretta . Io pèr me credo cha amendue quefte Chiefe ,

ùe fono certamente antlehiflìrhe , abbiano l'onore d'

effere fiate fondate da! Principe degli Apoftoli , l'una

poco dopo dell'altra ; quando cioè il popolo fedele ,

che ogni giorno più fi moltiplicava , non porevafi co

modamente adunare in unlnogo folo. Ma per mancanza

di ficure notizie è 'difficiliflìnio di poter definire a qual

delle due fi debba dare la preferenza ; non potendoli ad

durre àltro argomento in favore di quella di S. Pu-

denziana, fe non d'avervi prefo l'alloggiamento (i).

Comunque ciò fia , la ftoria noftra prefente non foffre

«e ne diciamo di più , come non ci permette di tef-

fwe lungo racconto della Cattedra che S. Pietro ereffe

in

( f ) Vii. Tlorent. DiJJert. de Prima R«ma a D.

P«r. Dtdic. Eccief. Baren. Man. ip. Maji. Bona Litufg.

l'I. I» c. iy.



 

per foftenere effer quella medefima, che tuttavia fi coq»-

ferva nella Bafilica Vaticana, „ "

Fra le grandi opere che nel venire alla Capitale der

Mondo , fi era propofìo il Principe degli Apoftoli ,

una era quella di efpugnare il Mago Sfmone , di dif

fidare le fue prefìigie, e fargli perdere q.uel falfo credi

to , che preffo de' ftrpetftteiofi. Romani acquiftato fi era

coll' arti nefandiffìme della Magìa ( I )- . \i Demonio

perpetuo nemico delr'uman genere fufcitò maflìme in

quelli tempi , come predetto avea il Signore , molti dì

tali Annerifti , onde contrapporre le loro importare al

le virtu e miracoli degli Apoftqti , e fra il. vero ed :I;

falfo intrigare le menti degli uomini; , e fraftomare i

Gentili dal preftar fjede agli uni , piut%ofto che agli

altri . Ma il più valorofo de*fuci Campani era il

prefato Simone, il-quale fu perciò diretto alla conqui

tta della Metropol'r dell'Imperio . Anzi perchè meglio,

riufciffe nelPimprefa d'iniquità che avea difegnato ,

pensò a provvederlo in oltre d'una donna al par di lui

fcellerata per nome Elena , la quale compagna non me

no dell'impurità, che delle preftigie di tuo marito , fe

tale dobbiam chinarlo , infiem con, lui s'impiegafffr

nell'arte di fedurre la gente (z) • Ma Iddio che vo

leva eternare in quella medefima Città la prima Sede

del Sacerdozio , vi. condufte U più valorofo, de' fuoii

( I ) V'ud. pratcr ceteros fupr. eh. & infr. citami, tt-

iam Theod. Mopfvefl. in Cut. Patr. Gregor. in Joan.

Procemio .

( 2 ) Vii. Tnculph.ubi fupta Eufeb. «mnefy. Patrtsalib?

cit. ubi de Simon.
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Apoftoli, acciocchì diflìpaJTe la caligine dell'errore che

ri fpargeva queir empio . I ftrepitofi miracoli per ad

dietro mai più da' Romani veduti, fecero in breve per*

der lorp la memoria delle fallaci maraviglie, che ave

vano ammirato in Simone . E tanto più fi difponeva-

no ad abbracciare la Fede che loro annunziavi l' uo

mo di Dio , e a diftaccarfi dal Mago , quanto più

enervavano la differenza delli loro condotta ; così che

mentre quelli era piene di vanagloria , e perduto die

tro all' impurità , ed alle ricchezze , all' incontro S.

Pietro dimoftrava^la verità delle fue parole , non men,

coi miracoli, che colla fua umiltà, fobrietì , caftità ,

e difinterefle , e còllo fplendore d' ogn' altra virtù con

venevole all'Eroe più grande di tutto il Criflianefim,o ,

fidili verbo , petemiffmifque virtutibus ( I ) .

ll Mago che avea fuo mal grado fperimentato altre

volte la forza e il potere dell' Apoftolo , ben fi avvi

de, che il fuo credito andavafi a diminuire , e che fe

più lungamente, fi tratteneva nella Città , correva peri

colo di perderlo interamente, ed effer eziandio vilipefo ,

come in qualche apocrifo libro fi legge avvenuto , ri

palò più ficuro partito quello di fuggire , onde in af-

fenza confervare ne' fuoi partigiani col defiderio di fe ,

la flima che s'era dianzi acquiftato . Non e però in-

verifimile , ch'egli prima di prendere quella difperata

riioluzjone, fiafi cimentato con Pietro, e fecondo il fo-

lito , n'abbia riportato ancora delle feonfitte': Poichè

iflicurati fiamo da più Scrittori degni di tutta la fede,

che

( i ) Treculph. ibid. cap. 13. V'td. Bafìl. Seleuc.in Vit.

fisci* lib. eh. fin.
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che non folo in Oriente , ma in Roma fteffa fu. irìolfd

volte battuto . Pqfl enam trìumpbot , quibus Sinumern

ftepius congreffum , rediviva molientem , diabelo infìigan-

te , certamina , proflravit , ac vicit ( i ) » Ond' e che

Eufebio meno informato dì. quello foffero i Padri Lati

ni , e di quello fi moltri ancor S. Cirillo di Gèrofolt*

ma , fembra aver confufo le vittorie riporrare da Piei

tro in quella oceafione , con quelle ch'ei riportò molti

anni dopo fottò l'Imperio di Nerone Augufto . Egli

turt'a un fiato , e in termini generali feri ve , che ar

rivato in Roma il Principe degli Apoftoli, vi eflinlèin

breve col fuo Autore la potenza ed il credito di quel

Mago . Simonis quidem vis ac potentia curn ìpfo fim-4

AuBore , brevi extin&a , atque deista efi ( 2 ) . La qual

cofa non e vera , fe non nel fenl'o da noi fpiegato »

Imperciocchè fìccome fiam certi , che Pietro per tener

dietro a quell'empio, venne a Roma fotto l'Imperio

di Claudio j così non può dubitarfi , come vedremo a

fuo luogo, che T ultime feonfitre , per le quali il Ma

go venne a mancar di vita, non; l'abbia ricevute fotta

Nerone t

Quello che per verità non fappiamo * fi e quanto

tempo vi correffe di mezzo fra l'alrivo di PL'tro neila

Metropoli dell' Imperio , e !a partenza di que'i' impei

ftore ; febbene tutto concorra a fai celo credere mollo

breve . Il fatto e Ghe la Città purgata da una tal pe>

' fle,

( I ) Freculpb. i'uid. cap. lo. Àui%. Èxcid. tìierofol.

fub nom. Egefip. lìb. cap. 2. Bibl, Patr. T. Ca

rili. Hierof. Catetb. bi de bierefi

(2 ) Eujcb, Hifl. Uh. 3,. f. i-jé
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fl«, trovò V Evangelio minori oftacoli, e potè fare piìi

veloci progredì . Allora fu , fecondo alcuni moderni

Scrittori , che il Santo conobbe che gran teatro era

Roma , e quanto adatto alla propagazione della Fede

per tutte le patti della Terra; e ifpiraro da Dio rifol

vè di piantarvi labilmente la fua refidenza , e fondarvi

la prima Sede del Sacerdozio Crifliano , con rinunziare?

a S. Evodio,^© a S. Ignazio, !e quegli fotte già mom

to , il Vefcovado Antiocheno , come fuppongono aver

già fatto. Nafce in loto" quell'opinione dal vedere ^he

S. Girolamo ed Eusebio , feguitano a confiderare S.

Pietro come Vefcovo d'Antiochia tutto l'anno 42. ,

in cui venne a Roma; e dall'anno 43, cominciano a

riguardarlo come Vefcovo di quella Capitale del Mon

do . Noi abbiamo a fuo luogo veduto qual ne fia la

ragione, e che l'Apoftolo venne a Roma probabilmen*

te con animo di ftabilirvi la Sede che vi fifsp ; onde

non avremmo bifogno di ricorrere a un tal ripiego ,

Ma perchè i Santi Padri cominciando dal primo fece-

lo, pare che abbiano feguitata a riguardarlo come Ve

fcovo d'Antiochia fino all'erezione della Cattedra Ro

mana, e fin a que' primi giorni, ne' quali cominciò in

Roma la fua gloriofa Miffione ; perciò fiamo anche noi

perfuafi , che di qua fifiato abbia in Antiochia il le*

gittimo Succeffore , facendo nota la fua rifoluzione di

lafciare quella Cattedra.• Ma ch'egli poi abbia ciò dif

ferito fin' ora, per non rimanere privo del Vefcovado",

come lo farebbe fiato per qualche tempo , fe avelie ri

nunziato al primo avanti di fondare il fecondo . Co

munque ciò fia , noi riguardare dobbiamo, S. Pietro ,

•h^rne Vefcovo di Roma d.al principio dell'anno terzo,
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di Claudio , 0 fia dall' anno 4j. dell' Era noflra vot-

gare,- perciocche i Padri così c' infegnano, e la Chiefa

dai primi tempi fin qui , è ftata folira di celebrare la

Fefta dell' Erezione^della Cattedra Romana il 18. Gen- /

najo , e i Francefi aveano la Meffa propria di queiW

medefìmo giorno , prima che fotto Cario Magno fi

ftabiliffe fra loro di abbracciare la Lirurgia della Chiei

fa di Roma ( 1 )»

/ *

-, ' C A/P ITÙlO U.

y • . ,

S. Pietro ferivi da Roma la fua prima Lettera ai Cri-

fliani difperfì per il Ponto, per la Galizia, e per l'

altre provincie , nelle quali uvea egli predicato C Evan

gelio. Contenuto di quefla Lettera 1

. a

Ann. di G. C. 48. Dell* Er. Volg. 44.

A Llorche il Principe degli A poftoli ebbe Affato ila-

**, bilmente in Roma la fua dimora, e il fuo Ve-

feovado, anzichè dimenticarfi dei Crlftiani difperfi per

il Ponto, per la Galazia, e per l' altre provincie,

nelle quali avea predicato il Vangelo, feguitò a riguar

dargli mai fempre come tanti fuoi amati figliuoli, nati

per mezzo di fua induftria alla Fede, e di fua maho

rigenerati col facrofanto Battefimo * Un argomento

dell' amore che lor portava è la lettera medefima,

del-

( I ) Vid. Bolland. 18. JanUar. Florent. in A/oj. ad

Martyrol. S. Hieron. p. 261. & feq. Mnbilh de Li.'urf.

(Salile, ubi vid. fdffal. Gotie. lil\. 3. p, iz6.
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della quale prendiamo qui a ragionare, e che febbene

ci Ila ignota la vera ata , non portiamo dubitare effe-

re flata loro diretta rjon molto dopo la fondazione del

Vefcovado ftorriano. Lettera eccellente, piena di falu-

tevoli ammonizioni , della più fublime Teologia, e

della pìu perfetta Morale, che attinto aveva dal vèro

fonte di vita e di Verità . Egli riguardando fempre la

Sinagoga con occhio di drftmzione, e di preferimento,

ai Gentili , effendochè' G. G fecondo la carne nato

era in feno di effa, e da lui medefimo era fiata in più

maniere privilegiata , direfle quella lettera, primieramen

te ai Crifliani convertiti dal Giudaifmo, i quali per

che difperiì quà e là per il Ponto, per la Galazia,

per la Cappadocia , per P Alla , e per la Bitinia ; e

perchè fuori del proprio paefe erano quafi ftranieri nell'

altrui terra, gli denominò figliuoli della Difperfione.

EU8ii Advenh Bifperfìonis Ponti &c.

So che non pochi valenti Scrittori de' noftri tempi

tredono aver San Pietro diretto quella lettera princi

palmente agli Ebrei convertiti, per effer' egli V A po

polo fpeciale di effi . Ma con pace di chi noi tanto

ftimiamo, tflà non è la ragione primaria, e fondamen

tale . Si àee piuttoflo credere a' mio giudizio, che

Pietro fu l' A'pollolo de' Giudei , come lo furono an

cora gli àferi undici, perchè piacque al Signore di pre

ferire il fuo popolo, moftrando più attenzione per ef

fe, che per iì Geritile, cui fpeciaimente diretfe due

foli i cioè Paolo e Barnaba; e che ficcome G. C. è

chiamato Miniftro della Circoncifione, e non del Pre-

puzio, così anche Pietro, che principalmente rimaner

doveva in fuo luogo, d' uopo era, come altrove fi

vv-
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vedrà meglio. , ch' ei folle il Principal M^niltro dei

Gii'concifi , e non dei Gentili : Imperciocchè quegli , q,

non quelli in vigore delle promette, avevano come di

ritto ereditario alla Grazia del Redentore, e godevano

quello ancora di prelazione ( i ) . Ma perchè poi dei"

due popoli Ebreo, e Gentile, fe ne dpvea, quindi for

mare un fol popolo di Criftiarri ; perciò S. Pietro ben*

chè parli principalmente agli Ebrei convertiti, npii

lafcia contuttocio di ricordarli di quegli, eziandio, èhc

dalle follie del Gentileiimo paflati erano alla grazia del

Redentore (2); e di far conofcere che ama gli unj.

non men degli altri, e che nulla di più ravvifa ne?

primi , fe non che l? effere flati anche innanzi alla ve

nuta di G- C. il popolo eletto » e quegli che già (\

trovava io poflelTo dei privilegi, e dei diritti, onde;

confeguire l' Eredità, che per Gesù Grifto fi dona.:

Laddove corródera i fecondi come un popolo di nuova

acquifizipne , e com? quegli qfee per addietro non ef-

fendo a parte dei medefimi privilegi dejl' ajtro, era di

venuto al preferite nn popolo qhe per fimil manier^

confegujto avea la mifericprdja , e come per un nuovo

titolo predetto dai Profeti, entratp era f£gli ftefli di-'

ritti. Qui aliquanóo nan populus , nunc autem ptpuluf.

Dei (3). Qnd' e che indivifibile effendo il Regno di

G. Ck in. quella guifa che unico è il giudice latrano ,

unico è il fupremo Legislatore,, unico è

i' uno e l' altro popolo non vi poteva rimaner prela,-

zio

(1) Ad Rqm. cap, ij, v. & feq. Ttrtpdl. Ape-,

log, cap. 21.

( 2 ) Vid. Augufl. comr. Faufl. Uè, 22. cap. 89,

( 5 ) a. v. 10. 11. & cap. 4. v. |. 4, «
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tìone riguardo al termine, vi rimaneva cib non oftari»

te in favor degli Ebrei riguardo al tempo, nel quale

avean' efTì preceduto di gran lunga i Gentili . L' ab

bondanza della miferìcordia Divina rimediò sì bene an

che a quefro, facendo che per lo numero infinitamen

te maggiora di quelli, che dalle tenebre del Gentilefi-

mo fecero in breve tempo pattaggìo alla luce dell' Evan

gelio, gli Ebrei cedeltero come il luogo alle Genti, e

da Primi diventaflero poi Secondi.

Ih quefia lettera dunque, che il Principe degli Ape

rtoli fcrifle per irruzione della Chiefa Univerfale ( i ) ,

egli ha in mira principalmente i Criftiani delle Aid-

dette provincie ; e qua! zelante maeftro che dirige i

fooi difcèpoli, o qual padre amurofo che governa e

perfeziona i fuoi figliuoli, altro fine non moftra che

quello di confermargli in quella Fede che aveva lor

predicato, di opporre un antidoto agli errori che fi

fpargevano da Simone, e dai Niccolaiti, di far loro

comprendere con quanto coraggio fi debbano fofienere

le ttibolazioni di quella vira, per la fperanza dei beni

eterni , e come oltre la Fede fiano altresì neceffarie le

buone opere, onde coifeguir la falure. Quindi è che

lotto due alpetti , dogmatico cioè e morale fa d' uopo

confiderarla . Per cib che al dogma appartiene, pianta

«gli con fodezza le fue regole, e i fuol precetti, e gli

ricava dai mifterj medefimi della Fede, deferivendo in

primo luogo V eccellenza dell' Eredità Celefte , alla

quale chiamati fiamo , ed e&ltando mirabilmente le

Tom. Hi. Ì5 pre-

(r) Didyfo- Alex. Enar, in X. Pttr. taf. t. B!W.

Porr. Tom. fC
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prerogative fublimi della Fede Criftiana più preziofa

dell' Oro raffinato col fuoco; e quindi con graviià de-

gna del Principe degli Apeftoli fi occupa in farci com

prendere il prezzo ineftimabile del fangue del Redento

re fparfo per la riparazione del Mondo, e la virtù

incomparabile dei doni fupernalmente diffufi ne' noftri

cUori, per opera dello Spirito Santo, e della Grazia

di G. C. , nella quale comanda che ognun affidi fenza

efitare tutte le fue fperanze . PetfeEle fperate in eam ,

qua o^fertnr vobis gratiarn , in revelationem Jefu Qbri-

fli . Ne qui fermandofi , feende eziandio a rilevare da

tuttociò le più lode, e le più convincenti ragioni che

aver polliamo di fperare nel frutto , e nelP oggetto di

quefta Fede; perciocchè non folo era fiata ella prenun-

ciata per gli oracoli de' Profeti, ma s' era eziandio

manifeftata nella venuta di G. C, e nella difeefa del

lo Spirito Santo; ed in fine ci fi riferba al difcopri,-

Snento perfetto dopo i difaftri di quella vita, a' quali

fi fottopofe Gesù medefimo , onde infegnare-a noi l'

arte neceffariffima del patire. E follevando finalmente

i noflri penfieri fin all' impenetrabile abiftb degli eter

ni decreti della Predefiinazione , un altro motivo della

«offra fiducia in Dio ei lo ricava da effa ; poichè ci

Vuole avvertiti, che noi fecondo quefta Predeftinazio

ne, fiafno ftati eletti da Dio prima di tutti i fecoli ,

per i meriti di G. C. , per cui opera e virtù fi com

parte, e fi dona la grazia fpecialiffima della finale per-

feveranza nella Fede, e nelle buone operazioni.

Ohd' e che dal dogmatico panando quindi al mora

le mette in confiderazione l'.eccellenza fublime del no

me fantiflìmo di Criftiano, di cui sfregiati fono tutti i
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ffguaci di Gesù Nazareno, e a tutti eforta e coman-

da che noi difonorino , affinchè in vifta degl' idolatri ,

e degl' infedeli ne apparifca la fantità . E venendo ad

affegnare i mezzi che neceflarj fono al confeguimento

di tutto ciò, vuole primieramente che ognun fi sforzi

di confervare la battefimale innocenza , colla mortifica,

zione delle paffioni j coll' efercizio delle virtù , coll'

opere di pietà , colla foggezione alle potetti del feco-

lo, e fopta tutto coll' umiltà , e col vincolo della fra

terna concordia , e del reciproco amore . Nè contento

di affegnare quelli generali precetti , difcende altresì a

quelle regole particolari, che adattate fono ai differen

ti flati, je differenti condizioni degli uomini; e qual

padre comune di tutti , e qual maeflro d' ognuno in

particolare, a tutti prefcrive leggi le più proprie, le

piu adatte, e le più convenienti a ben vivere in quel

lo flato, in cui ciafchedun fi ritrova. Egli vede l' in

felice condizione de' fervi, e fu l' efempio di G. C.

gli conforta al patire ; e colla ficurezza di ricevere più

abbondante premio nell' altra vita, fa lor coraggio a

ubbidire con pazienza a' loro padroni , quand' anche

fano feveri . Penetra i vizj- , da' quali fogliono effer

più dominate le donne, il libertinaggio cioè-/ la va

nità, e la maldicenza. E perchè fra effe, le più bifo-

gnofe fon le matrone , comanda loro primieramente di

ftar foggette ai Mariti, e tliiproccurare in oltre la lor

converfione , fe abbiano la difgrazia d'eflere tuttavia in

fedeli. Proibifce in fecondo luogo gli- abbigliameni fu-

perflui, l'- irnmodefto affetto de' lor capelli, e-i ricer

cati ornamenti del capo; e comanda la mondizia, Is

caftità; e la modeftia della loro converfazione , e de'

B z. lor
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lor difcorfi ; e vuote che prendano per nodello «li ior

condona quelle fante donne, delle quali fi fa «emio

ne ne' facri libri, e fpecialmeute Sara moglie di Àbra

mo. Pofcia viene a parlare dei doveri dei Mariti ver»

fo le IoroSpofe, e vuole che onorino la debolezza det

loro fefib , prefcrivendo la concordia, la mifericordia»

e l'amore per effe. Non fuggono ai di lui fguardi le

obbligazioni dei giovani, quelle de' vecchi, e della mol

titudine in generale , ed aflegna a tutti le regole di

vivere fantamente . Ma quello che fupera ogni noftra

afpettazione , è la nobiltà , la fublimità , e l* eccellenza

«ielle Maffime che propone a tutti gli Ecclefiaftict , e

maffime ai Pallori dell' anime , e ai Principi della

Chiefa, a' quali nel mentre che con carità, e con dol

cezza comanda di trattare gl' inferiori , e di tenerli

perciò lontani afTbluramente da ogni alterigia, e da

ogni fpirito di dominazione fu gli altri, raccomanda

ai fubalterni la docilità , e fommeflìone verfo de' loro

fuperiori . Quella Lettera in fonuna un pafcolo femmi

nilita che alimenta ogni ilomaco , e una dolcezza e fu

blimità di pender! che folleva ogni fpirito .

Ella dopo l' Evangelio di S. Matteo può dirli il

primo Scritto Canonico , di quelli che lo Spirito Santo

ha voluto regi fi rati nel N uovo Teftamento ; ed era ben

conveniente che ufeifle dalla penna del Principe degli

Apoftoli , acciocche son meno del fuo autore , a tutti

gli altri fervide d' un perfetto modello .*S; Paolo me-

defime , il quale come vedremo a fuo luogo, fi è il te

diato mai fenpte d' imita*- S. Pietro , e chiaro che

acllóVfcrivere le fue lettere , ha avuto quella dinanfci

agli ocefii come per «Templare. Sicura teftimonianza ne
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fanno le fimilirudini che ne adotta , i penfierl che ne

trafcrive, e i termini Itefli, di cui fa ufo, così nsl dog

matico, come ancor nel morale : fpecialmente allorche

ferire ai Romani , a' quali fi ftudiò di mettere in vi

lla quella dottrina che aveva loro infegnato prima S.

Pietro .-Quefto Principe degli Apolidi , come fi e al

trove oflervato, non era naturalmente verbofo; e per-1

ciò il fuo ftile è fuccinto, e non diflfufo , ma pieno di

forza , di gravità , e di fodezza . Ne pur manca di

quel femplice che innamora , e di quella foavità , che

tolto guadagna gli animi di chi legge , e benchè faccia

trafpirare a ogni pano la fin modeflia , non può ciò

non ottante tenere afeofa l' autorità , e la maeftà del fuo

Apoftolato . Lo fteflb Erafmo ha tutto ciò conofeiuto

quando fcriffe: Efl autem Epiflola profetìo dignit Apaflo-

lorum Principe, piena auBoritatis , <^ majeflatis Apofla.

ìke :' Verbis parca , fententiis teftrta . Ne da Erafmo

difeorda Grazio, il qual la chiama degna del Principe

degli Apoftoli : Conveniens Principi Apoflolorum ( i ) . j

L' eminentiffìmo autore degli Ecclefiaftici Annali ha

creduto ch'ella fia ftata fcritta in Ebreo, e quindi tra

dotta in Greco dall' Evangelifta S. Marco . Io non fa-

prei cofa dirmi fu ciò, nulla di certo ricavandoli dagli

antichi. Tutto quello che noi fappiamo, e che S. Mar

co era in compagnia di S. Pietro , allorche fcritta fu

quella lettera ; e ch' egli fu in oltre fuo difcepolo , e

fuo Interprete : Marcus Interpres & feBator Peni : Ma

no* è certo fe quello carattere dai primi Padri gli fia

2 3 ftato

( 1 )• Grur. & Eraf. Prafat. in bone Petr. epifl. Vid.

EJÌium, Tromtd. Cab», ttiofa. Interp.
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ftato attribuito , per efler ftato I' interprete della fi»

dottrina, e delle lue prediche, fecondo le quali fra po

co lo vedremo feri vere l'Evangelio, ovvero perchè gli

ferviffe d' Amanuenfe . Tuttavia potendofi dire con S.

Girolamo , che facefle Marco con S. Pietro quelP ufizio

medefimo, che fu folito di far Tito coll' Apoftolo S.

Paolo , perciò è facile , che dettandogli Pietro i fuoi

penfieii in Ebreo o Siriaco , come lingue a lui fami

liari , Marco poi gli flendeffe in lingua Greca che pof-

fedeva eccellentemente ( t ). Comunque ciò fia , è per-

meffo al Lettore di credere quello che più gli piace ,

purchè riconofea fempre una tal Lettera, come l'hai»

ogni tempo riconofeiuta la Chiefa Univerfale, per uno

Scritto Canonico, e ulcito dalle mani del Principe de

gli Apoftoli, e per quella medefìrna che troviamo con

tinuamente citata da' Santi Padri , tanto Greci , quanto

Latini , e che da Tertulliano , e S- Cipriano fi vede al

legata con quello titolo : Epiflola ad Ponticos ( 2 ) .

Quando ella fu fcritta , apparifee da quefle parole ; i"*-

llitat vot Ecclt/ìa, qu-e efl in BabyIone colle&a , &

Marcus filius meus, che in Roma era molto crefeiuto

il numero di quei che s' erano convertiti- alla Fede , e

che formavano già una rifpettabile Chiefa; e perciò

dovea effere corfo qualche poco di tempo dopo l' arri

vo del Principe degli Apoftoli in quella Capitale dei

Mon-

(1) Iren. advttf. hertf. lib. cap.Xl. Éufeb. tiift.

lib. 3. cap. }o. Hieron.'dc Scrip:. Ecclef. in Marc. &

ep. 150. ad Hedibiam quafl. 11.

(2) Tertull. m Scorpiac. cap.. 12.' Cyptian.Teflimon.

ad Quirin. lib. cap' |6. -$7. J9-
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Mondo (*). Quegli che Pietro inviò a portarla, fu.

un certo Sila , che Latinamente appellato fi trova fbef

fe

, (* ) II Signor Giovanni Lami uomo d''un eminente let-

teratura lib. de Erudit. Apofl. pan. a. fai. 630. edit.

recent, ha creduto , non dice con qual ragione , che quefla

Lettera fia fiata ferina Pan. VII. di Nerone; ma quan

to ciò fia alieno dal vero, apparifce non tanto da quel

5 il-vano fpedito a portarla, il quale dopo quefio tempo ci

fi fa vedere mai fempre in compagnia di S. Paolo , e

mai più di S. Pietro, quanto dal veder/i Marea che di

mora in Roma infiem col Principe degli Apofloli . Imper

ciocchè da S. Girolamo, e da Eufebio fappiamo che l'

un. VII. di Nerone fu appunto F ultimo della vita di

quel S. Evangelifìa , il quale confunio in Egitio la fua

gloriofa carriera . Ne fuffragarebbe il ricorrere aW auto

rità della Cronaca Orientale ; giacchè jebbene ivi fi dica

che Marco dall' Egitto fece ritorno a Roma , ciò nonofian-

te quefio ritorno ivi non fi fuppone fe non molto pofleriore

all' an. VII. di Nerone , verfo il fine del di lui regno ,

t poco prima della morte di S. Pietro , al cui Martirio

fi dice avere, ajfifiito . Io per verità fon d' avvifo che l'

autore di quella Cronaca molto pofleriore ai tempi di S.

Girolamo e d' Eufebio, e per mille altri titoli molto ad

ejji inferiore di c-edito , confufb abbia S. Marco Evan-

gtlifia con quel Giovanni cognominaio Marco cugino di S.

Barnaba , per cagione del quale quefio, feparoffi dalla com

pagnia di S. Paolo . Imperciocchè ficcarne coflui fu fofeia

fico riprefo da quefl' Apoflolo delle Genti, al quale fu

fimmamente fedele , e poco prima del fua martirio fi vede

che da lui fu fatto venire a Roma infiem con Timoteo ,

così è credibile , e eh' cg'lt' abbia affifiito al Martirio dei

due Principi degli Apofloli, e che da Paolo cffendo me»r

zion'ato col femplice nome di Marco , fia flato creduto V

Evangelifìa dall' autore di quella Cronaca . Se pure lii

colpa non debèafi attribuire a una di quelle libertà, che

[avente folcano prendere gì' ignoranti copifli . Vid. AB. A-

poflsl. cap. 1^. 16. 17. 18. epifl.z. ad Timoth. c. 4. v.

li. & ad Tbeffai, ep. 1. cap. 1. v. 1. & ep. 2. c. t.

v. 1. Hitm. de Script. Ecclef. in Marc. Eufe$. Hifl,

JB 4. " te-*
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fe volte Silvano, perfonaggio d' eminente virtù e fan»

tità, e amatiflìmo da S. Paolo, col quale fi unì pro

babilmente in occafione di quello fuo viaggio per le

Provincie dell' Afia. ••

Quei medefimi poi che con inaudita temerità han

no impugnato la venuta del Principe degli Apeftoli a

Roma, negano fimilrsente, che fotto il figurato nome

di Babilonia intender debbafi quella Metropoli dell'Unì-

verfo, e mendicando vanno chi un miferabile ed ofeu-

ro paefetto d' Egitto , Babilonia chiamato , e chi fu l*

Eufrate l' antica Babilonia di Caldea Capitale del Re

gno degli Aflìrj. Noi potremo chiedere a cofloro, che

pur fi piccano d' erudizione , la grazia di moltrarci dun»

que la ferie de' VeFcovi , che dopo S. Pietro hanno fe-

duto al governo fpirituale di quelle due Babilonie, co

me da noi fi fa lor vedere la ferie dei fucceffori di S.

Pietro nel Vefcovado Romano. Ma vogliamo rifparmi-

ar loro quefta fatica , o per dir meglio queQa vergogna,

baftando avvertire chi legge , che niuno fuori del Me-

tafrafie aurore fcreditato de' baffi teippi, ha mai fcrittù

che S. Pietro abbia fatto viaggio in Egitto ; come ec •

cettuato un certo Cofma Indicoplefte Monaco del 6.

fecolo, ed i moderni Neftoriani coi feguaci della pre-

tefa riforma , ha mai qui penfato in favore delia Ba

bilonia di Caldea . Fino dai tempi Apoftolici fi con

fervano le teftimonianze di Papia, e di Clemente Alef-

fandrino x feguitati poi da Origene , da Eufebio , da S.

GÌ-

*
-

'.:., .

"Bcclef. iti. 2. eap. 15.^24. Treculpb. in Chronic.Tvm,

a. lii. 2. cap. 4. Ti/lem. Tom. 2. in Mare.
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Girolamo, da altri che venuti fono dopo di loro ( t*;,

cfce S. Pietro cioè fotto il nome di Babilonia ha inte-

fo Roma pagana , cui per mille ragioni conveniva un

tal titolo. E tanto è vere che nel Vecchio Teflamen-

to medefimo , fotto la figura di quella famofa Capitale

degli Aflirj , fi vede che lignificata era una feconda Ba»

bilonia più fuperba eziandio della prima i Roma cioè

Capitale d' un altro Imperio» affai più vafto che non

fu quello da effe lei governato , come fra gli antichi

hanno molti affai bene veduto ( 2 ) . Imperciocchè quel

le flefie parole » colle quali Ifaia Profeta ( J ) predice

la caduta della Babilonia Caldaica; Cecidit cecidit Ba-

bylon Ma magna &c. : fi veggono adoperate , da San

Giovanni , per annunziare la caduta di Roma , ch' ei

Umilmente chiama Babilonia dei fette Colli ( 4 ) . E

la ragione tefa viene da Tertull ano ai Giudei , colle

feguentì parole: Sic & Babylon apud Joannem nojlrum,

Romane Urbis figura efl , proinde & Magna, & regnofu

perba , & SanRortw dtbellatrix ( 5 ) .

Sapendoli dunque che predo i Paleftini erano famiglia-

riffiroe le Parabqle, e le Metafore, noi convien cerca

va re

{l ) tapi'as O 'Clem.Aìex. -apud Eufeb. Hifl. Ecclef. "

lib. 2. c. 15. Orig. apud eumd. lib. 6. c. 25. Eufeb.hic

ììieron. de Scriptor. Ecclef. in Mari.

(2) Vid. Hieron. Com. in Ifai. lib. 5. cap. z\. eit.

med. cap. 22. infr- init. & Ub. 6. cap. 14. infr. init.

(?) V*i» *,- %l. v. 9. Vid. Foggin. de Roman. D.

fetr. Itin. Exerc. 10. Cairn. Dijfert. fur le Voyage deS.

Pierre a Rome . \

(4) Apocalypf. cap. 14. ,v. 8. & cap. 17. per tot,

*> cap. 18. iu i-y

IjJ Tertiilir^adverf. Judaos tap. 9./». zif\Edit.Lui

*«. 1041.
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re altra ragione , per la quale S. Pietro chiamato ab

bia Roma col nome di Babilonia , fe non quella ch'

ebbe ancor S. Giovanni, e che Tertulliano ha egre

giamente fpiegato nelle riferite parole , e altro

ve ancor quando difle che Roma pagana , era la fe

de di tutti i vizi, e la coventicola di tutti i Demonj .

In qua Demoniorum Conventus confedit ( i ). E fe ciò

non balìa , fi oflervi che dell' antica Babilonia avea P

onnipotente Signore promeffo , che nulla più vi fareb

be rimafto che un informe ammaffo di pietre , incapa

ce per fempre di fomminiftar ricovero anche ai pafto-

ri , e adattato folamente ad albergare le fiere , e i fer-

penti ( 2 ) . Che nei tempi adunque di S. Pietro , «

anche prima fi forfe appuntino verificata la profezia ,

ce lo attettano gli fteffì autori Gentili , Strabone , Dio

doro , e Plinio ( 3 ) , e raccoglier fi può ancor da Dio

ne , ove deferivendo il viaggio di Trajano per le con

trade di Babilonia , d' ogni altra Città fa menzione fuor-

chè di efla. E S. Girolamo ci ha confermato fu ciò la

teftimoniaaza d' un certo Monaco che era pienamente

informato, la quale merita perciò di effer letta. Didi-

cimus a quodam fratre Elamita , qui de illis finibus egre-

diens nunc Hierofolymis vitam exigit Monachurum , vena-

tiones Regis effe in Babilone , Ó" omnis generif, beflias mu~

rerum ejus tantum ambitu cierceri (4)1

CA-

( 1 ) Tertull. de SpeBac. Cap. 7. pag. f$.

(2) Jfai. ibid. <& cap. 13. v. 2-22. Òr. ^.Jereiit.

e. Z%. V. 12. & cap. 50. v. 3. & feq.

( I ) Strab. Geograpb. lib. 16. & 17. Diod. Sic. Bi-

Minti, lib. 2. Plin. Hifl. Natur. lib. 6. c. 26. Vid. Rol-

lin. Storia Autic. Tom. 2. Star, di Cir. Artic. j.§. I. 2. j,

(4) Menm Com. in Ifai, lib. 5. top. 13. in fin.
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CAPITOLO III.

S. Pietro approva /' Evangelio di S. Marco. , e /pedi/cr

quejP Evangelica a predicare in Aquileja , e pai in

Egitto . Spedizione d' altri fuoi difcepoli in altre par

ti , anche fuori d? Italia . Amicizia dell' Apoflolo col

celebre FJlone Ebreo,r. s , . . ••»

Ann. m G. C. 49-53. bell'E*. IVolg. 45-49.

T Romani che con tanfo fervore «orfi erano ad ab

bracciare fe Fede predicata loro dal Principe degli

Apoftoli , furono 'co$| penetrati dalla forza della verità,

che non contenti dell'unico fuono della fua voce, mo-

ftrarono vivlffimo defiderio che anche in ifcritto foffe

lor dato l' Evangelio , onde averlo in ogni luogo , e

a tutte l' ore prefente , e fenza pericolo di perderne la

memoria, poterlo meditare con maggior comodo. Ma-

mfeftaron' effi quefte lor brame a S. Marco, che vede

vano eflere il primo-* e più intimo difcepolo dell^Apo-

flolo, e lo pregarono perciò caldamente a volere [Ceri-

vere quello che il Maeftro fido predicava. Non era fo-

lamente la plebe animata da così pio defiderio , e che

faceva sì belle iftanze , ma perfonaggi del primo rango,

e molti di quegli eziandio , che componevano la Corte

deir Augufto Regnante. Il Signtre difpofe che S. Mar

co vinto dalle premure di tanta gente , fi accingere a

fcrivere l' Evangelio , e regiftrafle , non fecondo la fe

rie de' tempi , nè fecondo l' ordine de' fatti , ma con

7 , fede-



28 VITA DI S. PIETRO

fedele racconto, e fecondo che potè richiamare alla tra

ttoria, quello che in molte e diverfe circoftanze aveva

udito predicar da San Pietro. Non ebbe però ardire di

pubblicare quello lavoro , fe prima non era veduto c

approvato dal fuo Maeftro. S. Pietro, il quale per ri

velazione Divina era già venuto in cognizione di tut

to , vide tofto che Marco fuo difcepolo non erafi ac

cinto all'imprefa di fcrivere l'Evangelio , fe non gui

dato dallo Spirito di Dio , fi compiacque d'eflere fia

to quali da lui fpogiiaro con sì bel furto , ammirò la

divozione di que' fanti uomini che ne avean fatto sì

grandi premure , approvò quello Scritto , e permife all'

Autore che foffe dato a leggere pubblicamente a i Cri-

fliani ( i ) . E quelli è nell'ordine del tempo il terzo

libro Canonico, di quei che fi leggono nel Teli amento

«Iella Nuova Alleanza .

Pa tuttociò, è avvenute , che molti fin da i primi

tempi attribuito l'hanno a S. Pietro medefimo: Licer

Marcus quad edit, Petti adfirmeiur , eujus Inttrprts Marcus

( %); e non fenza qualche ragione; poichè tutti i Pa

dri convengono , ch' egli n' è veramente l' autore , per

chè da lui predicato , riconofciuto e approvato; e che

Marco non è fe non il mezzo, per il quale pafsò alla

Chiefa in ifcritto, ciò che prima l'era fiato infegnato

( I ) Theaphyl. /trgum. in Evangel. Marc. Clem. Alex.

Comw in prim. Petr. epifi. 0 {ftpud Eufeb. eju&m -vid,

Hijl Ec. lib. 2, cap. ij. lib. 6. cap. lib. 3. cap.

39. Iren. lib. 3. cap. j. Treculph. in Chronic. li», r. e.

za. Eckbert. 4&i «dvnf. Caciai. Snm. $v de Mbnijfèfl.

Eid. c*M.

(2) Tertull. contr. Marcion. lib, 4. cap. 5. Ps-Atbtm»

in Synopf, S, Script, in Cale,
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per la viva voce del fuo Maeftro . E tante è ver* ,

che i Padri alle volte ufciti fono in alcune efpreffioni,

le quali fe prender fi voleffero in rigore di lettera , e

fenza far di effe il confronto con altri tedi più chiari,

o d'un Padre fteffo o di altri, che di ciò parlato han

no più di propofìto , dovrebbe!! dire in oltre che

Marco fcrivefle l' Evangelio fotta la dettatura di Pie

tro flefto ; Petra narrante , ilio fcribeme ( l ) . Il che

non è vero , fe non nel fenfo che più chiaramente ha

(piegato il medefimo S. Girolamo , ed altri che hatr

fiorito prima e dopo di lui, fu la berta de' quali fi è

da noi teffuto il racconto . Si offerva dunque chejijH

eh' egli , fecondo l' indole del Maeftr» , e faccinto ne'

fini racconti, ma fublime ne'fuoi concetti; e per ciò

che merita da noi maggior attenzione , poco o nulla

detto ha di quanto ridondava in lode di effo , la dove

fi è diffufo nell'efporre i di lui mancamenti (a) . .

onde apparifce che Pietro non parlava di fe , che pei

avvilirli ed umiliati!, e che Marco fuo difcepolo tuti'

altro ebbe in mira di ferirne , fuori che l* glorie del

fuo Maeftro ( 3 ) »

Alcuni fidandoli piu di quello fa d'uopo della Cro

naca d' Eufebio , han creduto che quel S. Evangelifta ,

appena fcritta la divina fu» ftéria , dal Principe degfi

Apo

li) Hiftvn. ep. t%: ad Hebid. quafl. tt. tpiphftn.

tontr, bieref. 51. infr. init. & bar. 29. cir. med. AuB.

libr. de Ort. & Obit. Patr. Argwm. in Marc. ViQ. Atti

'iocb. prafat. in Marc.

(1 ) Vid. Cbryf. in' Matti, font. 4. fnb ini*. fom.

??. infr. init. \

( j) Vid. Kmfìb. ubi filfr» & tìkrm. de Script. So

de/, in Petr. & in Marti ,. , , /,
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Apeftoli fia fiata fpedito in Aleflandria d'Egitto , on

te portare il lume della Fede in quelle vafte contrade,

e quatì a di lui nome il Vefcovado fondare di quella

feconda Città dell'Imperio . Ma le antiche fiorie di

quella parte di Mondo , non ci deferirono la di lui

andata colà, prima del nono o decimo anno dell' Im

perio di Claudio ( i ) : e ciò fi accorda beni flìmo con

quello , che noi ora fiamo per dire . S. Marco prima

del fuo viaggio per Alexandria , mandato fu da S. Pie

tro a predicar l' Evangelio per le contrade d' Italia , e

principalmente in Aquileja , che dopo Roma era forfe

la più confpicua Città d'Occidente . Ella è quella una

verità , che ci viea confervata non da Paliadio degli

Ulivi, dall' Ughelli , e dal Dandolo (i) , ne dal folo

antico manoferitto rinvenuro , e pubblicato dal Bollan

do , fu la cui fede non ha faputo quetarfi LI celebre

Signor di Tillemont , e di cui ne pur io mi fiderei

pienamente, ma da Santi Padri così Greci , come La

tini, che l'hanno ben conofeiuta, all'autorità de' qua

li non bafta, opporre la Cronaca d' Eufebio , che ha

fofferto nella ferie de' tempi moltiflìme alterazioni ,. co-;

me avvertono gli Eruditi . Da S. Gregorio di Nazianzo

adunque , da Vittore Antiocheno , e daH' antichiflìmo-

Commentatore di S. Marco fra l'Opere di S. GiroU :

mo'V -ricaviamo che quel S. Evangelia , prima della

fua fpedizione in Egitto, predicò la Criftianafede non

f i ) Vid. Tillem. in Marc. Tom. a. , / .. . " •

(a) Andr. Dandul. Cbronic, lib.a,, cap. ti Paltad. de

Oliv. lib. 6. Ughell. hai. Saer. T. %. Botland. z^. Aprii.

in Marc. Apofitlat. A]mie'], ex duplic. MS. . » .
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in Roma folamente, ma in altri paefi ancora d' Itali*,

t che da S- Pietro gli fu 'aflegnata quafta provincia

come fuo particolare ripartimento (i ). Ond'è che Ac

corne gli Apoftoli furoHO fempre folleciti , di fpargere

la Temenza Evangelica nelle Città più grandi , dalle

quali foglione prender norma , e adotrare i coftumi le

Città 'inferiori , così quando pur ci mancaffero de' docu- '

menti più certi , molto probabilmente potrebbefi con

getturare , che S., Pietro trafcurato non abbia Aquile -

ja, Città di tanta importanza , e che lo fteffo Marco

avette a cuore di portarvi la luce dell' Evangelio .

Ma fenza le congetture abbiamo fu ciò le chiare te.

ftimonianze degli antichi Martirologi di Ufuardo , e di

Adone, di Liutprando Re de' Longobardi , e della Cro

naca di Adone di Vienna , le cui parole fon quelle .

Marcus Evangelica Evangeiium quod Poma fcripferat t

Petto mittente , primum Aauilejie pradicavit ( 2 ) . Il

che non ofcuramente apparifce ancora da un' antica pit

tura colà fcoperta , nella quale vien rapprefentato S.

Marco in atto di benedir S. Ermagora , che da Adone

Viennefe, e da altri fappiamo effervi ftato ordinato per

primo Vefcovo ( 3 ) . Quindi e che la Sede d' Aquilé»

ja fi vede appellata di S. Marco , come dopo la divi-

fio-

• " . 1...

- fi) Gregor. Nazianz- Orat. 2: aut. .fin. & Orat.

•25. ad Arrian. ant. fin. Vici. Antioch. prafat. in Marc.

Aucl. Ctm. inf. Oper. Hieron. prafat. in Marc.

( 2 ) Martyrol. Ufuard. & Adon. fub die IV. Idxs Ju

ili. Adon. Vien. Chronic. at. fex. Bill. PP. T. 7.

( 3 ) Vii. Antichità di' Aquiteja di Giandomenico Beir~

tuli pag. 364. -g) feq. Muratori AnnaU d'hai, art. 6o$.

<Sr a*. 803.
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(Ione del fuo patriarcato fatta circa Papno 6oj. fu

altresì denominata, quella di Grado, non perchè allora

poffedefle Venezia, il di lui facro corpo , trasferitovi

circa l'anno 815., mai perchè i dueVefcovadi d'Aqui-

leja, e di. Grado, eran confideratt quali un/ fol Vefco-

vado, e quei che ne fedèvano al governo , fi riguarda

vano come Succeffori del primo Fondatore S. Marco

l'Evangelifta . Da un Diploma aV Carro Magno , l*

Ughelli , e il Dandolo trafferà pejr avventura la. noti

zia di quella fatto d' iftoria .• ma ne pure fi può dif-

prezzare del tutto quel Maaofcritto » che ha meflo

fuori il Bollando^ poiché óltre Peffere Uefa con buo

no itile , e nulla contener^ di quel favotofa de' barbari

fecoli, da più luoghi dì efto apparite che fu raccolto,

da clanici autori , d'alcuni de' quali vi fi raWifanole

parole»

Dal fin qui- detta par dunque" eftiaro r che S. Mar.

co non fu da Roma fpèdifO ift Egitto l'anno 43. dell*

Èra noilra volgare, come fi legge nella Cronaca d'Eu-

febio , ma alcuni anni apprettò dòpo aver fondato il

Vefcovada d'Aquileja, è dopo aVfif portata l' Evange

lio nelle contrade nofife d* Italia. Marca però non fu

probabilmente il fola , che il Principe! degli [ApoRoli

deftinò alla cultura dì quella nobil porzione di Mon

do , cotanta privilegiata dalla Mifericordia. Divina ;

ellendóchè moltiffime Città Italiane fi gloriana d' a-

ver ricevuto il lume dèlia Fede da' pfffótfe fpedìte-

vi da San Pietro , e di alcune dì effe è molto rif-

pettabile la Tradizione , [che richiamata da* fecóli

più rimoti , e fofteriura, eziandio dall' autorità del

Calendario Romano , e di altri Calendari e antichi

Scrit-
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Scrittori ( i ) . Ma noi ci difpenfererao dall' entrare in

punti che milla intereffano il noftro argomento, poten

do vedere chi più ne defjdera que' libriche trattano del

ia Storia Sacra d' Italia . Batterà per noi d'accennare

con S. Jnnocenzio Papa , che Pietro inviò da Roma

nelle parti più Occidentali molti de' fuoi difcepoli a pre

dicar l'Evangelio, e forfe non tanto nelle migliori Cittì

d' Italia, e nell'I fole adiacenti, ma di più nelle Gal-

)ie , probabilmente ancor nelle Spagne e nell' Affrica

In (àrtì che S. Trofimo Ila flato da lui medefimo

fpedito di là dai monti , e ch' egli Affato abbia la Se

de Vefcovile nella Città di Arles , e da effo come dal

primo fonte cominciaffe a propagarli per tutte le Gal-

lie, quafi in altrettanti rufcelli la Fede, ne abbiamo -U

nobiliffìmo teftimonio di tutti iVefcovi della provincia

Viennefe , i quali così parlavano al gran Pontefice. S.

Leone . Omnibus Gallicanis regionibus notum efl , fed nei

[mofan&a Romanie Ecclejìa babetur incognitum , quod

frima intra Galli-as Arelatenfìs Civitas miffum a Bea-

tijfma Petro Apofloh San&um Trophimum balere meruit

Sacerdotem , & exinde aliis paulatim regionibus Gallio-

rum bonum fidei & religionis infufum ( 3 ). E prima

di loro non avea detto diverfamente S. Zofimo Papa ,

fcriVendo che S. Trofimo fu il primo Apoflolo delle

Tot». III. C Gal-

(O Pid. Pf-Abdiam Hifl. certam. Apoflol. in S. A-

pollin. Vincent. Alexand. Conflant. de gefl. cultuq. B. Pe-

tr. in Urbe Appendix Mmum. p. 3^7. & feq.

(2) Innocent. Pap. I. ep. 15. ad Decent. Epifc. Eu-

tub. num. z.

il ) Vid. Libet. Epifc. ad Leon. Pap. Concil.Tom. J.
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Gallie, e che vi era ftato fpedito dalla Sede Apoftoli-

ca ( J ) ; perciocchè fapendofi che pochi anni dopo an

che S. Paolo mando in quelle parti Crefcente fuo dif.

eepolo ( 2 ì , ne fiegue che Trofimo per effere il primo

dove andarvi ora per ordine di San Pietro. Coi Vef-

covi menzionati fono perfettamente d'accordo il Mar

tirologio Romano, e Adone Viennefe (j), contro de'

quali non vale il dire con S. Gregorio di Tours, che

je Gallie, eccettuata la Città di Leone co' fuo? contor

ri , non ricevettero la Juqe dell'Evangelio, fe non ver-

fe la metà del 3. fecolo.• irnperciocchè bafla ricorrere a,

$, Cipriano, e S, Ireneo, per vedere quanto in ciò fia-

{i ingannato quel per altro celebre Scrittore del 6: Jk-

colo ('4). Anzi v' e chi pretende, che oltre S, Tro--

fimo, altri ancora fiano ftati da S, Pietro fleffo inviati

a predicare in quelle contrade , e fi fa quindi fpecial

menzione di S. Clemente , il quale da difcepolo dell'

Apoflolo, fu pofcia uno de' fuoi più celebri fuccefTbru

ma ficcome a noi non appartiene quell'argomento , co-.

SÌ lafceremo che altri più diff qfamente rie parli ( 5 ) .

Non così chiare fon le notizie che ci fi confervano

della miflione de' primi banditori Evangelici pelle Spa

gne,

(1) Z»fim. Pap. ep 1. uà Ipift. Gali. tp. 5. ad

Ipifc, Provine. Vie», 0" ep, 6. ad pliUr. Ep'ifc. Nar*

fan.

( 2 ) Hieron, de Script, Pcclef. in Crefc, f-

( 3 ) Adi Martyrel. 4. Kal, Januar. O3 in Libel1. de

FeUivit. Apofl. Martyrol, Rom. b. Kalen. J#nuar. ,

(4) Vici, Iren. adyerf. b-eref, lib. 1. cap, 3. Cypriaa,

tp. I. ad Sfeph. Pap. alias ep, 6j. vel 68.

( 5 ) V'd- Petr. de Marca ad Henric. Valef. qu-eprò?*

friit, ad lufeè,
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gnej . E'certiflìmo per atreftato di S.>Inhocenzk> ' «tó

quelle vaftiflìme regioni non, ricevettero la fede , 'prima

che dalla' Sede Àpoftoltca"vì" foffero, fpeditì de* MifIìo-

narj per predicarvela: ma i fanti Secondo , Eficnio , «

Tefifonte con altri quattro , da' quali fi gloriano gli Spa

gnoli d*avèr ricevuto i- primi lumi della Fede Criflia-

na y in diverfi Martirologj , che non procedono il nono

fecolo, altro non fi dice che in Roma ordinati' furono

Vefcovi dagli Apoftoli , e inviati a predicare cola ( * ).

Nè dice di più l' antico, Inno , che fi legge !in' onore

di detti Santi ( i ) . E' bensì vero , che volendofi lor

confervare il pregio d'effere flati i primi a portar nelle

Spagne la luce dell'Evangelio , e foftenere infiemefcdir

autorità di moltiffimi antichi Padri , $Y Latini che

Gteci , che anche S. Paolo predicato abbia nelle ftette

contrade,- ficcome b certiffimo ch'ei non porèintrapren-

dere fimil viaggio prima dell' anno dj. , così pare ugual

mente certo , che i detti Santi non poffano efferfi por

tati colà , fe non per ordine di San Pietro , e piu pro

babilmente ancora in tempo della fua prima venuta nel

la Capitale del Mondo (2),

Ciò che S. Innocenzio detto ha dell' Italia , delle

V-.; • C 2 . .Gal-

( * ) Se vero fuppongafi che S. Giacomo, abbia predica"-

t* P Evangelio, nelle Spagne , bifogna forfe negare' la fio-

ria di quefli Santi , e per non contradire a iiò 'che àiee

S. Innocenzio. della Sede Apiflolica converrà per lo meno

accordare che queW Apoflolo non abbia fondato colà veru

na. Chiefa , e che. affai fcarfo fiato Jia il frutto delle, fue

prediche. Vedi fopr. Par. 2./. IJ, \+ »-",.

( ìy.Vid. Miff, Mozmab. Ufuard, Martjtrpl^ 15. Maji

Ti/lem^ in S. Pier. Artic. 4,3,

(2) Vcd. Vit. di S. Patì. lib. 4. ta^ip.^ , v ^
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Galileo* e delle Spugne s lo dice ancora dell' Affrica »

nuliuni influui'ffe Eccle/ias , nifi tos, qtm Venerabiì'ii A*

poflolus Petrus , aut ejut Succeffores covflituerunt Sacndo»

usX ma cofi poi debbafi più diftintamehte credere intorno a

quella nobilitTima paite del Mondo \ mi fia permet

to, ,$ rifcrbarlo a migliore oceafione . Certo fi e

che lo zelo t. di cui ardeva il Principe degli Apoftoli ^

onde propagare per V Univerfo la fanta religione di

Crifto , facea sì che mai perdeffe di mira que' mezzi , i

quali condur potevano ad un tal fine, e a nórma dell'

incarico che avea ricevuto, formane della falute di tut

ti gli uomini V oggetto delle fue cure . Di ciò avven

ne per avventura, che giunto in Roma nel tempo, ch'

egli ancora vi dimorava , quel fàmofo Ebreo Aleùan*.

dritto Filone, l'uomo il più valente, che da più teiri»

po fiorito avefle in feno alla Sinagoga , egli facilmente

proecurò di conofcerlo, e di guadagnarlo alla Chiefa*

Ma benché fia fama avere ftretto eoftui dell' amieizia

col Santo Apoftolo, ed avere altresì eonceputo della

fìima pel Criflianefimo , fino ad ammirare la pietà , è

auftero tenor di vita de' primi fedeli d' Alexandria ,

contuttociò n'mn fondament» la ftoria ci fomminlltra ,

per dire col folo Fozio ch' egli abbracciane la Feda

Crifliana, e pofeia fia ritornato all' antiche cerimonie

de' fuoi (t). Alcuni moderni Critici negato hanno

eziandio che S. Pietro abbia mai conofeiuto, o incorv

v ...- .'» i.i • ••' » tra-

(i) Fld.Tufeb. tìifl. iìb. 2. c.1t. filero», de Seri-

}t. Ecclef. in Marc. & in Pbihn. Epipb. eonir. b*rejt

29. Freculpb. in Qbrtnie. Tom. 1. tib. U cap. il. FboU

Mibl. Od. ioti-'

,
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trato in Roma un tal uomo,- ma ficcome le loro ra

gioni non fono di maggior peto di quelle, colle quali

negano la venuta dell' Apoftolo alla Capital dell' iIfij-

perio mentre Claudio regnava, o per dir meglio i dub

bi molli da loro contra il fecondo punto , poggiano fu

quelli fufcirati contra del primo- , cosi non , occorre

che per diffipare sì fette nebbie , mi fermi qui a ripe

tere ciò che di fopra ho detto in prova di tal ve.

nota .

CAPITOLO IV. -

S. Pietro fatte da Roma , ritorna in Gerufalemme , e

prefede al Concilio degli' Apofloli . Idea di queflo Con

cilio (i).

Ann. di G. C. $3. 54. dell' Er. Volo. 49. 50.

QUanto è certo che S. Pietro circa quefti tempi fi

.allontanò dalla fua Chiefa di Roma, e indirizzò

verfo la contrade d'Oriente il cammino, altretttanto

incerti fiamo intotno ai veri motivi che l' induflero a

tal partenza, e ignoriamo la circoftanza precifa, nella

quale ufcì dalla Capital dell' Imperio . Ma perchè in

mancanza di ficure notizie, ci è permeffo di ricorrere,

alle congetture più ben fondate, colla più parte degli

Eruditi fiamo perc:ò d' avvifo, che anche il, Principe

degli Apolidi , fofle coroprefo in quel generale difcae-

eiamento degli Ebrei, ordinato da Claudio Imperado-

C 3 ; re,

(J) Ad. Ap'JÌ. taf. 15. V.

/
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re , del quale fa menzione Svetonio , ed anche la feci

{torta degli Atti Apoftolici (*}. Dopo che S. Luca

ci ha fatto fapere , che altri due illuftri Crifliani Aqui

la e Prifcilla fua moglie, corretti furono a partire da

Roma per lo fteflb motivo , fernbn che non flavi ra

gione ballante per dubitare, fe anche i Crifliani', b

quei per lo meno che ulciti dalla Sinagoga ,? do-

vean effer confiderati quafi un rampollo del Giudail-

mo(^ e quafi Ebrei comparir dovevano agli occhi degl'

idolatri , fiano ftati in quell' Editto prefi di niira .

Certo fi e che per nulla dee reputarli il dubbia da ta-

lun fufcitatoi fe Àquila e Prifcilla quando partiron da

Roma , foffer.o già Crifliani , ovvero fi converriflero

alla Fede per òpera di S. Paolo, incontrato in Corin

to dopo la lor partenza . Imperciocchè il faluto parti

colare, che l' Apoftolo a nome loro fece poco dopo

ai Crifliani di quella Metropoli dell' Univerfo, aperta

mente dimoftra , che come tali anch' effi mentre vi

dimoravano, erano ftati già dagli altri conofciuti, e

confiderati ( 2 ). . »•*

Da Svetonio apprendiamo altresì qual foffe il moti

vo, .che fpinfe l' Imperadore a promulgare sì fatta

,legge . Judaos impulfore Cbreflo , affdue tumultuante*

Roma exfulit . Per lo che fi può credere facilmente ,

che non. pochi oflinati Giudei òffefi delle prediche di

\ S. Pietro , e più ancora della converfione alla fede .Cri-

filana di molti lor confratelli , cominciaffero gli uni à

difputar contra gli altri, e chi a impugnare, chi a

di-

(1 ) AB. Apefl. cap. iSiVt 2t Sveton. in Claudi cap»

24. alias 25.

(z) Ad Rom. cap. 16. v. j. , ', , -
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difendere che il Crifto predicato dal S. Apoftolo, ca

quel Liberatore dell' JUman genere promeflb da Dio alla

dipendenza d' Abramo, e per addietro tante volte an

nunziato per gli oracoli de' .Profeti. Nè fi trova dif

ficoltà in perfuaderfì, che agliàEbrei convertiti fi unif-

fero alcuni di que' Cuftiani eziandio, che abbandonato

avevano il falfo culto degl' Idoli, ed abili erano a di

sputare: onde vie più crefciuto il lor numero, colle

continue lor difpute, e coi loro clamori turbaffero al

quanto Ja pubblica tranquillità della Capitale, d' onde

fu perciò rifoluro di difcacciailf ( *). Orofìo pone

C 4 quel!'

( * ) Alcuni moderni Critici IVolfio , Burinamo , ed al

tri di fìmil tempra , i quali affettano di comparire per-

fpicaci callo fcrupoleggiare fopra ogni cofa , prete/o hanno

di mettere in controversa la Spiegazione che noi diamo al

teflo di Svetonio , ma finora non ci hanno mai fatto la

grazia di di; ti chi dunque fo/Je quel Creilo , che dava

occafione a i fuffurri , e alle difpute de' Giudei. Finchè

noi attendiamo dalla loro [ingoiar perspicacia quefla feoper-

ta , dovranno permettere che diciamo aver lo Storico Gen

tile parlato di Gesu Salvatore , e alla maniera dell' an

tico volgo Latino fuflituendo la lettera e alla lettera, i ,

aver pr'MunziatoChrefto in luogo di Chrifto , come da chi

non bene informato dell' eminente perfonaggio , di cui par

lava eri facile il pronunziarli . Fra i Latini era frequen-

tijjimo /» cambiamento di quelle due lettere , e fovente dir

folevafi Vergi li us, Deana , here in luogo di beri , Diana,

e Virgilius, nme fanno anche di prefente , muffirne i Vil

lani di non po:hi lunghi d'Italia. Svetonio in fatti nane

il foto fra i Gentili, che abbia ferino il nóme di G.C.

in quella maniera , ma fi trova ciò anche in un Dialogo

fra quei di Luciano , dove all' ignoranza è unita fors'

anche la derilione . Imperciocchè alla voce Chrefìus fi da

il m?defimo fign ficato che al Greco vocabolo -y^o' che

corrifponde al Latino Frugi, e ferve di radice ' all' altra

voce Latina Chrefton , che vuol dire Cicoria , quafìchèil

Chre
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quefì' avvenimento' P anno nono dell' Imperio di Clau-

dio, e ia Provvidenza Divina permife che anche il

Principe degli ApoRoli , come quegli che col portare a

Roma la Fede Criftiana, aveva dato motivo ai iuflur-

ri, fofle id numero degli efpulfi , onde ricondurlo to

fto in Gerufalemme , ov' era neceflaria la di lui pre-

fenza , ed autorità . Ufcito perciò da Roma non pen

sò , per quanto apparifce , di fermarn in verun' altra ,

Città d' Italia , dove non fi eftendeva V editto Impe.

riale, ma s'incamminò dirittamente colà, dovè io Spi

rito del. Signore lo conduceva.

Le Chiefe Orientali , e maffime queile della Sìria , e

della Cilicia erano in queft'i tempi grandemente turba

te dall' Erefia di Cerinto , che fempre più imperver-

fan-

Chreftus, e i Chrefìiani foflero gente vìliffim» al tari dì

quei che vendevano quelf Erba jatuùre, di cui facevano,

grand' ufo i Romani . E i noflri pin antichi Padri non la-

fciarano di riprendere gf Idolatri , che ni pur fapeffero pro»

mmzitre P auguflo nome di G. C. Nec nomims eft no-

titia penes vos, diceva loro Tertulliano, onde Lattanzio

prejt loro a /piegarlo minutamente . Sed exponenda nu

ln-; nominis ratio eft , proprer ignorantium errorem ,

qui eum immutata lirera Chreflum folent dicere . Sipo

trebbe anche dire che v ' è ancor fra gli antichi chi nel te»

fio juddttto di Svetonio legge Chriflo , e non Chreflo; ma

non ci fìamo voluti allontanare dalle migliori edizioni ,

che fi leggono in quefla feconda maniera . Orofie autore

del 5. /ecolo non dubita che ivi fi parli di G. C. Vid,

Sveton. ubi fupra. • Dial. cui titul. Philopatr. tal. D:al.

Lucian. Tenuti. Apolog. cap. Lafratti. Uh. i,. de Ver.

Sapient. cap. 7. edit. vero 4ld. pug. J20. Oro/. Hi. 7,

cap. 6, Bill. PP. T. 15. int. Recent. Selden. de Syne»

dr. Hebr-e. cap. 8. Joan. Lami de Erudit. Apaft. c. 7.

Digref. j. §. 9. p. $98. & feq. Edit. Novif. Teggin,

ae Rum. Ititi. D. Petr. ime, 6. p. 11 z, O" fe%.
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(indo , alla tefta d' un numerofo partito difendeva le

neceffità della Circoncifione , e dell'altre Mofaiche ot-

fervanze, onde confeguir l'eterna falnre. 1l luogo perì»

dove maggiormente bollivano le difpute , e ogni giorno

più lì moltiplicavano gli fcandali, era la gran Città d'

Antiochia, dove Cerrinto mandato aveva alcuni de'fuot

dilcepoli , per ivi foftenere gP intereffi dell' Erefia, con

tro i Santi Paolo e Barnaba , che con gran zelo di»

fendevano la libertà della grazia Evangelica. L'autori

tà di «ffi no» peranche riconofeiuti come Apoftoli del

le Genti, non fembrando fufficiente a quetare la con

traria fazione , fu fupernalmente rivelato a S. Paolo 1'

arrivo di S. Pietro in Gerufalemme , e gli fu perciò da

Diè comandato , di colà portare la controversa al fu-

premo tribunal della Chtefa. Egli medefimo ci refe la

ragione di quello Divino comando, che e quella di, ri

mediare con ciò al pericolo, in cui era egli ftefto di

perdere il frutto delle paffate fatiche , e di renderfi inu

tile alla propagazione dell' Evangelio . Ne in vacuunt

currtrem , aut cucurriffem . Era neceflario che ognuno fi

perfuadeffe, che la fua dottrina non difeordava punto

da quella di S. Pietro, e degli altri Apoftoli , di cui

veniva egli accufato , quafiche condannale la Circon-

cifione, nel mentre che i ptimi ufavano fu ciò dell' in

dulgenza verfo gli Ebrei convertiti ( I ) . Ma perchè

Paolo ftimò bene di non prendere sì fatta rifoluzione »

fe non col confentimente d' ambe le parti , propofe per

ei* alla moltitudine il f'140 penfiere ; il quale effendo

pia-

(t) A4 Gala*, c. 1. v, 2, Vii, Òecufn. Ctm. in

tiunc hg% . , ,

'

,
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piaciuto, fi venne dall' una e dall'altra parte alla fci-f-

tà de i Deputati da fpedirfi in Gerufalemme, affinchè

tutti avettero campo d' efporre al Principe degli Apo-

{Ioli la propria caufa , e in faccia di lui fottenere ogtvu»

no le fue ragioni . Ciò adunque rifoluto , Paolo e Bar

naba con molti della Chiefa Antiochena , e co i Depu

rati Contrari partirono d'Antiochia, e fi portarono in

Gerofolima. Ecco le parole, colle quali un gran Pa

dre della Chiefa Greca ha, ciò brevemente narrato , d'

accordo fempre con quei della Chiefa Latina . ,Paulus

fritto veritatis , tuba Spiritus Sanfti ad Magnum Pe-

t'rum fe contala , ut iis qui Antiochi* de legali con-

•verfatione ambigebant- , explicationem ab ilio rtfsrret

co.

Ma giunti appena in Gerufalemme , ì Cerintiani di

quefta Città fi follevarono tofto . contro &. Paolo, e

pretendevano di obbligarlo a circoncidere Tito,, che fe-

co avea per compagno, e che convertito s'era dal Gen-

tilefimo (2). Paolo armato di nobil coraggio , ^pà"'

infuperabil fortezza , nè pure un momento cedè a +

clamori di qua' ribelli , ed efponendo fedelmente a S.

Pietto, e agli altri Apoftoli (**) lo fiato delle Chie-

..; •••• ^

( I ) Theodoret. ep. 1 1 J . ad . "Leon, in princ. Caffinrr

Collut. 2. cap. if.'Cr Ci-llat. 16. Cfp. iz.Hieron. epifl.

loj. ad P.:utin. infr. init. ,":„

(z)Vid. Epiph. contr. h,er. zS. Philaflr. Brix. de

Hhref. in Cerinth. Bibl. PP. T. 4.

( ** ) Non pochi moderni Scrittori Credono che oltre S.

Pietro, S. Jacopo fraiello del Signore fofeovo di Gerufa-

le urne , e S. Giovanni "Evangelica , veruno degli altri;

Aoofloìi fi trovafle qui prefeiite al Concilio , poichè ai que^

fii tre folamcnte fi trova fatta menzione ne,facri- iibrh.

Ma
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fè idi Siria, e di Cilici», e le turbolenze fufcitatevi da

i difcepoli di Cenino i fece di più iftanza che per fe-

Ma il puro filenzìo de' fcrittori Canonici , abbiam gia

detto contro gli Eretici , non efjer argomento baflante , on

de poter negare de'fatti che ci -vengono atteflati da i San

ti Padri \ e nel cafo prefente ripetiamo non effere /ufficien

te per 'contradire all' autorita gravifjima dal Grifoflom- %

dell' antichi[fimo autore delle Coflituzioni Apofloliche , e

di Clemente Aleffandrino , da'quali fìamo affxcuratì della

prefenza di tutti gli Apofloli , fenza che degli antichi vi

fia chi . ci dice il contrario . Anzi dopo di effx Ecumenio ,

fe apertamente anch' ei non lo afferma - fembra per lo me

no che lofupponga. Nè -vale opporre air autorità delle Co

gitazioni Apofloliche, il trovarvi/i numerato ancor S.Ja

copo il Maggiore, il quale da più anni era fiato già uc-

cifo per ordine d' /{grippa ; poichè quell'autore leggendo

per avventura , 'che tutti gti Apofloli intervenuti erano a

quel GanciHo, egli che numerar gli volle ad uno ad uno

eoi proprio nome , potè non ripenfare che quel Jacopo fra

tello di S. Giovanni , era già paffuto alt Eterna Vita .

Onde fe ha egli errato in un punto che poco mtertffava'

non è argomènto per dire che abbia errato ancora nelT

altro come niuna ragione avvi per affcrire , che abbiano

fu ciì> errato il Grifoflomo , e Clemente Aleffandiinofcrit-

tore viciin[fimo a i tempi Apoflolici » Q*efl' incontro di

tutti gli Apojloli , il quale dovè comparire carne fortui

to . benchè regolato dalla Provvidenza 'Divina , fu quello

forfe che diede luogo alla fa/fa Tradizione , che fi v?de

nata circa il fecola fefìo , che tutti cioè gli Apofloli fol-

levati in aria , da diverfi lontani/fimi pasfi , per virtù

Divina trafpor'tati foffero in Gerofolima , per affflere al

feìiciffimo tran/ito della gran Madre di Dio , // quale

avvenne forfe in quefla occafione . Ma fu ciò è da. vede

te un' erudi iiffima Dijfertazione Sur le Trepas de la Sa-

inte Vierge, che fi trova inferita nel volume 1^. della

Sarta Bibia Latina e Trancefe flampata in Parigi /'

on. ÌJ7Ì- Vidi Chryf. in AB. hom. jj. Conflit. Apojì.

Uh. 6. tap. 12. IJ. 14. Clem. Alex, Stromat. lib. 4..

pag. 512. Edit. Parif. an. 1629. (EEcum. in AB. cap.
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darle, della loro autorità v'apponeflero il pefb. S. Plet

tro non ignorava qual folte la rifokizione da prendere»

in un affare intorno al quale egli medefimo avea mol

to prima infegnaro , qual' effer dovefle la regola della

Fede, e ne pur l'ignoravano gli altri Apoftoli . Ma

perchè in materia fpeciatmente di Religione , le vie coin-

pendiofe feco portano de* pericoli , potendo forominiftrar

occafione a i faziofi , contro de' quali non v'è cautela-

che bafli, di vie più gridare, e di laruentarfi che non

fono fiate udite le loro ragioni ; perciò S. Pietre con

gli altri Apoftoli, non- vollero fommariamente tratta

re , e decidere la prefente queflione ma * intimarono,

una folenne adunanza , e diedero a tutti la libertà di,

efporre i propri fentimenti , e di perorare la propri»

caufa .

S. Pietro che prefedeva a quefto Concilio , dopo ave

re adunque afpettato , che dalle parti fi ventilaffe la

prefente queftione , e fi dilcuteffero le difficulià che quin

ci e quindi fi \proponevano , nè quetandofi ancora , fa

egli moffo da particolare influiro dello Spirito Santo ,

e colia /olita fua libertà profferì P oracolo della decifi-

va, e perentoria fentenza ( i ). „ Voi fapete , difle , o

„- fratelli , come fin da principio Iddio mi elefle fra

„ noi tutti , onde per bocca mia udiffero le Genti la

„ parola del Vangelo , e credeffero . E Dio il quale

,, conofce l'interno de' cuori , fi dichiarò per effe, dan-

„ do loro lo Spirito Santo egualmente che a noi , e

„ colla fede purificando i Ior cuori, non fece differenza

„ ve-

( I ) Uieron, ep. 8g, ad Augufl, e. Z.
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y, Veruna tra noi e loro . Ora dunque pereto ternate

„ voi Dio coll' imporre fui coito de'difcepoli un giq'.

„ «o , ctke rie i Padri noftti -, rih noi abbiamo potuto

„ portare ? Ma per Ja grazia del Signor noflro G. C.

„ crediarriOy di poter noi egualmente «he loro confeguir

j, la fàlute . " La fentenza fu breve, chiara , e precifa,

piena di vigore e di maeftà ; e tale che colla lonama di

iui modeffia , fa che trafpirino eziandio le prerogative

•del fu» Pfimarò . E il facro Tefto fembra aver avuto

parricolar premura di farci fapere , che tutta quella fi

era adunanza fi arrefe tolto alla di lui autorità , e per

riverenza fi "tacque . Tacuh autem omnh multitudo .

?aólo e Barnaba profittarono perciò di quefto filenzio,

e affinchè coll'efperienza verrkfe ognuno a conofeere, e

Toccare tjuafi con mano 4a verità di db che S. Pietro

coll' autorita -, e fenza il giro degli Epicberemi , e de i . \

Sillbgifìni avea già definiti» (1)", fi mifero a racconta

re quanti fegni , e quanti prodigi fi era degnato il Si

gnore di operar fra i Gentili per mezzo loro .

Dopò un tale racconto prefe a parlare San Jacopo ,

cui dopo San Pietro competeva più che ad ogn' altro

di prender pSfrre in quello giudizio , eflendo il Pallore

ordinario di quella Ghiefa , in mezzo alla quale fi ce

lebrava il Conciliò . Ma lo fece con tanto rifpetto ver-

fo del Principe degli Apostoli , che cominciò dal giudi

zio Tnedefimo da lui tette pronunziato, e fi rivplfe al-

la moltitudine colle feguenti parole . „ Udiflegià per la

i- bocca di Simon Pietro, come Iddio difpofe di fceglierfi

„ «Ulle "

(O Qhrj/f. in AB ham. JJ,
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,, dalle Genti un popolo pel fuo nome . Or fappiate che

„ tutto predetto era da i Profeti, e tutto puntualmente

„ fi accorda, con gli oracoli, che abbiamo per Divina

„ difpofizione regiftrati ne' loro libri Eaddotta la te-

flimonianza d'Amos Profeta riguardante la vocazione de'

Gentili alla Fede di G. C. x e la loro, unione colla Si-

naguga; propofe la condanna principalmente di -que'vi-,

rj , per i quali con ragione reputati etano impuri ,-

dell'immondezze cioè degl'idoli , della fornicazione ,

delle carni d'animali fuffògati, e del -fangue . Fu affai

prudente il ripiego/, onde togliere a i Giudei quslla

naturale avverfione , colla quale, erano ftati, educati con-

fra le Genti,* qìjindi facilitare vie più dell' uno e dell'

altro popolo l' unione . Concioffiachc imponendoli, qual»

che giogo a i. Gentili, fembrava che fi defle ragione a

i Giudei , ma con poi, eternargli dalla Girconcifione »

ch' era 1* articolo iprincipal della difputa , fi dava lo

ro eguale foddisfazione , e fi contentavano gli. uni e gli

altri

Or adunque che la fentenza di Pietro, non folo non

era ftata contradetta, ma era fiata per lo, contrario ri-

conofeiuta e abbracciata, come un. oracolo, delloSpirito

Santo da tutto il Concilio , In fententiam ejus Jacobus

ApofloluSy omnefque fimul Presbiteri tranfierwnt (l), ne

S. Giovanni, ne veruna degli, altri Apoftoli, per rive

renza verfo del loro Capo , avean pronunziato parola

( 2 ) , altro, non rimaneva che di fondere il Sinodale De-,

cre-

( 1 ) Hiefon. ibid. & Qomment. in Amos cafi. o.prep,

( 2 ) Chryf. ibid.

fi»-
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ereto, di renderlo pubblico a tutta la Chiefa , e traf-

metterlo principalmente jn quelle provincie, nelle quali

tra nata la controverfia . Così fu fatto , e a nome de

gli Apofloli, e di tutto il Concilio furon fcelti a por

tarlo Paolo, Barnaba, Giuda foprannomato Barfaba, e

Sila detto ancora Silvano , perfone tutte delle più an

ziane tra i fratelli , e che facevano tra effi la prima fi

gura. Ma cib che qui oflervare dobbiamo con S. Gi

rolamo , fi è la premura ch'ebbe tutto il Concilio ,

onde S.Pietro ravvifato fofTè come il Principale Auto

re di tal decreto ; Principem hujus decreti , e che fi fa-

peffe da tutti, come per di lui autorità fpecialmente la

Legge dopo l'Evangelio non più efigeva la ptimiera

offervanza . Legem pofl fi-ovmgelìum non effe fervandam .

E che da tutti fi reputò neceffaria una tal cautela ,

perciocchè fapendofi che in lui principalmente ripofto

era il depofito della Fede veniffe ognun fimilmente a

fapere eflere flato S. Pietro l'autor primario di tal fen

denza , nè vi foffe chi di ciò fofpettar mai dovette , e

molto men dubitate della validità e pefo di effa . E

così avvenne . Nulli ergo dubium efl , quod Petrus A-

poftotus fentenlia hujus . . , . Primus auElor extiterit

co,

E pure a difpetto della verità della Storia , di que

llo Copcilio, che febbene non fia il primo adunatoda-

gli Apoftoli, è il primo contuttociò nella Chiefa , di

cui ci rimangano gli Atti finceri , e genuini , d' onde

apprendere la macera di ftabilire \ dogmi coutroyerfi

dagli

( 1 ) Hieron, ibid.

 

\
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dagli Eretici , di proferi vere i loro errori , e di con»

dannare chi rimane in effi oflinato , creduto hanno i

moderni feguaci della pretefa Riforma di poterfi abufa

te , per deprimere l'autorità del Romano Pontefice ,

pretendendo che S. Jacopo, e non S. Pietro abbia pro

nunziato in eflb P ultima e decifiva fentenza . A 'fmen-

tire folennemente coftoro , in verità baftar potrebbe

quel tanto che fi e detto fin' ora fu le tracce della Sa

cra Scrittura , e de' Santi Padri , 'd'onde apprendiamo

colla maggior ficurezza , che * S. Pietro , e non a S.

Jacopo portarono i Deputati la Controverfia , e da lai

riportarono ancora la fpiegazione . Ma fiami permeilo

di qui trattenere un altro poco il lettore , onde col

lifalire fino a i tempi Apoftolici , al lume chiarimmo

di tutta la Tradizione , fi vegga come nella Chiefa di

G. C. fi e mai fempre creduto diverfamente da quello

ne penfano gli Eretici de'noftri giorni . S. Ireneo , il

quale figiltò col Martirio la verità che infegnava", al

lorchè viene a parlare di quello Concilio , ricorda in

primo luogo l'elezione di S. Mattia , che febbene av

venuta in mezzo d' una fimile adunanza della Chiefa ,

eontuttociò egli l' attribuire a S.Pietro in maniera co

me fe fatta foffe da lui folamente . Petrus igitur....

volerri adimpletc duodedm Apeftolorum numerum , & e»

iigette providemia alterum , qui cleElus effet a Deo , hit

qui oderunt dixit ; Viri fratres &c. ( i ) . Non parla

diverfamente di tutte 1" altre funzioni , che di lui re

giftrate abbiamo in S. Luca, nelle quali fi e veduto a

fue

( i ) Ire», itdverf. hieref. lib. 12. in pn'iff.
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filo luogo , come fi contenga il Primato . E quandi)-

bende agli Atti di quello Concilio, egli ci avvifaprin-

cipalmente della Prefidenza di San Pietro , nbn fa ve

runa menzione de i racconti di Paolo . e di Barnaba ,

parchè forfe non apparifce aver eglino fedùto in quali

tà di congiudici j e fermandofi alqUahtO fopra S. Jaco

po , riflette che febbene anch' egli pronunziò ilfuogiur-

dizio, noi fece però , fe nòti in fequela del giudizio di

Pietro ; e eoh ripigliare unicamente , e unicamente fpis-

gare con diffufìone la da lui pronunziata fentenza .

Qum Eetle/ia con'veniffet in unum , Petrus dtxit eis &c.

Pofl quent Jacobus dixit . Viri fratreji Sifinn retulit que-

mtdmodum &c. ( 1 ) .

Da S. Ireneo palliamo ad afeolfare Oh altro gran Padre,

il quale era Vefcovo e Patriarca d' una delle più gran

Sedi dell' Oriente i ,j Mirate, die' egli « ioms anche Paolo

„ parla dopo di Pietro, e fetlza che veruno ardimento

abbia di contradirgli , anche Jacopo fiegue il di lui

„ giudizio , e da quel non recedir : Jactùus fert & non

i, refilit i E perchè ciò ? Perchè a Pietro affidato era

„ della Chiefa il Primato: UH erat Primatus concredi-

i, tus " . E andando più oltre , qualicchè il S. Dottore

tanti fecoli innanzi de' moderni Eretici prefagiffe i ca

villi 4 gli prevenne con render loro ragione, perchè S.

Jacopo « e non S. Pietro fu quegli che propofe al Con

cilio l'efpediente d'imporre a i fedeli convertiti dai

Gentilefimo il pefo accennato. E dice che ciò noncon

venendo all' eminente t e confpicua dignità di S.Pietro,

Tom. Uh - D egli

( 1 ) hen. iiid. pop. fin.
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egli per decoro del fuo Primato , moftrar fi doveri

manfuero e piacevole , « Iafciar che un fuo inferiore fi

caricaHe di fare una parte piuttofio odiofa . E vuole

finalmente che fu l'efempio di efTb, per io bene mag

giore della Repubblica e dei la Chiefa, debbano fare al

trettanto quei che per la dignità fi diftinguono fepra

gli altri . Ita femper faciendum tjt bis , qui i% magna

pnteflati Junt, ut imrefa Ma aliis ptrmittant ; ipfi au

le/» manfuttitts agant . Qual fu dunque preeifamente la

parte, che fecondo il Grifoftomo, prefe Jacopo in quel

giudicato? Quella di citare la fentenza di Pietro ; Si.

man narravìt : e qùafi non fuo recitare il da lui pro

nunziato giudizio: Quafi alicnam dicat fe*ttntiam(i).

Col Grifoftomo, con S. Ireneo, con S. Girolamo, con

Teodoreto , a con gli altri che da me fi leggono cita

ti , fi può, dire che fono d'accordp altresì l'autore del

libro della Vocazion de' Gentili , Aratore , Beda , ed

Ecumenio , i quali per mia notizia forman tutta la

fchiera de'Padri, che fu di ciò hanno in qualche ma

niera parlato (.»), Anzi mi lufingo di poter dire con

ficurezza, che i falfi dottori della fcandalofa Riforma ,

in tutta l'antichità non .troveranno chi dica loro il

contrario .

Ma perchè non femori effer qui mio penfiere d' en

trare in difputa con alcuni Cattolici , e che da me fi

pretenda che gli altri Vefcovi debbano federe ne i Con

cili , più per teflimonj della fentenza del Papa , che in

qua-

( i ) Cbryf. bum. 3 3 . eh. Hieiron. in Amot e. p. 'eit.

( 2 ) De ifocat. Gevt. Iib. z. c. 7. fub rum. Ambrofi

-vei Pro/per. Arat. Hifl. Apofl. iib. 2. C. 5. Qtcuxa. mi

fupr. Bt4. kit it
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quattri di Congedici , protetto primieramente di far

qui con gli Eretici, e di accordar loro col dottiffirooi

Cardinal Orli ( »-) , dover i, Vefcovi federe , come ha

qui feduto Si Jacopo , ed aver quelli pronunziato il

fuo fentimento per via di giudizio .' Purchè dietro la

(corta della Scrittura, e della Tradizione inevitabilmen

te fi accordi , che S. Pietro fo quegli che prefedè al

Concilio; quegli ch-e in mezzo di «ilo pronunziò il pri

mo fu la controverila che il agitava la decifiva fentene

za; che tutto il Concilio acqùeteflì al di lui giudizio,

e lo riconobbe come un Oracolo dello Spirito Santo ;

che radunato efiendo in mezzo a una Chiefa , nella

aaaiè non ayeva egfi diritto di Pallore Ordinario, cib

non oftante vi efercitò la fuperioriti e la maggioranza,

come ve l'avea efercitata ogn' altra volta che l'avea

richieda il bifogno ; e ch? finalmente S. Jacopo , il.

quale era. Yefcovo di Gerofolima , gli dovè al par d'

ogn' altro cedere il primo luogo , in vigore di quella,

prerogativa , per cui riveflit» era S. Pietro d' m altro

diritto, di quello cjoè che G.C. gli diede di governare

tutta la Chiefa .
" i .

• "• .• "

(i) Qrft Hifl. Ecclif. lih, i.. §. S\.-pry. fa' •
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CAPITOLO V.

S. Pietri per ifpìratime Divina conferi/et a S, Paoli , ì

a S-. Barnaba l' Apóflolato con quei diritti , e con quel

la pienezza di poteflà , che godevano i primi Apofloli

[celti da G. C. Internante paragone tra S. Pietro, è .

S. Paole ( I ) . ,

Ann. di G. G. 53. 54. dell' Er. Voi*. 49.5».

T O Spirito Santo comandato avea in Antiochia noi-

ti anni addietro , chs^ dal ceto degli altri opera;

Evangelici feparàti foffero Saulo e Barnaba, per l' im»

piegi cui gli avea riferitati . Ma febbene in quell' oc-1

canone fofle lor conferito l'Ordine dell' Epifcopató ; a

foffe conferita eziandio una certa Miflìone j in. vigor

della quale andaron effi a predicare alle Genti, contuu

tocib molto loro mancava, onde falire al fommo grado

dell' Apoftolato , e a quella pienezza di giuri fdizione ,

che per una provvidenza particolare di Dio , finora go4

devano i foli dodici . Paolo e Barnaba benchè Vefcovij

fino al prefente giorno confidenti erano dalla Chiefa ,

come perfone di quel rango medefimo, nel quale erano

ancora S. Luca, S. Marco, Simoue il Nero, Manaen *

A gabo , Barfaba , Silvano j e tanti altri , i quali non

erano del cero degli Apoftoli, ma tenuti erano piutto-

flo come loro coadiutori, e come lor dipendenti.» Non

(l.) Ad Galat. top. z. v. i-ia. ...i

V
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furti, ftd fupparer ( i ) . Gli Apoftali avsano molti

il quefti Santi e zelantifiìmi uomini , ch' effi fpedivano

in varie parti a predicar l'Evangelio, fenza lor coafe-

rire la d'igniti fublime d' Apoftolo , e non pochi erano

del numero fieno di quei 72. difcepoli, che fcelroavea

G. O. , dal cui efempio aveario imparato anch' eglino ,

che per mandare Miflìonarj , non v'era fempre bifogn*

allevargli alP Apoftolato .

Ma perchè tutrociò s'intenda più chiaramente , d' uo

po ì che fi richiamino più da lungi le cofe , e fa di

mefneri fapere che febbene il Vefcovado per lo piò com

prenda infieme l'Apofiolaro, nè fogliafi ordinariamen

te efier Vefcovo, lenza d' effere anche Apoftolo, tutta^

Via fi pub ben'efler Vefcovo, fenza eflere Apofiolo , co

me lo furono i mentovati perfonaggj della fcrktura, *.

come fono eziandio quei che dopo la Confacrazione , e>

non accettano , ovver dimettono il Vefcovado; e fi pub

altresì effere Apeftolo fenza effer Vefcovo , in quella,

miniera che lo furono i primi dodici dopo la fcelta che

di lor fece Crifto , fino a quell' ultima cena , in cui

gli confagrè Sacerdoti, e follevogli all' Epifcopato . Su

le prjme Jl Signore, ayea lor conferito una certa potè-

Uà fopra. il fuq corpo mifiicp , fopra il ceto cioè de'

fedeli, ma veruna fopra il fuo corpo reale; e riferbof-

fi 'al tempo dell' ultima, cena di conceder loro anche

Quella ; prima di abbandonarti al -furor de' Giudei , e

prima di darfi eziandio in poter delle Genti . Gesù

Crifto uorpo-Pip yenutp era per fare acquiftp della fu»
D 5 Ghie- s

( I ) Auguft. Sem. 2jp(. *lìaf 146. de Tempor. (ap,

h VÌ0. fi»#>- Apafigl. ftè. 8. c$. u & , " *

.
- \
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Chiefa ; e perciocchè era egli la pietra angolare j-e.jt

Eterno Sacerdote di effa , pensò anche alla maniera di

rimanere eternamente con lei , e inflituì in qUalIa Iref-

fa occafione l' Eucariftico Sacramento, nel quale uomo-

Dio , com' ei venne -, collantemente dimora . Se adunque

per un eccetto et' umiliazione , e in fembianza di pecca

tore e di reo , permetter voleva che la Sinagoga e le

Genti medefime efercitaffero per una Tol volta il lor po

tere fopra del fuo real corpo , all' incontro in qualità

d'Eremo Sacerdote, ei conferillo da durare eternamen

te agli Apofìoli, e per effi loro alla Chiefa; e perciò

tinto più nobilmente follevò la Chiefa fopra la Sinago

ga, quanto il potere che conferì all'una , e più nobi»

le di quello permeffo all'altra.

Per efler adunque infieme Apofìolo e Vefcovo , due

fono le poteflà che neceffariamente riunir fidebbén nell'

uomo , 1' una cioè fopra il corpo reale di G. Ct * ì-

altra fopra la moltitudine de' Eedeli , che formano il

Corpo Miflico del Signore . La prima ificeome ella è

femplice e indivifiblle , così in tutti è limile , e in tut"

ti èia fteffa, purchè follevati all' onore di qHell' uni

co Sacerdozio , che G. C. inflituì prima ^ella'fnairfìor*

te. Non così dir poftiamo di quella che Tiguarda il'di

luì Corpo Miflico . Ella non è femplice al pari della

prima , ma è più o meno ampiamente difrefa , a r«ifu

ra della più o meno ampia giurifdiziòne , che av faeft^

Miniflri vien conferita. Ma perchè quefta Giurifdizio-

ne fuole autenticarli con quel che chiamali Apoirolato,

o più comunemente Miffione , la quale fuol'effere cir-

coferitta da' confini più o ,meno riflrettiy quiodi è che

fe al Vefcovado congiunta non fia. la Miffione ,-o- vo.

; liana
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gjlam dire l' Apoftolato , il Vefcovo rimarrà fenza ve

runa giurifdizione fopra il Corpo Miftico di G. C. , e

colla fola radicale potetti di riceverla, e di goderne an

cora con quella pienezza, che fofTre l' eccellenza del Sa

cerdozio, di cui fi trova in pofleflb per ragione dell'

Ordine. G. C. per effere ftato anch' egli mandato qual'

Dòmo-Dio per la redenzione del Mondo, fu perciò ri

guardato come l' A poftolo dell' Eterno fuoPadrei Domi

ni Dei Fiiium & Apoflolum Jefum Chrifium : (t ): lad

dóve quegli uomini crìè\la lui ricevettero la Mifllone,

fono, e fi dicono fuoi Apoftoli ( 2).

Ma nelP erigere la dignità dell' Apoftolato , ficcome

G. C. voleva privilegiare la Sinagoga , e preferirla a

tutto il rimanente degli uomini , quia falus ex Judmi

fjl (3), così vietò agli Apoftoli d'andar per allora in

quelle contrade , che abitavano f Gentili , non permife

d'entrar nelle terre de' Samaritani , e volle che (blamen

te predicatore alla Cafa d' Ifraele , cui era fiato anch'

egli dall' Eterno Padre principalmente inviato . Ad Oves

}** perierunt Òbmut Ifratl (4) . Non fece però così

allorchè dopo la Rifurrezione , tornò a rinnovare ad

Ufi il medefimo Apoftólatoj e fenza limite alcuno tut

to il Mondo affegnò per oggetto della loro MifTìone

( 5 ) . In virtò di efla tutti gli Apoftoli acquiftaioao

potici? un'illimitata giurifdizione fopra tutta la Chieiìt,

con fubordinazione- però e dipendenza fetnpre da « fol

D 4 Ca-

(1) Jufl/n. Mart. Apolog. 1. pag. 60.

(2) V'U. Clem. Pap. ep. ad Corinti, n, 42.

(?) Joan. cap. 4. v. 21. ".

(4) Matti, cap. io.^v. 5. 6. & cap. 15. v, z+.

(5) Matti, c. 28. v. 18-20.
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Capo , Mi tuttociò che V Unità riguardava , per evita»

re lo fcifma . la fihifmatis remedium ( i ) . Una tal'

eftenfione d' autorità , e di giurifdizione anche negli al

tri Apoftoli , una tal' economìa , e un tal piano erada

principio neceffariffimo, onde facilitare la propagazione

dell' Evangelio per tutta la terra , ma coli' andare

del tempo , e col variar delle circoftanze avrebbe potu

to diventar perniciofo . Volle adunque il Signore che

per opera de' medefimi Apoftoli fi deffe a poco a poco

come una nuova forma al governo eflrinfeco della Chie-i

fa, e che da loro fi archirertaffe, come un novello rer

golamento, da efeguirfi a mifura de' program" che fol

to avrebbe la Divina Parola. La prima idea di quefta

nuova riforma comparve nella Dividane che fecero effi

del Mondo , e andò pofcia a perfezionarli coli' ordina

zione de' nuovi Vefcovi , a' quali conferivafi dagli

Apoftoli una poteflà limile alla propria , ma non,

uguale (2); perciocche nferbanda a fe fteffi l' ifpe-

eione generale di quella porzione di Mondo , che

nella divifione toccata era in forte a ciafcuno, e la-

fciando a S. Pietro l' univerlale Prefettura di tut

te , perchè al governo d^ tutte era flato eletto da

G. C. , aflegnavaho ad effi una Miffione, un Apofta»

lato rifiretto dentro i confini di quefta , o di quella

Città, e di quefta , ovvero di quella popolazione , E

Eccome il Signore voleva che fin alla fine de'fecpli du?

ralle

( t ) Hieron. r/-. 85. ad Evagr,

(2) Ad Tit. tap. I. v, %.Vid. Afbaaaf. ep. adDra*

font. Cyprian. ep. 27. & 55. ad Lapf.ep 65. ad Ro-

gatum. & ep. 69. ad fioreat. Pupiap. Hierw. ep, £5,
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rafie la Chiefa , che venuto era per fondare fu quetta

terra , così voleva eziandio che a mifura del bi fogno fi

feguirafle a fare altrettanto , e nella collante fucceflìo-

ne de' Vefcovi , nel corpo de' Paftori , e principalmen

te nel loro fupremo Gerarca , fi perpetuale quella po

tetti , che avea a tutti gli Apoftoli conferito (1)', e

principalmente a S. Pietro. , in virtù di quel carattere

di cui rivettillo, e per cui volle che in lui folo quali

fempre venifle rapprefentata . Prcpter ipfam perfonamt

quam totius Eccif/i* folùs geflabat . Inter hos ( Apofto-

\o%~) pene ubiq*e 'liti Petruf (otiitf Ecclefi* mentii ge

lare perfonam (2), r i ;, .;

Dal fin qui detto apparifee , che febbene dalla Chie

fa, e per erta dal fupremo di lei Pallore, in cui viene

rapprefentata, o da quei Vefcovi che fono di concerto,

e di comunione con erto , conferir fi pofta una Mifilo

ne, t un Apoftolato flraordinario a un femplice pres

te, 0 ancora ad un chierico, compartendo -loro una

vafta giurifdjzione fui corpo de' fedeli , in tuttcciò che-

non efige la Dignità Vefcovile ; e perciò tanto l' uno

che l' altro efler pofta in qualche maniera fucceftbr de

gli Apolidi , quei nondimeno , che per vero diritto di

fuccedione , nel luogo loro fubentrano all' ordinario

governo della Chiefa, fi?no \ Vefcovi; perciocche fon*

( I ) Vid. devi. Pop. epifl. ad Corinth. n. 44. Iren.

adverf. baref. lib. 5. c. 20. Cyprian. fp.42. ad Cornei,

Efipban. contr. bar. 79 pqfl mit. <Ór ant. med. •

(51) Augufl. Senn. 295. alias de Diverf. i»8. cap. 2.

& cap. 3. & 7. Vid. & Serm- 296. 297. ^ 208. fé»

quentib. alias 106. 107. & $1. de Piverf.& d( Agon,

Qbrifiian. cap. 30. 0- gi, . . «' - > '



58 VITA DI S. PIETRO

effi che fi ripongono n#l grado più emine,nte del Sacer

dozio Criftiano, e che fatti Tono capaci di efercitafe

tutte le parti di quella giurifdizione , che de' Fedeli

efige il governo ( i ) . Così che difle di loro il gran

Martire S. Ignazio , che nella Chiela prendono in luo

go di Dio, e del Senato Apoftolico. TLpifcopo prafidtnte

Ori loco . . . & loco Senatiit Apcflolici (2 ).

Si è di t'opra veduto che Saulo appena convertito

alia Fede Criftiana* benchè ftraordinariamente autoriz

zato «la Crifto fi metteffe tofto a predicar l' Evangelio

in Damafco , e in Arabia , contutrociò per autenticare

pofcia in faccia della Chiefa la fua Miflìone, gli con

venne andare in Gerufalemme, ed ivi farfi riconofcere

primieramente da S. Pietro , come rimedito di efla

( j ) . Ma in occaficne di quella fua prima vifita ne

pure fì vede eh' ei foltevato foffe al grado di Sacerdo

te . Avea egli bensì predicato per più anni agli Ebrei

folamente t e cominciato aveva a predicare in modo

particolare anche ai Gentili dopo che dallo fteflb S.

Pietro fu loro aperta la porta alla grazia dell' Evan

gelio; e dopo che per Divino comando feparato egli

fil in Antiochia, e coll' intelligenza maflìmamente del

medefimo Principe degli Apeftoli , ricevette una tal

MifTìone, e innalzato fu al Vefcovado . Tuttocib di-

fponeva la Provvidenza Divina per condurre come in

fo*

" - • - '.. * '

. (O Igfit. tp, ad Poly:arp. cep. J. Coxflir. Apofl.lib.

I. cap. 1. & 2. c'it. Proti, df Divin. Miff. aliiq. cit.

. ( % ) Ignat. ep. ad Ma/>atf. cap. 6. Vid. Conflit. Apo-

fiol. Hi. 8. cap. 46. Pt-Dknyf. d* Eccltf. Hitrarch. cap.

4. §. J. & 6. .»

(3 ) Fidi /opra cap. 7. Par. », ;-
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fenfibilrnente San Paolo a quella pienezza d' Apoftoia-

to, cui riferbavtalo in benefizio taa&oie delle Genti.

Voleva Iddio laanvfefìiPe -alla fua Chiela un akro roi-

fterio, e voleva che veniffe a conofeerlo oer «na via

che a primo afpetto fembra ordinariflìina, ma che air

incontro era foromamente ftraordiflaria . Imperciocché

nello fcegtiere che l'arto avea G. C. dai numeralo

duòlo de' fuoi difcepoli alcuni pachi , e nel conferir"

loro l'iApdftoiato, pareva che il numero djL.dedici egli

Aabilito aveffe in maniera, che incapace fotte d' altera

zione; molto più che dodici erano ie pietre dell' anti

co Teftarnento , nelle quali eran fimboleggiati gli Apo

lidi , e dodici le Tribù d' Ifraele, al Cui giudizio do

ttan effi con G, C* ledere nel giorno del finale Giu

dico (l ). , • '. I. ' ; '-...^a

Se adunque Pietro non fenza impulfb particolare

dello Spirito Santo, erafi inoltrato follecito di reinte

grar quefto numero» cell' eleiione di S. Mattia ia

luogo di Giuda, non dovea edere men -premurofo di

mantenerlo fifla ed immobile, col non permettere che

Me in verun altro modo" accrefciuto . Ma divertì era

no i difegni che aveva la Provvidenza Divina fopra

S. Paolo e S. Barnaba. Iddio che gli chiamava all'

Apoftolato delle Genti , e voleva che coli' elpefcienza

cooofceffe la Ghiela , ed efll ancor -conofceflero , quii

Me la fcelta che di loro avea -fatto negli anni addie

tro, gli arricchì d' un' abbondanza ftraordinaria di

(i) Vid. Pati. I. cap. le. pag. 82. ubi n. 2. leg.

frorf. cap. 39. Vid. Spili. QatMic, fub nota. Barnab.

«p. 8. apud Coteltr.PP.Apojl»I.Angujì.Serm, 203. aiits

.ów* .* « vi .aM: a ;
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grazia, e «olle che in mezzo ai Gentili operafler»

eglino non minori maraviglie di quello fi facefle dai

primi dodici in mezzo ai Giudei, e che le converfioni

degli «ni non fonero men numerofe, ne meno impor

tanti di quelle degli altri . Qui e però dove fpicca

grandemente il rigore dell' ofTèrvanza , e dell' Ecclefia-,

ftica difciplma dei Criftiani di quelli tempi . Impercioc

ché febbene altamènte fi rifpettafìe da ognuno la virtù

di S. Barnaba, e piu ancora quella di San Paolo, con-

tuttoeib la di loro autorità peranche non era preffo il

comun de' fedeli, e malTìmamente dei circoncifi, in

pari lìima, e in pari venerazione tenuta con quella

dei primi dodici, e fino al prefante giorno fi feguito

a riguardargli come loro cooperatori piuttofto che loro

uguali; ed ebbero bifogno altresì, che non tanto la

grazia data lor dal Signore, quanto la loro dottrina

fofle come autenticata per la ricognizione de' primi, e

mafiìmaruente per quella del Capo di tutti S. Pietro ;

Quoniam ad tur» ufque diem ( Paulus ) non vi/ut efl

illis fat idoneus, etti fide* ba&eretur, /ed magi* aufcut-

tabant Ut , qui verfabaMut Hierofoljimis ( I ) .

Ma era ornai giuntò quel felice momento, nel qua

le fifiato aveva il Signore di rompere que' confini, e

di fublimare in faccia della fua Chiefa alla fommità d'

Apoftoli i prefati due perfonaggj , onde in avvenire

non inferiori ai primi, ma uguali fi riputaffero. E

ficcome nell' erigere la dignità dell' Apofiolaro , la

prediletta Sinagoga ebbe principalmente di mira , e

- ! . . • ' $iun-

( I ) 9bryf. in ef. ad Calai, taf, i. ant. fin.
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giiinto era ad inviarle di propria mano fin al numera

«K dodici Apoftoli, così non foio rrafcurar poi non

volle la moltitudine delle Genti , coll' imporre ai me»

defirrri di predicar l' Evangelio anche ad ette , ma vol

le moftrarfi egualmente premutolo della loro Calure,

col fondàre per loro fpeciale vantaggio un Apoftolato

ftraordinario , e come di nuova impronta) in perfona

ii Paolo e di Barnaba ; perciocchè io tutte le fut

parti ftraordinaria com' era, comparir dovea fimilmen-

te la vòcazion de' Gentili alla Fede Criftiana . Per

fomminiflrare adunque l* opportuna occaftone di tut

to, perrhife che nafceffero in Antiochia le controveifie

già riferite; onde poi recarvi provvedimento comando

ftpernalmente a San Paolo di portarti in Gerofolima,

per fare alla Chiefa l' elpofizione dilla fua dottrina, e

per teflere là ftoria dell' imprefe gloriofe che infiem

con Barnaba fatto aveva in mezzo alle Genti . • Onde

fi è che avendo l' uno e P altro infieme intraprefo lo

fleffo viaggio , e giunti a quella Capitale della Giudea ,

non furon contenti di teflere la ftoria delte lor gefte

folamente in mezzo del Concilio , ma le ftefle cofe nar

rarono anche feparatamsnte ai Santi Apoftoli Pietro,

Jacopo, e Giovanni , i quali confiderati erano come le

principali colonne della Chiefa di Gesù Crifto. Seor*

firn autem iis , qui vrdebanttir effe aiiquid ( i ) .

Quelli tre grandi Apoftoli ali* udire la ftoria delle

maraviglie che in mezzo degP idolatri avean' operato

que' due zelantiflìmi banditori dell' Evangelio , e la

copia delle benedizioni , che il Cielo fi degnava 'di

fpar-

( I ) Pili. Àugufl. in ep. aà GaJat. c. i. fub ìnit.
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fpargeirè fòpfa le gloriofe loro fatiche, divinamente in-

fpirat t non tardaron punto a ravvifare in efTì l' abbon

danza di grazia, della quale ftati erano da Dio prov

veduti per quell' imprefa, e a ricevergli perciò in f<*-

cìetà ,' e in alleanza . Col porgere adunque i primi ai

fecondi la deftra , fUpoiarono per ossì dire il grand'

atto , e riconobbero gli uni r»gli altri un Apoftolato

fimile al proprio; in maniera perb, che nel deftinargli

principalmente alle Genti, gì' [incaricarono di ricordar^

«fe' poveri Crifìiani di Gerufalemme, convertiti per in

più parte dal Giudaifmo , con raccogliere dalla più cic

ca e dominante Nazione delle J^iaofine, onde foccorre-

re alle loro indigenze . Da quello giorno inv poi i due-

novelli Apoftoli , come che propofti alla Ch;efa. riveftt-

ri del vero loro carattere, fi cominciarono a riguardai

re non più come coadiutori de' primi dodici ( *), ma

come perfone del medefìmo rango , come loro eguali ,

e come loro Colleghi . Non fuppares , fed para ( i )- .

Ma perchè poi nel volto di S. Paolo la grazia dello

Spirito Santo più abbondante brillava e più fplendida

di quello apparite in S. Barnaba , perciò no» fenza,

impulfo Divino all' uno fu conferita una fpccie di

Mag-

( * ) OJferva a ijueflo propofito S. Girolamo , che fehiif

ne anche Tito foffe flato compagno delle fatiche di Paole ,

foffe ora prpfente a quefla Tunzione , * joffe già Vefcovo ;

^eéntuttociò ficcarne non fu folle-vai* alla fleffe poteflà , ni

/ ricevette la deflra in fegno d' alleanza » mai fu confidere

te come perfona del ceto Apoflolico . Hieron. in ep. ad Gm

Ut. cap. 2.*

( t ) Vid. Chryf. in ep. ad Calat. «v 2. in A&.

bom. jj. infr. med. Hieron. de Script, fite///", in Paula,

Frtculpi, Chronic. T. 2. Hi. 1. cap. 17. , ì
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Maggioranza fopra dell' altro, in vigor della quale

Paolo godere doveflè in rapporto all' Apóftolato de'

Gentili uij Primato fonile a quello, che per Divino

volere avea fempre goduto Pietro nell' Apoftolato ifti-

tuito principalmente in benefizio de" Circoneifi. Per

lo che S. Barnaba benchè Apoftolo delle Genti al pari

di S. Paolo, fempre tuttavia coftomò di cedergli la

mano, come a uno di ti maggiore, Vide Barnaba»*

ubique egdentem Paulo, ficut O" Joatmes ubique Petn

( i ) . E quefli pertanto fi e quel ne' fatti della Chic-

fa così famofo trattato d' Alleanza tra S. Pietro e S.

Paolo, in vigor del quale detti furono entrambi Prin

cipi degli Apoftolt; e che da non pochi Moderni fen-

?a aver ben confutata la Tradizione de' fanti Padri ,

e ftato fotto yarj afpetti flranamente confuto . D' uopo

era che per il ben della Chiefa noto fofle a tutti, co

me tanto l' uno che 1' altro Apofto'ato difcendeva da

Ciifto, e che l' uno e l* altra Principe degli Apoftolt

era perciò perfettamente d' accordo nelF Uniti della

Dottrina che predicar fi doveya . Così che nel mentre

che per motivo della di lei predilezjone, rimaneva 1'

uno come co' fuoi veterani alla cuftodia della Sinago

ga, s' impiegaffe 1' altrq principalmente nella conver-

fion de' Gentili, per i quali da Dio fi vedeva effer

fftelto. Con quella differenza peto, che febbene tanto

l'uno che l'altro Principe degli Apofioli doveffe quafi

anteporre (a Sinagoga alla moltitudine delle Genti ,

inoltrando, fpecia) premura della di lei converfione , e

( l } Qhryf. in 4$. fan» z>t in frinc,
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tanto l' uno che l'altro -a mifura del bifogno predica?

dovefle V Evangelio egualmente agli Ebrei che ai Gen

tili , non dimeno il Primato goduto da Pietro in tU

guardo ai primi Don efcludeva i fecondi ; laddove quel

lo poffeduto da Paolo in rapporto ai fecondi aveal*

efclufione dai primi ( i ) . Imperciocche il Primato di

S. Paolo effóndo tanto ftraordinario, quanto eta ftraor*

dinaria la vocazion de' Gentili , e perciò tanto inferio

re a quello di Pietro , quanto le certe di feconda ere»

zione inferiori fono a quelle che inflituite fufon pei

Bafe, e per fondamento, l' uno doveafi rieonofcerfi

air altro fubordinato , egualmente che le Genti fi do-

veano riconofeere fubordinate alla Sinagoga , dalla quale

riconofcevano il principio della loro fatate i Qpia de

Juditis venit Chriflut ( 2 ) *

Anzi ficcome di quefti due popoli Ebreo e Gentile f

il («eondo accoftandoli al primo, e non già il primo

al fecondo formar fi dovea una fola Chiefa , e un fot

popolo; e 1' uno e l' altro daveafi perciò^ riunire ia

un fol tempio Divino, in un folo altare, e in un fot

Gesù Grifto: Veluti in munn tempium Dei r ad unum

altare , ad unum Jejum Chriflum, qui ab uno Vatre prot-

dit j & in uno exiflit y in unum rtvertitur ( J ) cosi

doveano entrambi avere un fol Capo Vifibile deftinato

da Dio a reggere tutta la mole del Criftiano mifteriofe*

Edi-fizio. Ira confiderazione dell' Unità che feivir do*

vea-

( 1 y Vid. Tertull. de prefer. Capi tìieron. in ep.

ad Galat. e. i. Htlar. Dine, in ep. ad Gai. eap. i.j'uk

v»m. Ambro(.

(2) Vìd. Augujt. Serm. 45. eap. 6.

C ì ) Tf***- op'ft- od- Magmf. f._ fi
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veagli per baie, il Sign .re riunir fotto di eflb voleva,

i due popoli , come appunto riuniva in un Col Codice

i d :e Teftamenti . Così che non effendo il Vecchio che

la preparazione del Nuovo, ed il Nuovo l' adempi

mento del Vecchio; e l' uno e l' altro avendo per

fzopo principale un fol Criflo , e una fola Chiefa ;

non era ella capace che d' un fol Capo Vifibile , ne

quelli poteva effere altri che Pietro , efìendoche G. C. •

l'avea fcelto per l'univerfale di lei governa, e per fer»

v'irle di bafe , e di fondamento ( 1 ) .

Il popolo Gentile , che per la fua moltitudine fupet

rava infinitamente lo fcarfo numero de' Giudei , dovea

com' infegna divinamente S. Paolo , inneftarfi nella Si

nagoga a fimiglianza dell' Oleaftro nella pianta gentile

del vero Olivo , che fimbolo era di quel popolo pre

diletto, e perciò i rami che dovean crefcere da queftò

novello innefto, doveano attingere il loro vitale umo»

re dalla radice e dal tronco , dal quale dovean' effe-

re ancor fìoftenuti . Tu autcm cum Qleaflcr effesi, i»

fertus es in i/lis , & focius radicis , & pinguedini* ter

va faSlus es , no/i gloriati adverfus ramos . Quod fi glo-

riaris : non tu radicem portas , fed radix te ( 2 ). Ond'

è che ficcome la Sinagoga nobilitata prima per l' eie»

zlone che di lei fece Dio, per la Legge , e per ì Pro

feti che a lei donò, e finalmente per lo Riparato**

Tom. Ili, 5 de^r

( 1 ) Vid. Zcnon Veron. Serm. de Somn. Jacob. Cìem.

Me*. Strom. lib. 7. dr. fin. aliofq.tit. & infr. citand.

Ant_ufi. Contr. duas Epifl. Pelag. ad Bonif. lib. 3. cap,

4. LaBant. D'ivin. lnfl. lib, 4. de Ver. Sapient. cap.-

(2) Ad Roman, cap. 11. v, \j. 18, s

/
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dell' uman genere che nacque nel di lei feno, così ella!

era che tramandava alla moltitudine delle Genti iaFe*

de e la Grazia di G. C. E laddove quella , come per

un diritto d' Eredità , e di Succeflìone godeva di tutti

quelli beni, la Chiefa de' Gentili all' oppofto da lei gli

acquiftava, come per un diritto di agnazióne, che con

trarre doveafì fra i due popoli , in vigore dell'innefto

dell'uno, fopra dell' altro. Laonde ficcome la Sinagoga

reggeva ed alimentava la Chiefa de' Gentili , fopra di

le inneftata ; così S. Pietro Apoftolo fpeciale di effa t

reggeva ed Jalimentava S. Paolo deftiriaro Tpecialmente

alle Genti . E quantunque la prima per cagione della

Ina infedeltà dovea riprovarli , donec plenitndo gentiunt

intraret (_i ) j e i rami dell'infleito novellò dilatar fi

doveano molto di più che non fi era dilatato l'olivo ,

contuttociò effendo ne i rami , e non nella radice ri

provata la Sinagoga , la radice dovea rimaner fempre

fanta , affinche fanti diventaffero ancora i Rami di

nuovo innefio . Et fi Radi* fanHa efl , & Rami

(2).

Il fallo de' Giudei di 'non aver voluto riconofeere

G. C. per lo Salvarore del Mondo, fu quello che die

de occafione alle Genti di fubentrare nel luogo di effi ,

come verrà un tempo , in cui la riprovazione che Id

dio nuovamente farà in gran parte almen de i Gentili,

per cagione della loro fuperbia , e della loro increduli

tà , darà motivo alla riprovata Sinagoga di ritornare

alla vera fede di G. C. : e da effa le pervertite Nazio

ni

( I ) Ad Rnm. ibid. ver. 25.

(z) Ad'Rum. ibid. v, 16.
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in- dovranno per la feconda volta ripetere la loro faln

te . A fegno che fe in tempo della venuta di Crifto

pochi Ebrei poterono convertire all' Evangelio tanti

popoli, cofa non faranno capaci di fare allorche tutti

entrati faran nella Chiefa" ? Si diminuti0 eorum diviti*

Csntium : quanto magis plenitudo eorum ( 1 ) ? Per lo

che febbene S. Paolo deftinatxj d'una maniera partico

lare a una Miffione più vafla , potè dire perciò d'

aver faticato più ancora de' primi dodici , mandati

principalmante agli Ebrei ; contuttociò il di lui Apo-

ftolato era cerne inneftato fopra quello di S. Pietro , e

quafi dalla radice e dal tronco , fopra del quale non

gli era permeffo dì follevarfi , era da quello eziandio

foftenuro. Ed ecco pertanto, come dalla dottrina me-

defima di S. Paolo , rjfulta mirabilmente l'eccellenza

dell' A popolato di S. Pietro fopra d;l /uo, e 1' errore

di quei che abufano dell'autorità de' Padri per innal.?

zar quello fopra di quefto , quafi che fia egli flato

chiamato da effi , e da noi ancora fi chiami, come per

eccellenza V Apoftolo , in confiderazione della fua mag

gioranza fopra di tutti . Quando che un tal' onore all'

incontro gli è flato conferito maffime in riguardo all'

Apoftolaro di ' Gentili , da' quali noi difeendiamo , e

per la di cui converfione fu principalmente impiegato ,

t fenza dubbio faticò più degli altri...

Egli è dunque vero che i Santi Padri , quando fan»

_ E 2 no
'

\

(l) Ad Rom. ioid. v. 11. & v. 19-22. & feq. Vid,

jufl. Mart. Apolog. cit. pag. 8;. Origen. hom. 14. in cap.

J. Jerem. & com. in cap. 11. epifl. ad Korn. Hieron. i*

epifl. ad R'jm. per tatum cap. 11.
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no menzione del folo Paolo , lo chiamano come pef

antonomafia l' Apeftolo , ma quando Io pongono a

confronto con Pietro , quefti è chiamato il primo di

tutti, il Principe del Senato Apoffolico , e quegli che

prefedeva al governo di tutti gli alni; laddove S. Pao

lo è appellato l' ultimo degli Apoftoli , Petrus Primus

Apoflolorum , Paulus Novijjimus ; come quegli che con

tenuto e nell'altro a guifa d'un minor vafo dentro il

maggiore, Vas in Vafe ntanensy e al quale anzichè con

traffare , cedeva fempre l' onore , e i diritti del fuo

Primato, e della fua Maggioranza ( i ) ," avendo G.C.

in lui folo come unico Capo , edificato la Chiefa , in

quo uno format Ecclefiam (2). Per lo che dovendo el

la confervare in ogni cofa il vincolo di quell'Unità ,

che da Pietro prende il principio e l'origine, cum ait

iein Eccìe/tam cclehremus in omnibus unam (3 ), Paolo

non folo non poteva fepararfi da Lui, ma in olrreóo-

vea rimofìrargli , come fece di fatti , la fua fubordina-

zione, e la fua dipendenza . Dovea prenderlo ad imi

tare in ogni cofa, dicono i Padri concordemente , co

me primo modello , come un efemplare di prima im

pronta , come un originale , fui *)uale obbligato era di

ricopiarfi , e come un Maeflro , di cui feguir dovea le

veffigia . E la ragione che ce ne rendono , è appunto

quella, che il folo Pietro teneva fra tutti il Primato;

Pri-

(1) Vid. Augufì. Sermon. ulti fupra. & Semi. 381,

rap. 1. Ambrof. de Spirit. SanB. lìb, 2. cap. 12. in fin.

Cbryf. Orut. 3. in cp. ad Corinth. ci. & Orat. 35, infir.

med. Arat. Hifl. Apofl. Ub. 1. cap. 10. & 14.

" ( i) Cyrill. Hierof. Catecb. 17. long. ant. fin.

( 3 ) Arat, ibid.
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Pr'tmatum tenti, che tutti gli Apolidi,* e nominata

mente S. Paolo, doveanfi riconofcere a lui inferiori ,

e da lui dipendenti, omnes Petra cedant , /eque fatean-

tur fecundos ; perciocchè G. C. a lui foto raccomando la

Chiefa Uni-verfale , e lui diade per Padre , Paftore, e

Maeftro di tutn quei che avrebbono abbracciato la Te-

de ( 1 ) . Ond' e che laddove S. Pietro mai ebbe , nè

aver potea bifogno dell' affiftenza , e dell'autorità di

S. Paolo, quefli all'incontro, dice S. Girolamo , eb

be fovente neceffità di ricorrere a quella di S. Pietro

(O-

Quegli d' una maniera ftraordinaria era ftato fcelto

da Dio alla predicazione dell' Evangelio fra gì' Idola

tri, e quindi eia fiato provveduto altresì d' una gra

zia particolare a tal fine corrifpondente ; in vigor della

quale veggiamo che le maggiori converfioni di' Gentili

operate furon |da lui ; come alPoppofto le maggiori

converfioni de' Giudei leggiamo effere avvenute per o-

pera di S. Pietro , che da Dio eia ftato arricchito d'

una grazia fpeciale , capace di fuperare la durezza de'

loro cuori, e di vincere Poftinata loro perfidia. Tan-

ro dell' uno però che dell'altro note ci fono delle con

verfioni operate e tra i Giudei , e tra i Gentili; per

chè la grazia del Signore data era per riunire, e non

per feparare i due popoli , in quella maniera che con

E 3 for-

( i ) Afler. Amaf. hom. 8. in SS. Princ. Af oflol. Pen '

& Paul. Bibl. PP. Edit. Lugd. Siecul. 4. ad an, ^6o»

400. Chryf. in Ad. hom. 28. & 29. Qyprian, ep. 73,

ad Jubajan. infr. init. Venant. Fortunat. Poemat. lib.

hymn, ad Velie. Fpifc. de Dedic. Sccl. fu* & hymn,

in hom. Apoflal. Petr. iy Pa,id.

(z) Hieren. ep. 89. ad Augufl. cap. x.
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forrifTìmo noio di fraterna amicizia, e di perpetua in-

folubile alleanza congiunfe quelli due grsndi Apoftoli

fino alla morte, coll' union della quale fu come ligil»

lata l' union de i due popoli i

Ma eccomi alla fpiegazione d' un altro mifterio , per

cui fa d'uopo ch'io qui trattenga per altro poco di

tempo il lettore. L'unione de i due popoli primadel-

la morte di G. C. figurata era nell'ateicizia <di Pietro

e di Giovanni , ma dovea poi giugnere al fuo compi,

mento per quella di Pietro e di Paolo . Pietro dovea

fepararfi non già dall'amicizia , ma dall'amico Gio

vanni ; e fi e vedutQ perciò che quando et lo richiefe

per compagno del fuo martirio, gli fu da Crifto nega

to ; perciocchè in luogo di quello gli riferbava S. Pao

lo . Ma non così poteafi cambiare Ja perfoina di Pie

tro , dovendoti mantenere ferma ed immobile quell'

Unità, di cui era ftato eletto per lo nodo , e per lo.

foftegno . Or quello nodo dell'Unità che ftringere f:

dovea fra i due popoli Ebreo e Geritile , d' uopo era;

che fi cominciaffe a fpiegare coll' union de i due Capi,

ma giugnere poi dovea come all'apice della fua perfe

zione coll' unione del loro martirio, confumato per G.

C. in un luogo fteffo, in feno a una medefima Chiefa.

l'otto lo fteffotiranno, enei medefimo tempo (i). Im

perciocchè effendp entrambi alla .tefta di due così differenti

Nazioni , Ebrea e Gentile , fe F uno morto fofle in luo

go differente dall'altro fembrar poteva che Iddio p2r

mezzo loro fondar voleffe due Chiefe diverfej una cioe

di

»

( i) Vìd. Max. Jaur. in Nutal.AfofloL Petr.&Paul.

bum, 5.
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di Gen^jli , e l' altra di Ebrei convertici alla Fede

Criftiana., e quindi nafcere J'occaCone d'uno Scifma

perpetuo . E perchè Roma era il Centro del Gentilefi-

mo, e quella Città, nella quale per Divino comando

avea già fondato S, Pietro quella Chieia , che ;fervir

dovea perpetuamente per centro ancoia dell'Unità Ec-

clefiaflica, così facea di rneftieri che apche Paolo qra

condotto foffe dallo Spirito di Dio a- confumare il mi-

fterio dell' unione , col cohfurnarvi in compagnia di

quello il corfo della fua gloriofa carriera. Deus ergo qui

fe primum Ó' novijjìmum iettrnitate commendayit , ipfe

Apoftolos Primum , & N.vijjìmum ( Petmm & Pau-

lum ) pajjìone canjunxit . Utriufque pajjlo conccrdat fole

mnitate , uniufque vita ,confunat Cariate (1).

Quindi è che non folo la Chiefa Romana, ma tutte

le Chiefe del Mondo fi fono gloriate mai fempre che

quelli due Principi degli Apofloli ftringeffero in fra di

loro quella sì forre alleanza , e che figil'ata col loro

fangue, l'uno piantato abbia, e l'altro inaffiato quella

Chiefa, che dell'uno, e dell'altro popolp riunito , di

ventò la Madre comune ( 2 ) . La Chiefa univerfale

che prima e dopo la vocazion di S. Paolo era fiata ,

ed effer dovea fempre una fola , ebbe ancora mai fem-

pre un fol capo, nell' unità del quale fu daC- C. fon

data . Ma ficcome dovea poi crefcere colla compofizio-

ne di due popoli fommamente feparati ed avverfi ; ci-

sl per vie più agevolarne l'inneflo , fi compiacque il

E 4 Si-

\
'

( I ) Augufl. S^rm. 299. cap. a. Max. Taun in Natal.

SS, Apofi. Petr. & Pani. Serm.'i, & feq. " i

(2) Vid. ini'tf. eap. 14.

/
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Signore di dare in una maniera ftraordinaria die Genti

che abbracciato avrebbono la Fede un Capo , il quale

fi prendete cura particolare di loro • E perchè appun--

to era dato non per feparare , ma per unire le Genff

alla Sinagoga, e per proccurare che le une fi riconcen-

traflero coll' altra nell'unità d'una Chiefa ; così anche

i due Apoftoli Pietro e Paolo furon [ confidera» quafi

«n Ente folo : Ufi duo unum trant ( 1 ) ; furono arfo»

migliati a due bovi congiunti fiotto il medefimo gio

go: Jugati bwts (2), e a due occhi del medefimo Ca

po (?) » E di qui è fimilmente y che alcuni Padri fern

fera che abbiano fuppofto Pietro e Paolo nel tempo

fìeflb Vefcovi di Roma (4) , non per dare due diverfi

Capi alla Prima Chiela del Mondo , come falfamente

argomentan gli Eretici ; ma per indicare all'oppofto

il gran mifterio dell' Unità che abbiam finora fpie-

gato.

L' Apoftolaro di Paolo perciocchè ihftiruito per age

volare l'union de' Gentili cella Sinagoga , che figtllara

fu collo fpargiinento del di lui fangue unitamente eoa

Pietro , era dirò così momentaneo , terminar dovendo

col Terminare della fua vita . Laddove quello di Pietto

era perpetuo , perchè perpetua era fimilmente la dura'-

< , z-ion

( I ) iM, Serm. 295, e. 7.

( 2) P.-ÒJ} Vj. Orat. Eijcem. in- Princ. Apofiol. Petr.&

Pauli .

( 3 J Viti. Confiilì. Arriob. & Scrapion. long. ant. fin.

int. Oper. S. Iren. Leon, rsp, in Natal. Apoflol. Semi.

I. cap. .7.

(4 ) Iren. libi 3. cap. 3. & alib. tpijh.hitref. 27, «Wi

Qurpocr. ani. fin.
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2ion della Chiefa ( 1 ) . E quella e h ragione , per la

quale benché S. Paolo in tempo della Aia predicazione

fondafle ififiniti Vef'covadi, contutrociò mai fi legge che

ne aflumeffe veruno per fe , come fece S. Pietro ; nè

la Sede Romana è fiata mai confìderata come Sede di

quello , ma come di quello . Anzi benche vi Ma tra

Santi Padri chi dica eflere flato Paolo martirizzato in

Roma un anno dopo di Pietro , contuttociò non fi

legge effer caduto in mente a veruno di dire che i Ve-

fcovi di Roma chiamar fi debbano fucceffori di Paolo ,

e non di Pietro , nel cui luogo , come piu chiara

mente vedremo altrove , la Chiefa Univerfale ha

creduto mai fempre ch' èi fubentrino al governo

di fe medefima . Ha ella bensì moftrato fempre una

partico'ar divozione verfo quelK due Principi degli

Apoffoli ; perciocchè gli ha confiderati come i due più

gran Campioni, de' quali fu da Dio provveduta perfuo

foftegno ( 2 ) . E ficcome da Crifto inftituiti furono in

loro come due Apoflolati diverti , da terminare final

mente in un folo nella confumazion del Martirio ; co

sì anche il giorno della lor morte è fiato fempre d'

una maniera flraord inaria folennizzato ; i fedeli hanno

divotamente confervato la memoria della loro alleanza

e fi fono prefi pendere di dipingergli in atto di dipe

larla, col porgere l* uno all'altro la delira.

Non dobbiamo dunque cercare fecondo me altra ra

gione che quella , per intendere come nell' antiche pit

ture

( 1 ) S. Boniate. Pap. I. ep. 5. ad Ruf. n. i.PsQhtyf.

Orat. Encom. in SS. Princ. Apoft. cit.

^2 ) Vid. Anguft. Semi. 29K. *//'«n.étàvegf. taf. z.
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tare alle volte fi vegga. Paolo, flare alla delira di Pie

tro, benchè altre volte fi. rapprefenti Pietro alla defini

di Paolo. Sarebbe fufficiente il fapere che i primi Cri-

ftiani con parricolar divozione meditavano fopra tavole

dipinte le azioni di quelli due Principi degli Apofioli

( i ) : e che fpeflb. gli effigiavano infieme per indicare

appunto la loro alleanza , onde afferir poteflimo con

ogni apparenza di verità , che abbiano avuto a cuore

principalmente di rapprefentare un fatto , che diede

alla medefima cos> importante principio . Ma lignifica

qualche eofa di più il vedere che Pietro diede vera-

tnente a Paolo la deftra ; quando lo prefe per fuo Col

lega nell'Apoftolato, che i Padri fi fono ferviti di que

llo fatto contto gli antichi Euaci , per conciliare a i

Divini Scritti di. Paolo quella flima , e quella venera

zione che meritano ( * ) , e che fu dal S. Apoftolo

medefimo rammentato con gloria , per comprovare la

fua Mifllone, e per dimoftrare la verità /iella dottrina

che predicava .

CA-

( I ) Vedi fopra la Spfegaz. dell* No/ir. Medagl. Vid^

& Foggi", de Roman. Petr. Itin. Exercit. 20.

(*) Non dilcunt veriin vocem fide digni4, & &mQ.i

Apo^oli Pauli, qui dexteiam porrexit Ptinceps Apoflo-

lopum Petrus , qui dignus -facìus eft habere clavem re

gni Ccelorum &c. S. Ej>iphan. in Ancorat. long, ab init,

ant. bar. e.:.imer.
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CAPITOLO VI,

S, Pietro parte d" Gerufalemme , va in Antiochia , ed è

corretto da S. Paulo , Sentimenti de' Santi Padri

fopra quefla Correzione ( I ) .

/

!

Ann. di G. C. 54. 55. dell' Er. Volo. 50. 51

TAOpo che Paolo e Barnaba riconofciuti furono in

GerofoUraa da Pietro per Apeftoli fcelti da Dio

fpecialmente alla converiion delle Genti , e dopo effer

eglino partiti di là , p^: portare in Antiochia la defi-

nizine del Concilio , non fappiamo predfamente per

quanto tempo il Principe degli Apo^oli vi prolungaffe

la fua dimora \ ma dall' aver trovato nel luo arrivo

in Siria, che la Chiefa Antiochena godeva una ptrfet-

tiflima calma argomentare indi pofTìamo per avventura,

ch'ella non fu così breve ,• e che forfe prima di giu-

gnere in Antiochia, vifitò eziandio l'altre Chiefe dì

Paleftina, che da molti anni avea egli fteflb fondato .

Ma lafciaodo le congettare per appigliarci alle cofe cer

te, nel prefente cafo folamente fappiamo, che alquanto

dopo la partenza di Paolo anche Pietro lafciò Gerofo-

lima , e fi portò in Antiochia , per defiderio forfe di

riveder quella Chiefa , antico frutto de'fuoi gloriofi

fudori . La quale dopo aver fcelta per fua fpofa , non

abbandonò, fe non per impulfo particolare dello Spiri-

(l ) Calat. cap, 2. v. IMJ.
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to Sanro, che a Roma il guidava . Giunto egli adun

que colà, vi ritrovò ancora Paolo e Barnaba , che fi

occupavano in benefizio di effa. e feco loro dimorò per

qualche fpazio di tempo .

Durante quello loro foggiorno , Pietro converfava in

differentemente con que' fedeli; e giacchè per la giazia

dell'Evangelio ceflati erano gli antichi rigori della leg

ge , non avea egli riguardo fe circoncifi fodero , o

incirconcif] , e feco loro fedendo alla menfa cibavafi

ancor di quelle vivande , che fecondo le cerimonie Mo-

faiche e;an proibite a i Giudei . Onde con ral condot

ta veniva egli a confermare co' fatti , ciò che molti

anni addietro aveva infegnato nel battezzare Cornelio ,

e poco prima nella folenne definizione pronunziata in

mezzo al Concilio di Gerofolima . Ma non andò mol

to in lunga che cambiando quafi tenor di vita , diede

motivo a non pochi di fofpetrare ch' egli abbandonar

voteffe tali principi . Prima parò di procedere ptfc ol

tre , d'uopo è fapere il differente fiato, tn cui fi tro-

vavan le cofe nelle Chie'e Orientali , e principalmente

nella Gerofolimitana ed Antiochena , p"erciocchè in gran

parte da ciò dipende l' intelligenza della Storia prefetr-

te . Quella dy Antiochia febbene al pari dell'altre com

pona foffe di Criffiani convertiti dal Gindaifrtro • e

dal Gentilefrmo, contntrociò oltre che abbondava mol

to più de i fecondi, •quei medefìrni che traevano l'ori

gine dagli Ebrei , per Io frequente conve'rfare con gli

altri, avevano perduro moltiffnno di quel naturale at

taccamento alle Molaiche Offerv.inze , ed era loro ve",

«uro meno queil' abbonimento e quell' avverfione, col

la quale erano fiati educati contea i Gentili . Per l•
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che fi è veduto con qual docilità e con qual letizia ri

cevettero per le mani di Paolo e di Barnaba la defi-

nizion dfl Concilio , ne fi legge che mai più fi la-

fciaffero fedurre dalle falfe dottrine de'Cerintiani .

Non così pafiàvan le cofe in Gerufalemme ( 1 ) , i

cui Crifliani eran tutti convertiti dal Giudaifmo ; e fe

pnt v' erano alcuni , i quali abbandonato il falfo cul

to degl'idoli , abbracciato avettero la fama religione di"

Crifto , ei s'erano facilmente indotti a lafciarfi circon

cidere , onde ftare vie più uniti con gli altri : nè con

ciò violavano punto i conciliari decreti . Imperciocchè

gli Apoftoli febbene ave^ero fiabilito , che niuno ar-

diffe di obbligare i convertiti dal Gentilefimo a giu-

daizare , e giudicaffero uie nè pur gli ftefTì Giudei a-

flretti fodero a cib , come lo erano flati prima della

venuta di G. C. , contuttoc:ò nonpretefero di coman

date , che altri potette aftringcre quefti ultimi ad ab

bandonar in maniera le vecchie lor coftumanze , che

fembrar doveffero come degne d'abbominazione e d'o

nore ( 2 ) . Anzi per far conofcere quanta ftima ei fa-

ceflero della legge di Moisc , dalla quale era dimanato

ancor l'Evangelio , contenti d'avvertire i Fedeli , che

quantunque divinamente iftituite da quel fantiflìmo Le

gislatore , erano tuttavia ombre e figure di ciò che fi

era pienamente avverato , nella venuta del Salvatore

del Mondo ; e che la Circondi!one era fiata data agli

Ebrei

(l) AB. cap. 15. v. 31. Vid. Chryf. Cam. in ep. ad

Culat, cap. 2.

(z) Augufl. ep. 10. ad Micron.

%
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Ebrei in fignv.m , & non ad jn[ìiti,e peragsndt opus

e paghi perciò d'afficurare il Criftiano dogma contra

l'erefia di Cerinto , che niuna delle antiche cerimonie

legali era ornai nsceflaria al Confeguirnento dell'eterna

f.dute, condifcefero che gli Ebrei (penalmente ne ufaf-

fero a Ior beneplacito , come per confervare una certa

divozione verfo del loró autore . Nelle prefenti circo-

ftanze riputarono gli Apoftoli neceflariffìma quefta con

dotta , in riguardo maffimamente a i Criftiani di Ge-

rofolima, i quali zelavano grandemente le patrie leggi,

fperando che coll' andare del tempo * e a poco a poco

venifle in loro a mancare quella naturai propenfione

per la lifgge Mofaica , e quell' avverfione colla quale

fin dall' infanzia eran effi crefciuri , contra tuttociò

che da lungi ancora fpirava di Gentilefco coflurne .

Nè tutto quefto baftante fu per aflìcurargli della ri

verenza che da ogni Crifliano aver doveafi a Moisè ,

e per un errore di fatto temevan fempre che i Cri

fìiani gentili , e maffime gli Antiocheni col preteflo

della libertà della Grazia Evangelica , tale orrore nu-

driflero per le Mofaiche oflervanze , che le metteflero

quafi a livello coll' idolatria , al ce^ar della quale anch'

elleno del pari ceflar doveflero ; che da loro fi giudi-

cafiero ornai divenute facrileghe ; e che fi allontanafte

lo perciò da un Profeta , del quale avea detto Crifto

medefirno Si credeieti* Moyfi , crederetis forfitan &

mibi : de me enim Me Jcripfit ( 2 ) . Ma quelli loro

fovverchi timori erano all'incontro d'occafione a i

Gen-

( 1 "\ Juflin. Dial. cum T»ypb. ant. fin.

(z)Joan. cap. J. v. 4*.

\

*
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Gentili , di credere tutti i Gerofolimitani infetti d?H'

trefia di Cerinto , e che arnatfero perciò , come da

taluni certamente fi amava , di comparire infieme Giu

dei e Criftiani ,• quafi che fenza fcapito dell'eterna fa-

Iute , trafcurar non fi poteffe l' oflervanza delle cerimo

nie legali (1). Il che non potendo foffrire i Gemili,

pretendevano che per unirfi appunto all'intenzioni di

Moisè , da tutti abbandonar fi dovettero , per feguire,

la libertà della grazia di 6esù. Griffo . Ma un tal par

tito fembrava duro a i Giudei , non tanto per cagion

del trafporro alle medefime , quanto perchè ricufa-

vano di prendere dalle Gentf la legge , prefumen-

do ch' elleno piurtofto la doveflero prender da lo

ro; giacchè da loro riconofeer doveano eziandio la fa-

Iute.

Ed ecco pertanto come anche dopo il Concilio i

due popoli Ebreo e Gentile , e i Criftiani fpecialmente

di Gerufalemme , e quei d'Antiochia erano gli uni

degli altri vicendevolmente in fofpetto di peccare ne

gli eftremi contrari . In maniera che diffidando gli

uni della rettitudine del penfare degli altri , era ne-

ceffaria una grandiffima cautela , per non dimoflrarfi

nè contrario , nè favorevole pienamente a veruno de

i due , e infieme contenerfi dentro quei limiti , che

dal Concilio erano ftati preferitti . Avvertendo cioè ,

che il tutto confifteva in far conofeere , che quel

le cerimonie riputavanfi non perniciofe a i Giudei ,

iiOn neceffarie alle Genti , di verun giovamento a

chiun-

(1) /tuguflin. ubifupr*.



8» • VITA. DI S. PIETRO

chiunque . Ut n;c Jud-eis effent pernìcwf-t , nec Gru-

tibus neceffaria , nec jam cuiquam homimim falutares

{ l ),. ,S. Pietro adunque Anatrante) che converso in An

tiochia co i Crifliani fblamente di quella Chiefa , i

q'iali tutti fi erano accofìumati a vivere nella liber

tà della Fede, tenne una condotta faviffima , e non-

ebbe occafione di difguftare veruno . Ma avendo po-

feia mutato afpetto le cofe , mutò anch' egli- tenore ,

e inoltrando quafi d'urtare in uno de' due eftremi ,.

diede occafione a non pochi di feguitarlo. .

Le difpute delle quali fi è parlato di fopra ( 2 ) ,

erano inforte in tempo «teli' affenza fua dalla Siria ,

d' onde ftaro era per molti anni lontano e perciò-

quanto era bene informato delle" finiftre prevenzioni de'

Crifliani di Gerofolima contra quei d' Antiochia , al

trettanto ignorava cofa opinaffero quefti contra di que

gli . E' vero che le prime feintille di quello ftandalo

comparir le vide egli fteffo dopo il batrefimp di Cor

nelio , e che poc' anzi gli erano flati riferiti gli er

rori , e le turbolenze oV Cerintiani , contra de' qua.

li aveva in mezzo al Concilio fulminata già la con

danna .• ma ì. vero eziandio , che altra cofa è l' aver

veduto un fuoco ch' egli creder poteva eftinto quafi

nel nafeere , e fol da • lontano aver «dito raccontar

qualche cola de i rumori di quegli Eretici ; ed al

tro è P eflervifi trovato in mezzo , e l' averne dovu

to poitar tutto il pefo , come far convenne a San

Paolo .

( 1 ) Auguflin. de Mendae. cap. 5 . & contt. Mendac.

cap. 12.

( 2 ) Vedi fopra cap. 4.
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Paolo . Che però in tempo che Pietro dimorava ia.

Antiochia , giunti effendo colà alcuni Ebm convertili

di quei di Gerufalemme, ei cu,2 fapeva in quaP abbor-

rimento avellerò, coftora gp incirconoifi , e qual ripu»

gnanza nudriffero per alcune vivande , delle quali fi

cibavano liberamente gli Antiocheni. ; nè ignorava

che quelli erano da quegli confiderati , come difpregia-

tori di Moisè , ebbe, timor di dar loro fcandalo , fa

avette in lQr prefenza continuato a conversare troppa

familiarmente con e£fi , e a federe alle lor menfè ,

come fatto avea per addietro . Laonde pensò effer luej

dovere di far loro conofeere , ch' ei non burlavafi di

Moise , che rifpertava le di lui iflituzioni , che de-

Cderava di mantenere viva la divozione di quel S.

Legislatore , e che amava perciò di darne a^ tutti P-

efempio •

Diverfamente operando Pietro fi 6gurò che

bono efTi talmente riempiuti di mal talento contro di

lui , e contra del ceto univerfal dei Crifìiani convertiti

dal Gejntilefirco, che avrebbono. prefo indi, motivo, d'

apoltatar dalla Fede : Mstuebat ne deficerent. fi): ebbe

timore che al marnare in, Gerufalemme follevar .potef-

fero quella Chiefa } e che quindi poteffe nafeere un

grand' incendio. E tutto preoccupato da queft' idea fi

ritirò dalle menfe de' Gentili, cominciò a fuggire il

frequente loro conforzip , e fi unì totalmente co*

que'Giudei , che di frefijo venuti eran da Gerofoli»

rna . Durò per più giorni queflo di lui contegno

Tom. Ili, F ( i ) , '

( i ) Cbryf. in ep. ad Galat. Cap. 2.

a tutti ir

e^fiVareb.

1
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(i), ne fi avvedeva che per ifcanfare il temuto fcandolo di

èoftoro , era occafione d' inciampo all' «no , e all' altra

popolo, riaccendeva le antiche difpute, e riapriva nella

Chiefa Antiochena la ferita medefima, che vi aveva

fatto Cerinro coll' infegnare la neceffita dalla Citconci-

fione , e che fiata era poco prima rimarginata . In fat

ti non vi volle di più, perchè tutti i Giudei converti

ti d' Antiochia j e fin Io fteflb S. Barnaba compagno

di S. Paolo nell' Apoftolato delle Genti , tratti da

quella naturale inclinazione all' antiche lor cofturìian-

zt, e. più ancora dall' autorevole efempio del Principe

degli Apofloli, fi uniflero tutti con lui, fchivaflero le

tnenfe de'. Gentili, e riabbracciaflfero le vecchie lor ma

nieri di vivete. Allora San Paolo, il quale era meglio

informato di San Pietro dello flato della Chiefa Antio

chena , del retto penfar dei Gentili , e degli errori che

Serpeggiavano fra i Giudei fu la neceflìtà de' riti Mo-

faici, conobbe le cattive confeguenze di tal condotta, e

quantunque altamente veneraffe la fublime dignità di

San Pietro, accefo non di meno d' un antichiflìmo ze

lo, non pote trattenerli dal non refiftergli in faccia, e

pubblicamente correggerlo d'una maniera affai forte. Si

tu cum Judaus fis gentiliter -uivis , CS- non judaìce :

quomodo Centet cogis judaizare ?

S. Paolo cominciò a temere che quefto di Uli catti

vo efempio alla fine intorbidaffe le cofcienze de'Fedeli ,

e di quegli maffimamente che fi erano convertiti dal

Gentilefirao ; che fi rovefciaffe la decifion del Concilio,

e fi

( I ) Pelag. Puf. II. e]>. ad Epifr. Jfiri* Condì. Tom.

J. coi. 622.
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e fi riaccendefle in Antiochia Io fpehto fuòco delle dl-

fpure, e della divifiorie fra V uri popolo e l'altro:

Metuebat enim ne propojitum lateret $ & Hit difpenfandi

modus notmullos ojfenderet ( ij . Ohd' e ch' eì penso d»

doverlo riprendere In pubblico $ e in prefenza fpecial-

mente di quei che imlravano il di lui efempio, ed en

trati erano a parte del di lui errore , volendo flou tan-

to rimetter Pietro nel diritto fentieró, quanto amava

di guarir tutu gli altti . Pietro in vero non aveva bi-

fogno d' eflere perfuafo da Paolo della nullità delle ce

rimonie legali ; perciocchè al pari di lui fapeva una

dottrina , che aveva e prima di lui , e prima d' ogn'

altro infegnato nel battezzate Cornelio , che aveva mef-

fo anche in pratica ; e che dove non temeva lo fcan-

dalo de' Giudei, feguirava peranche a praticarla: Gen.

liliter vivisi Ma sei eafo piefente aveva bifogno d'ef-

fere {blamente avvifato della fua innavvertenza . Htw

nm debent molefla effe leftori , fed & mìbi utili*, ut

probemus ante Aptfìolum Pauluin , non ignoraffe Petrum

Principem kujus Decreti legem ptfl Evangclium non effe

ftrvandam ( 2 ) .

Facea di meftieri che da chi fapeva meglio le circo-

danze degli Antiocheni , gli fi faceflero vedere le fini-

lire conleguenze , che nafeer potevano da quella di lins

fimulata condotta ; che mentre era fovverchiamenl^ foU

lecito di non fcandalizzare alcuni pochi Giudei, recava

>*" F 2 fcan-

( t ) Cyrill. Alex contr. Julian. lib. <f\in fin.

(2) Hieruri. cp. 8p. ad Augufi. cap. %.)Aiiguft. rp.p.

& 19. ad Hitron. de A^m. Cbrifl. cap.\zo. <ì? in

tp. ad Calat. (ap. 2.
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fraudalo a un infinito numero di Geritili ; e che final

mente I' uno e P altro popolo di Crifliani da quello

di lui procedere, avrebbon prefo motivo di credere ne-

eeflarie alla falute le Mofaiche offcrvanze ; e che tutti

perciò coflretti fofiero ad oflervarle . Che appunto è

ciò che Paolo gli volle far intendere con quelle paro

le : cogis juda'fx.are ; non perchè inlegnaffe una falfa

dottrina, ma perchè dava un cattivo efempio» Ma»

coccntis imperio , fed converfationis excmplo ( I ) . Ed ec

co pertanto qual fa l' abbaglio di Pietro . Un umano

rilpetto , una fovverchia follecitudine di pochi Ebrei ,

una certa incoflanza nell' efieriore condotta, una meri

cauta prudenza , e una certa trafcuratezza di non efa-

minare le circoflanze, il tempo, e il luogo nel quale

amava di comparire giudaizzante , fenza badare al peri

colo, a cui efponeva le non tutti, la parte almeno più

numerola del popolo Crifìiano . Utique ccwverfutimis

fuit vitium , non pradicationis ( 2 ) .

Gli Eretici de' noflri tempi a fin d'avvilire l'autorità

delle Decifioni de'Romani Pontefici, ingrandirono que

llo fallo del Principe degli Apoftoli , (ino a fpacciarla

per un errore di Fede . Ma gli prego avvertire con

Tertulliano, e con tutta la Tradizione, ch' egli non in-

fegnava cos' alcuna di male, non violava alcun facro ri

to, jion profanava alcuna divina oflervanza , e non al

terava alcun dogma . • Non ob aliquam Divinitatis per-

"jerfìtatem , fed de minore cauffa converfationis ambi

gua:

( I ) Hicron, ibid\

(1) Tenuti, de Prafcr. cap. 2;. €^ 24, &./ib. l.

Qomr. Marcion. cap. 20. & lib. 5. c.
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gu/e (i ) . Anzi fe vogliono dire il vero , confrfjar

debbono ch'ei faceva una cofa , la quale era permana,

ed anche la facea con buon fine; ma fuor di tempo , e

non fecondo tutta la prudenza Evangelica f colla qua

le di prefente non fi accordava . Nè po0bn negarmi , che

fe ftato egli fofle in Gerufalemme , la fua condotta non

folo non farebbe flata fcandalofa , ma farebbe fiata all'

incontro eziandio neceffaria , come la era di fatti , e

come pofeia la fu per lo fleffo San Paolo ; il quale fe"

per tempo avvertito non era dall' A poftolo S. Jacopo ,

trovavafi già in procinto di peccare nell'altro eftremo,

e di commettere per la parte oppofla il medefimo fal

lo, che riprendeva ora in S. Pietro . Imperciocchè an

dato egli in Gerufalemme , dove i Crifliani tenaciffimi

erano delle coflumanze legali : - Omi,es amxlatores junt Ir

gli: (2) , e dove era egli in concetto di difpregiarle

come facrilsghe ( 3 ) , fe mofiratoaveffe quelF avverfione,

e: quella ripugnanza che dimoftrò allorché ricusò di cir

concidere Tiro , eglino fi farebbono confermati ne' lo;

fofpetti , fi farebbono altamente fcandalezzati di 4ui , e

qual nemico dv!la Chiefa l' avrebbono fchivato . Onde

fu che avvifato da San Jacopo fratello del Signore ,

pensò di- dover dare a quella Chiefa più ficuii argomen

ti della fua fede, s'induffe a giudaizzare ; ed egli chr

in altra occafione avea ricufato di circoncidere Tito ,

fi trovò al prefente in neceffità di circoncider Timoteo.

Neceff-trio igitur ceffxt ad tempus ( 4 ) .

F 3 L' uno

( 1 ) Tertull. ubi fupra . Vid. After. A*n«f. Orat. 8.

(2) AB. cap. ti. v. iy z$.

( 5 ')i Vedi /apra c ap. 4.

(4) Tertull. ubi jupr. Ww»H. Marcion. & cap.• %+de -

fi-sftr. pid. et. Cbryf. in Ail, bcm. 54,
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L' uno e V altro Principe degli Apoftoli adunqu*

dice Tertulliano , cedettero quando credevano di dover

cedere per il vantaggio degli Ebrei convertiti, accomo

dandoti alle diverfe circoftanze, a fin di medicare lalar

ro infermità , e debolezza . 'Erg» ctffemnt , quia futrunt

propter quas cederetur ( 1 ) . perchè , feguita il pre*

fato fcritrore, quella che a S. Pietro fembrava occa»

fione opportuna di dover cedere, conòfceva meglio S.

' Paolo non efter tale ; perciò lo ammonì della fua in-

conftanza, quafi che mutafle condotta non folo fenza

blfogno-, ma eziandio con pericolo ( z ) .

Riftettono i Padri che il concetto grande che Paolo

aveva dilla Carità, e dell' umiltà di S. Pietro, lo fe-

ce credere ch' egli avrebbe gradito tutfodò che utile

fofìe alla falute dell' anime, e che per amore di G,

C. , da cui era ftato faftituito nel proprio luogo a

fervire di principal direttore alla Chiefa , avrebbe!! (of

ferto ed abbracciato con gioja V ammonizione di chi

poteva effer da lui riguardato , non tanto come fuo in-,

feriore , ma come perfona eziandio che perfeguitaro avei

va la Chiefa, nel tempo eh' ei procurava di ftabilirla

col fuo coraggio , e co' fuoi miracoli ( 3 ) . Non s'

ingannò egli di fatto ; imperciocchè con fomma raffe-

gnazione, e con ammirabile pazienza accettò il Princi

pe degli Apoftoli il di lui riprendimentq , e fenza re

plicare parola fi rimife tofto nel diritto fentiero . Così

che al dire de' Padri fece allora conofeere quanto pro

fitta

g.i ) Tirtull. ibid. V'id. Caffi/m. ColUt. Xj. top» 20,

( Z ) "Intuii, ibid. After Amif- 'b'd.

(ì ì ^"W- *4 Qlti»t.y aliip ivfr, ei»,
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fittato avette dei falii commefli in "tempo della pafTiene

di Crifto : ed egli che fu eletto pet effere il primo mae-

ftro dell' Evangelica perfezione conobbe , dice fra g i

altri il gran Pontefice S. Gregorio , che doveva efler

perciò appunto il modello ancora della mantuetudine «

dell' umiltà. Onde flimò che nulla pregiudicafle ai di

ritti del fuo Primato, e allo fplendore della fua digni

tà , il riconofeere il proprio fallo , e trar vantaggio de

gli avvertimenti . di uno ch'era fuo inferiore ( i ). Egli

fece come un facrifizio di tuttociò che avea di pia

grande, per paura di fare il minimo fcapito dell'umil

tà ; e quindi meritò che tutta la Chiefa con eguale

ammirazione e rifpetto efairaffe quella di lui eroica

virtù (2); la quale al diie di S. Agoflino, mai potrà

effere abbaftanza lodata; come non fi potrà mai com

mendar quanto merita la Canta libertà di Paolo che osfc

di riprenderlo. Imperciocchè dove l' uno infegna anche

agl' inferiori a non temere d' opporli con Evangelica

libertà ai loro fuperiori , fenza offendere la Carità ,

qualor la verità fia d' uopo di foftenere, l' altro ci

feopre all' incontro una vinù tanto più ammirabile, e

tanto più difficile ad imitarli , quanto e più facile co-

nofeere gli altrui falli, che benignamente riceverne da

altti la correzione . Nam tutu fatius multo fit a tene*-

À* itinert in nullo , quarti in aliano declinare , multo ejt

F 4 tamen

(1) Orig, in Joan. Tom. 32. ad illa verba Venir er

go ad Simonem Petrum. Gtegor. Pap. in Fzetbiel. bji,n.

ìt. & Morti, in Job. lib. ?.8.cap. 6. Augnjl. de Baptif.

tontr. Donat. lib. 2. cap, I.

(z)/Gilaf. Pap.- 1. Tom. de Anathem. vivcuA, Cdth

mi. Tim, 4. ctl. 1217, , r
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tanten mirabilius , & laudabilius libenter accipete torri-

gentem , qiiam auda&tr conifere dwiamem ( I ) .

Anzi per vedere pi n chiaramente fino a qual' alto

punto di perfezione giugneffe V umiltà del Principe de

gli Apolidi, fa d' uopo in oltre offervare con S. Gre

gorio, che leggendo egli pofcia le piftole di S. Paolo j

e quella medefima eziandio , nella quale di sì fatto ri-

prendimento è riferita la Moria ; altamente le commen

dò , onde far conofeere che lodava infieme la libertà di

ehi ayealo ammonito ( a ) . Per lo che fornito il di lui

fpirito di così belle difpofizioni , che ignorar non po

teva la fublime penetrazione di Paolo ^ non è meravi

glia fe la Chiefa anzichè fperimentare alcun danno per

quella loro difeordia, fomenamente ne fu edificata, per

il nobiliffimo efempio che da entrambi le fu lafciato .

Così che, dice un valente Scrittore de' nofiri giorni

„ facil cofa non è l' afferire chi fofle in tal' òccafione

„ più felice , fe Pietto in aver trovato un Paolo che

„ lo riprendeffe, ovver Paolo in aver trovato Pietro

„ che fi arrendete, o la Chiefa in aver confervata U

„ pace e la purità del Vangelo in un punto sì delica-

„ to (?)• " 5

Ma non così penfato hanno. 'Celfo, Porfirio, e ^

Imperador Giuliano Apoftata celebri nemici del nome

Criftiano, i quali ora fembra che vogliano feufare £.

Pietro in condannare S. Paolo, perchè aveffe l' ardi

mento di correggerlo, quali che fofs' egli gelofo delia-

di
, / • ,

(1) Augufl. cp. \p. eh. t. 2. in fin. ••, :"

(2 ) Grtgor. Pap. Ubi Jupr.- ' '

( 3 ) Vit. di S. Patio tari. I. tib. 2. cap. 3.
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fli luì virtù "è grandezza ; ór all' oppofìo hanno aceu-

fato quèl Principe degli Apoftoli d' jpocrifia , come fe

gli piacefle di vivere ranro alla maniera de' Giudei ,

che a quella de' Greci ,• ed or tentato han finalmente

d' infamar l' uno e 1' altro, o perchè impegnati in

una queflione- ridicola e puerile, o perchè i due Prin

cipi degli A poftoli foffero tra di loro così difcordi, che

l' uno dìftruggeffe ciò che V altro infegnava, e niun

di loro fapeffe quello che predicar fi doveva ( i ) . Le

quali beftemmie rinovellare in gran parte dai Centuria-

tori Maddeburgenfi > e da altri di fimil tempera, furo

no già ben confurate da S. Girolamo , da S. Cirillo d'

Alexandria, da Origene , è da altri Padri, i quali

Ibriftero cont'ra gV increduli de' loro tempi . E perciò

noi che obbligati fiamo a rercare lenza paflìone la ve»

jità, fn la fcorta di tutta la Tradizione, nè fcufar

polliamo totalmente S. Pieno , perciocchè febbene il

Si lui peccato 'faffe leggiero, ccRtu'tcciò ìp qualche

maniera peccò certamente d' inavvertenza-, nè accufar

dobbiamo S. Paolo , effendochè avea ragione d' opporli

alla condotta di Pietro, e di avvertirlo dell' abbaglio

in cui era.

Ciò che teca- bensì ftupore fì è ìK vedere che i mo

derni Eretici piu ciechi eziandio di Porfirio , e degli

altri increduli de' primi fecoli della Chiefa , i quali ri-

tonofciuto hanno- in S. PJttro il Primato , e la Mag

gioranza fopra S. Paolo, fi fervono di quello fatto per

,.• f.' " .- •• ' t - t£ I .. . com-

{i} V'id'. Órigen. contr. Celf. lìb. %. Calumn. i.Por-

ptyr. apf.d Hieroii. ep. so. ad Augiift. ciip, 2. & j. JV

liaih -Auguflum apud CyrilL Alex. xè'. fupra . . , ,
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combatterla, infame con quella del Remano Pontefice

fopra i Vefcovi delle più gran Sedi del Cattolico Mon

do: e laddove Porfirio condanna Paolo, perchè Princi-

prm Apoflolorum Petrum «ufus efl reprthmdcre ( I ) , eflf

all' incontro dicono non eflervi apparenza di fuperiori-

ti e di Primato in chi riceve l' altrui riprenfione;

quafichè il Superiore debba effere neceflariamente altiera

e fuperbo. I Santi Padri fono flati tanto lontani dalP

argomentare in così fatta maniera , che febbene avette

ro potuto sbrigar-i dalle calunnie di Porfirio, col rì-

fpondergli ch' ei s' ingannava in cenfiderare S. Paolo

inferiore a S. Pietro , eflì per lo contrario hanno ami

tempre riconofeiuta una tal verità , tenuto hanno altra

via nel rifpondergli , ne v' è tra loro chi parlando di

quello celebre avvenimento , non infegni un tal dogma .

Anzi da ciò appuVitò e avvenuto che i Padri Greci

maflìmamente per lo più han penfato , che il tutto paf-

fafTè d' accordo fra i due Apolidi ; così che l' uno fi

ritiratte dalle menfe de' Gentili , affinchè l' altro di

concerto con lui moftraue poi di riprenderlo , col fan

to fine di correggere unicamente quegli Ebrei, che fer-

bavano dell' attaccamento fovverchio alle Mofaiche of-

fervanze . Imperciocchè vedendo eflì che anche S. Pie

tro ravrifava l' errore, che tacendo riconofeeva il fuo

torto, e che dava ragione a Paolo dal quale riprefo

era , faciliffimamente ognuno fi farebbe recato a gloria

d' imitare il di lui efempio; tanto più che oltre 1'

eminente fua dignità, era egli che avea cura fpecial

della Sinagoga.

• In

( I ) Pwphyr. afud Hit/in. ibi4-
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jn fra i Padri Latini S. Girolamo che abbraei-ò un

cotal fentimento, e che con grandifllma forza lo foften-

ne contra S. Agoflino, non lafcib di metterlo nel fuo

più bei lume, e di dargli ancora un afpetto non di»

fpiacevole ( I ) . Citava egli in fuo favore Didimo

Aleflandrino , Apollinare di Laódicea j e Aleffandto ,

de' quali moftra di non fare gran conto , perchè non

erano ortodoffi ; ma fi faceva forte bensì col Grifofto-

mo, con Eufebio Emifeno, con Teodoro Eraeleota, &

con Origene. Il primo di efli trattato ha diffufamenw

quell'argomento nel Commentario fu l'epiftola ai Ga-

lati, ma non voglio lafciar d'avvertire contro di non

pochi moderni Strittori, che quel gran Padre non per» i

fettamente fi accorda con gli altri Greci ; poichè fup-

pone che tutta la fimnlazione foue dalla parte unica»

mente di Pietro, e colle feguenti parole rigetta quel Tup

pofto concertato ripiego fra i due Principi degli Apo-

lloli, di cui altri fenza ragione fanno anche lui autore.

Multi qui parum attente legunt bunc epiflola facumi txi~

fiimant Petrum a Paulo infimulari de fimulatione » Ve-

rum hof non ita fe hahet &c. Abjit ut ita fit &c. Pen-

fa il S, Dottore che Pietro alla venuta di quegli Ebrei

da Gerufalemme, fi ritiraffe dal converfar coi Gentili,

non tanto per non fcandalizzar quei medefimi, quanto

per fomminiftrare a S. Paolo un giudo motivo di ri-

prenfione. Hic duo per dijpenfationem agsns : alterumne

offtnderet eoi qui erant ex Judait : alterum ut preberet

Paulo juflam txcafionem inerepandì ,

San Pietro , fecondo il Grifoflomo , aveva in mira

di

( i ) Vid. Hierem locis citx & in C«w. in epiflt «4

G*iat. top. %g i /
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di medicare l'errore de' Giuda convertiti, e di ritirar-

«li dall' attaccamento ai riti Mofaici ; ma perchè era

cofa pericolofa il non moflrare una certa ftima di effi,

e v'era motivo di fofpertare ch' eglino altrimenti avreb-

bono prefo la difperata rifoluzione di rinunziare all'

Evangelio, ftudiò la maniera di rimediare all' an male

fenza incorrer nell'altro . Sapeva qual foffe Io zelo di

Paolo, e confidò che ove fingerle di ritirarli dalla con-

verfazion dei Gentili , Paolo non fi farebbe contenta

to dal farne riferimento ; e forfe credette ancora d1

più eh' ei penetrar doveffe la fua intenzione , e figurar

li che amava d' effer riprefo, come avvenne di farro .

Onde la finzione che era folamente per la parte di Pie

tro , divenne un giudo motivo di' doverlo ammonirà

dalla parte di Paolo . E ficcome Pietro fi era propofto

di ricevere con tutta ra^fegnazione il rimprovero , onde

curare gli altrui pregiudizi , nè aveva bifogno d' effere

illuminato da Paolo; così quelli avendo penetrato il fi

ne , col quale Pietro fi era rimato dal converfar cai

Gentili , non ebbe alcun timore di correggere chi era

maggiore di fe ; le cofe psflarono egregiamente , ed' eb

bero quell' efiro felice che 1' uno e 1' altro degli Apo-

floli fi era propoflo ( i )-

S. Girolamo che cita in fuo favore it Grifoftomo ,

come in parte lo è fenza cjubbio , non fo fe 1' inten

dere così ; poiché fofteneva che tutto fra i due Apo-

ftoli fofTe ordito di comune comfentimento . Gli fi orr-

pofe gagliardamente S. "Àgoftino , il quale gli obbietrs-

il.) Qbrjif. i* ep. ad Galat. libi fupra* :»i>n^ -
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va per lo contrario P autorità di San Cipriano e

di San Ambrogio . San Giiolamo fu le prime fe

ne oftèfe , non perchè vedeffe confutati i fuoi Scrit

ti , ma perchè fofpettò che Agoftino avette ciò fatto

con animo non molto fincero ; per vanagloria cioè , e

per bizzarra di far pompa del fuo talento. E in veri»

ti F efferfi fparfe per incuria degP inviati le lettere di

quel gran Vefcovo in Roma, e in altre parti del Mon

do , prima che giugneflero a S. Girolamo , cui erano

indirizzate , davagli un non leggiero argomento delle

finiftre intenzioni dell' avverfario ; mafT5,ir.e che peran-

che non conofceva egli l'eminente virtù , e 'antità di

Agoftino . Ma fmalmente queft' infigne Dottore giuflifi-

catofi con S. Girolamo , riprefero il "loro letterario

commercio , che appena cominciato fi era interrotto ;

e fenza mai rompere il vincolo della fraterna carità ,

e dell'amicizia la più fincera, l'uno ditefe contra dell'

altro il proprio fentimento , e con edifìcazion della

Chiefa lafciarono alla pofterità un efempio d'imitazio

ne fpecialmente nelle difpute letterarie. Onde fe incer-;

tp modo fi rinnovò fra i due più infigai Dottori di

Santa Chiefa la fleffa difcordia di cui il Mondo era

ftato fpettaiore fra i due più grand) Apoftoli ; ficco-

me gran vantaggio ne ritrafle nel primo efempio ; co

sì non fu piccolo quello che ne raccolfe ancor nel fe

condo . In maniera che dopo gli eccellenti Scritti di

quefti due gran Padri , non meno la Chiefa Latina

che la Greca dichiarata fi vede in favore di S. Ago

ftino; poichè ne i libri di quei che fiorito hanno do

po di loro?, fi legge fempre difefa eome reale , e finatr
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ra la correzione farra da Paolo aPk'tro (i). LaCnie-

fa Romana fu quella, che moftrando di approvare an

che fu ciò la dottrina di quel gran Vefcovo , pote"

fervire d'efempio a tutte le altre , onde fare altrettan»

to . Se io non temetti d'ufcire da' miei confini , por

terei qui ben volontieri un eftratto degli argomenti ,

co'quali ognun di loro quinci e quindi s'impugnava e

fì difendeva ; ma non potendofi ciò efegulie in pochi

periodi , ho creduto di dovermene aftenere , con ri»

mettere il curiofo lettore a i medefimi loro Scrini ,

ne' quali è , facile offervare , che quanto rifalla la gravi

tà, e l'erudizione dell'uno , altrettanto fpicca la foli-

dità e la forza delle ragioni dell'altro,

Alcuni moderai fcrìttori penliro hanno che S. Gir-,

convinto finalmente dagli argomenti di S. Ag, abbandonato

abbia il fuo fentimento per feguitare quello dA fuo

Amico . Ma a dir vero io non vedo fnfficienti mo

tivi , per dovermi di ciò pirCuad^re . Imperciocche P

aver' egli detto nel Dialogo centra i Pelagiani , che

S. Pietro in quella occafione non fu efente ad .ogni

colpa, può ftar benifTìmo col Alterna da lui adottato,

non folo perchè avea detto il medefimo anche] nell' ar

to

(l) Ex Gracit Vid. Tbmdoret. in ep. ad Galat. e.

i, TbfOpbyJ. bic. Qccum. bic . Ex Latin. Sedvd. Pret-

byt. in ep. ad Galat, cap. 2. Prima/, bk , Claud. Al-

tiQwdor, bic. Bibl. Patr. Tum. 1. Hilar. Diac. in c.,p,

%. ai Galat. fub yom. Ambryf. Pater, in At'l. AfxjiJ.

lib. 2. cap. 15. eir. fin. Gel.it- P""' ubi fupra Pttag.

Pap. ubi fupra . Facund. Hcrmian. lib. 8- cap. 6. in

fin. & lib. 10. cap. 2. ant. fin. Thomas Aquin. LtSl. 4.

in c.rp. 2. ep. ad Galat. tsr iritn. fecund. Q**fl.

Alt. 4. ad a.
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»6 che fi difendeva contra S. Agoflino, dove fempre

fuppone viziofa e difettofa in qualche maniera la con

dotta del Principe degli Apoftoli; ma perchè v'è luo

go altresì di credere che quel Dialogo dove fi preten

de una tale ritrattazione , Ha flato fcritro da S. Gio

iamo , prima che terminato aveffe di difputare con

Agoflino fui punto , di cui favelliamo (i ). '

Una tal dilputa in fatti durò fra que'die luminari

della Chiefa per rnoltiifimi anni; tantochè S. Agoflina

ebbe a dire di averla cominciata da giovane , ed effere

giunto all'età fenile prima d'aver ricevuto le prime

rifpofle da S. Girolamo . Nunc vero tanto kcorum inter

vallo abfumits a fenfikus noflrit , ut de illis verbis Apo.

floli ad Galatas , juvenem me ad tuarn fanilitatem fcri-

fjìffe mtminerim , & ecce jam fenex nec dum refcripta

merutrim (z). Laonde fe perchè Girolamo fuppone

qui alcun difetto in S. Pietro , dee dirfi aver egli ritrat

tato il fiftema difefo contro Agoflino , con maggior

fondamento dovrvbbefi dire altrettanto di Origene, il

quale prima di S. Girolamo, fpofato aveva nello fmar-

rito fuo commentario fu l'epiflola ai Galati, lo fteffo

fiftema, benchè nei luoghi da noi fopra citati fuppo-

flo abbia nel S. Apoflolo il medefimo errore. E pure

ciò_non può dirfi. La verità dunque fi è che S.Giro

lamo ha qui feguirato il fentimento de' Padri Greci, i

quali uaifcono fempre al concerrato della finzione una

qualche forra di debolezza, e di leggier mancamento

dal-

( I ) Conful. Hierm. ep. 1p. ad AaguJÌ. inter Tamii

lil\. t. alias ep. p4. & ep, }0. int. tpifl. AiyuJÌ.

(z) Augufì. cp. 15. ad Hieron. eh. mtd.
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dalla parte di Pietro ; ed era fu ciò d' accordo con lo

fteffo Agoftino , e con gli altri Padri Latini , i quali

benchè fotf,' altro afpetto , confideravario ciò non oftan^

te al pari de' Greci viziofa la condotta del Principe de

gli Apoftoli; e dicevano aver egli in in qualche moda

peccato , perciocchè non fi regolò con tutta la pruden-»

za Evangelica, ed appigliofll ad una tale fimulazione %

che fembrar poteva fuperftiziofa ed incollante .

Continuatone della fleffo argomento. Quanto poco fia ra-

ferc il Principe degli Apaflolj S. Pietra quel ' Cefa ,

che fu qui da S, Paolo riprefa,.

Ann. di G.C. 54. 55. deli' Eh,. Volg, 50. ji,

1" JN numero così grande di Santi Padri , de' quali

abbiamo nel precedente capitolo vedute le teffi»

• monianze;. poichè tutti d'accordo fono in afferire, che

il qui corretto da S. Paolo è ili Principe degli Apo-

ftolf S. Pietro, potrebbon' effere piu che fufficienti ,

onde efentarci dall'entrare in difputa con quei che ne

gato hanno una tal verità , e han pretefo che il Cefo

menzionato da Paolo: Cum autem -ueniffet Cephas An

tiochia-m , in faciem ei refliti , quia reprehenfibilit erat:

( 1 ) , fia uno de i 72. difcepoli di G. C. Taluni", ve-

CAPITOLO VII.

f

 

 

ramen •

(1) Ad Galat. c. 2. v. il.
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ramente fi fono appigliati ad un tal pariito , perchè

temuto hanno altramente di recar pregiudizio al Pri

mato, che. G. C. conferì a San Pietro, come fe ac

cordare non fi poteffe con quel piccolo errore, e con.

quella tal correzione. Ma quanto ciòfia lungi dal ve

ro, fi può raccogliere dal fatto medefuno ; poichè

Santi Padri, i quali fino a noi tramandato hanno la

fede ortodofia, riguardante le prerogative del Principe

degli Apostoli , fi è veduto come hanno ben faputo

comporre l' uno, e V altro, infegnandoci che quell'

errore non era in materia di Fede, ma uno bensì di

quei falli , ai quali tanto S. Pietra che gli altri Apo.-

ftoli rimafero foggetti fino alla morte ( 1 ) . Io dun

que lodo lo zelo di quefli tali eruditi , ma feguitare

debbo piuttofto quello de' Santi Padri , perciocchè lo

vedo più congiunto colla verità, e colla fcienza. Mi

\ nota veramente che anche tra effi v' è fiato chi ha

dato luogo a urj cotal fentimento; ma cof& può mai

valere P autorità d' un Clemente Alefiàndrino , benchè

fcrittore dei tempi quafi Apoflojici, contro quella di

tutto il refto del Monde.., e contro la Tradizione pp.-

Ibmte [penalmente della Chjefa Romana, di quella d?

Antiochia, e di quella medefima d' Aleflandria , in

mezzo alla quale il prefatQ Clernente eta fiato educa

to (2).' ;l ..

E per cominciar da queft' ultima , oiTervo che Orir

gene", il quale fu fuo crepolo, Didimo Aleflandrinp ,

Tom. III. G che
-.»•..t 'w

(O Vid. Augufl. Sem», ijj. taf. 8.

(>) Clem. Ale*., apud Eufeb. Hifl.Ecclef. lib. i,ff/»,

iz. & ex Àmiq. Verfton. Rujfin. cap_. 14.
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che fu precettore di San Girolamo, e S. Cirillo che

fu uno de' più dotti , e de' più celebri Patriarchi d*

Alexandria, in vece di abbracciare l* opinione di Cle

mente, avendo anzi che no, infegnato il contrario, ci

moftrano ad evidenza che contraria dovea effere fimil-

mente la Tradizione della lor Chiefa . Di fatto benché

Clemente fofle per atteftato di S. Girolamo , fornito

d' una vaffiffima erudizione (i), e tale ancor ci ap

parila nei libri che di lui ci rimangono ; l'opera con-

tuttoeib delle fuè Ipotipofi , nella quale favellava del

Cefa corretto da S. Paolo, non era, fe a Fozio cre

diamo, delle più efatte, è delle più accreditate (2).

Laonde giova il credere ch' ei fu ciò rimaneffe incau

tamente aggirato, o dalle voci di qualche faccentuizo,

o più probabilmente dall' autorità di qualche apòcrifo

Scritto , di cui fi vede nei rhedefimi Srrornati non ef-

ferfi fempre fervitò con tutto il neceffario difeernì-

tnentò . E per verita il fatto dimoftra , che fe l' au'-

torità d' un Padre così antico, ha potuto di tanto iii

tanto ingannare de' fcrittori meno oculati, e di minor

conto, come fono Dororeo di Tiro, autore non mol

to antico , e di ninna flima , quello che nel fettimo

fecolo co'mpilc» la Cronaca d' Aleflandria , e forfe al

cun altro, di cui periti fono gli Scritti, mai però ha

potuto fedurre' alcuno di quei celebri Dottori, che la

Chiefa Cattolica ha feràpre riconofeiufo e venerato per

fuoi Maeftri . Imperciocchè chiunque invefìigava la

ftoria del Criftianefimo nei libri genuini dei primi fcrit

tori

( 1 ) Hieron. de Script. EccUf. in C/tm. Altx,

( 2 ) Phet. Bibliot. Cut. 109.
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lóri Ecclefiaflici ; per certo ignorar non poteva, che

ia Tradizione della Chiefa Àleflandrini fondata da San

Marcò difcepoìo di S. Pietro « anziche difcofedare da

quella dell' altre Chiefe del Móndo mirabilmente con

veniva con effe j ed era confórme principalmente alla

Tradizione delia Chiefa Romana, e dell' Antiochena,

nelle quali doveanò fenza dubbio c'ónfervarfi le più fi-

cure notizie.; noii tantò perchè amendue fondate dal

medefimo Principe degli Apóftoii , quanto perchè il

latto accadde pubblicamente hell' Und , mentre Vefcovo

era egli dell' altra.

Da Teofilarro adunque, da Teodorero , e da S. Gio

vanni Grifoftomo apprendiamo che in Antiochia non.

altri che il Principe degli Apeftoli S. Pietro, fi crede

va il corretto codi da S* Paolo : in maniera che dall'

ultimò di effi j vien derifa e confutata con forza l'

opinione dell' Alsflandrino Clemente , benchè non fia

nominato . Come poi con maggior copia di ragioni la

confurarono S. Girolamo , e il gran Pontefice S. Gre

gorio ; i quali ficcome poYrebbono effere piti che ba

llanti , onde conofeer poteffimo qual fotte intorno al

medefimo punto la Tradizione della Chiefa Romana ;

Così per chi ama la verità fópravanzana f loro argo

menti , onde vedere che non ad altri che al Principe

degli Apofloli S. Pietro, può convenire tuttociò che

Paolo racconta del Cela da fe corretto, e quanto ma-

lamepte dai contrari vorrebbefi perciò adattare a un

perfonaggio di minor rango , e a tutta l'antichità feo-

nofeiuto i Ma S. Girolamo , e S. GregorioVnon fono i

foli,* che ci confervano intorno a ciò la Tradizione

iifila prima Chiefa del MonHo ; poichè l' impariamo

G 2 fìtuil-
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fimilmente dai Pontefici S. Gelafio I.e Pelagio IL, à%

Ilario Diacono, i cui libri fi leggono forto il nome

di S. Ambrogio, da queflo gran Dottore medefimo ciT

tato da S. Agoflino, da San Paterio difcepolo di Saa

Gregorio, e da altri riferiti da noi verfo il fine del

precedente Capitolo . I quali furono poi feguitati da

S. Pier Damiani , da S. Tomraafo l' Angelico , e da

tre celeberrimi Cardinali Ba/anio, Bellarmino, ed Orr

fi ; fe pur non fi voglia aggiugnere anche il quarto ce

lebre anch' egli ; Annibale cioe Albani , il quale ap

provò la flena dottrina nella Vita di San Paolo, ch'

egli dal Francefe traduffe , e fece flampare in Roma l'

anno 1750. ( 1 ).,

E fe ciò ancora non bafta , raccogliamo da Facon-s

do Er'mianenfe, da S. Agoftino, S. Cipriano, e Ter

tulliano efler dello fieffo tenore la Tradizione delle

Chiefe dell' Affrica, le quali fe non dallo fteflp Prin

cipe degli Apoftoli, per lq meno da Roma ricevettero

di buon ora i primi lumi dell' Evangelo . E di là

pattando alle Chiefe del Ponto., de"a Galaz;ia , delhj

Cappadocia, e dell' Afia Minore, che in gran parte

, fondate furono da $• Pietro, e che ppterono quindi

agevolmente raccogliere la fto ria delle fue gefie, impa

riamo la medefiina Tradizione da Apollinare Vefcovci

di Laodicea, da Eufebjo Emifenp, da Teodoro di Era

clea, e da S. Amerio Amafeno; quegli citati da S.Gt-

rola-

(t') P.e(r. Damian. Opufc. 46. de Ttrend. Corrept.

fap. 5. Baron. ad an. 51. cap. zj. Bellari*. 4* Rt»i.

Ponti}'. l'iL .4. c. k. Qtfi Hifi. Ecclef. IH. 1. §. 40.

Vit. di S. Paolo lìb. 1. cap. 3. Ceteri -vero loc. fuper-

fap. chat. fc
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rólamó , e qùefti da noi fpefle volte nei precedenti Ca

pìtoli (ì'-)".

'In vifta di tahra luce che brilla nell'autorità d'i

tanti Padri , da' quali fedamente iffruiri fiamir di ciò

che intorno al Cefa da S. Paolo ih Antiochia corret

to ,• fi credeva In tutte le Chiefe del Mondo , non fo

fe l' erudito Padre Arduino diafi fin ora per vinto ;

giacchè e follto dire che la fuà opinione vanta una

Maggior antichità di quella de' fuoi avverfarj; non ef-

iendogli fiate recate contro teftimonianze più antiche

fiell' Aleffandtlno Clemente, al quale, unicamente lì af»

fida. -La medefima cantilena mille volte ripete il Si

gnor Girolamo Cóftantini , che ultimamente ftampò

fopra il prefente argomento' un groffo Volume, pieno

di gran parole y e voto d' ogni buon fenfo ; e prefe le

parti dall' Arduino contra il celebre P. Calmet , ed il

dottifiìmo P. Mamachi * Ma quando loro fi oppone l'

autorirà di Tertulliano, che fioriva nei tempi medefi-

mi di Clemente Aleflandrino. , -ballar potrebbe onde

fpogiiargli di quella miferabile arma , colla quale fin

qui fi fono difafi ; non effendo più vero che la Tradi

tone cominciata dall' uno fia meno antica di quella

richiamata dall' altro » Nè giova il dire che Tertullia

no finalmente apoftatò dalla Chiefa;- imperciocchè i'eb-

bene non recarebbe verun pregiudizio alla verità d' un

tal fatto la di lui Apoftafia, contuttociò è bene offer-

vare che l' opera lpecialrnente delle fue Prefcrizioni ,

nella quale fi è già veduto com' egli parli, fu da lui

G i com-

( i ) After, Amaf. Qr*t. 2. fap. ciu
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compilata mentre era Cattolico ; e che ficcome nejl^

cole d' erudizione e ftato egli fempre riconpfciutp. di

gran lunga più giudizjofo, e più circofpetto del prefa,

to Clemente, così ancora in ciò che la dottrina ri

guardi più profondo, e più perfpicace.

Ma fe tuttpciò non ha fervito fin ora per accheta-

re j difenfori del P. Arduino, cofa poi diranno efli ,

ove |oro fi obbietti I' autorità di S, Ireneo, chiamatq

da Tepdpreto uomo Apoftplico (:),' perciocchè fq

egli della fcuola di S. Policarpo djfcepplo di S. Gio

vanni Evangelia ; e finalmente quella di S. Clemente

• Romano difcepolp, e fucceflpr di S. Pietro medesimo,

che dallo fteflb Aleflandrino onorato -vien col home A}

Apoflp|p (2)? Ipfi vero ( Jud-ei ) ( così parla S. Ire

neo ) fcientes eumdim effe Dcum , per/everabant in pri-

Jlinis obfervatknibus , ita & Petrus [quoque timcns

ne culparetur ab ipfis , ante manducarri cum Gentibus ,

propter ,vifionem , & propter Spiritarn SanBum , qui re-,

quieverat fupeir ees , cun\ tamen adveniffent quidam ab

Jacibo , feparavit fe , & non manducavit cum eis : frac

autem Paulus dixit, & Barnabam feciffe &c. (3) Il

Cefa dunque in Antìpchia giudaizzante, e da S» Paolo

corretto , per teflimonianza ficura di quello antichifìì-

pip Padre, non era uno del numero dei difeepoli , ma

bensì il Principe degli Appftpli S. Pietrp. Rimane ora

da udire il Pontefice S. Clemente ; ma prima di reci

tare le fue parole fa d' uopo avvertire, che V eruditq

' ', " Ar-

(r) Tbeefjoret. Haret. Tabul. lib. 1. top. '2. de A£-

nandr.

(2) Clem. Alex. Strom. lib. 4. pag. $16.

^2) Iren. adverf. baref, lib. 3. fap. 12, fub /«,
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Arduino per provare che il Cefa rimproverato da Pao

lo, non è P Apoftolo S. Pietro, fa ufo principalmen

te del verfetro 12. del capo primo dell' epiftola prima

a quei di Corinto , di cui avremo occafione di parlare

nel feguente Capitolq: Jo fon di Paolo; io poi d' A-

pollo , ed io di Cefa : Ego yuidem fum Pauli : ego au-

tim Apollo : ego vero Cepka ; e- di quell' altrp del Cap.

3. v. 22. Sìye Paulus , Jlve Apollo , fìve Cephas ; e

pretende che quefto Cefa , per il quale divifi eranjo di

partito nelle difpute che nacquero fra i Grill^afn ' di

Corinto , ila egli colui , che in Antiochia era ftato

prima corretto da San Paolo, e non già il Principe

degli Apoftoli S. Pietro, il quale fecondo lui non po

teva effere qui nominato per. terzo , ma dovea efferlo

bensì per il primo .

Io adunque convengo col P. Arduino effèr egli che

fu corretto da Paolo quel medefimo Cefa, per cui di

vifi erano quei di Corinto ; ma ficcome q\iefti non e

fe non San Pietro Principe degli Apoftoli ; così anche

il Cefa corretto in Antiochia da Paolo altri non e

ch,e quegli , del quale Ilo qui raccontando |e azioni.

La Maggiore è certa egualmente per me che per il

Padre Arduino; la Minore è del Pontefice S. Clemen

te, di cui njuno poteva meglio faperlo; dunqne e

ornai tempo che tutti quei che fin ora coll' autore fudT

({etto difefo hanno il contrario , fi diano per vinti , e

lafcino d' impugnare una verità , che ci fa conofcere

la profonda umiltà di S. Pietro, ed è così lontana

dall' offendere il di lui Primato, che la fteffa Chiefa

Romana , a nome della quale fcriveva S. Clemente ,

ha fin dai primi tempi moftrato particolar premura

G 4 ^ *
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di tramandarci. Sumite epiflolam Beati Pauli Apofloli :

Ecco le parole di quel fanliflìm'o Papa: Quid prirnum

vobit in principio Evangeìii fcripfit ? PrafeBo in Spirita

ad vot lineras ded'a de fe ipfo, & Cepba; & Apollo,

quia etiam tum diverfa in fiudia fviflì gratis. Sed va

ria Ma irrclinatio minus peccatum vobit intulit . Proptn-

dtbatis enirp in Apoflolbs cehberrinios : Paulum & Ge-

pham : & in virum ab iUi's probatufn : Apollo ( I ) ;

Ecco pertanto chi era il Cefi, per il quale aveano

della propenfione quei di Corinto; un Apóftolo cele

berrimo , e non già un uomo di quel rango., di cui era

Apollo menzionato da S. Paolo j come vorrebbe il P;

Arduino. Or il Signor Coftantini per qual motivo ha

mfcurato quella sì nobile teftimonianza di S. Clemen

te, e l' altra eziandio di S. Ireneo , che ha dovuto

leggere nelle Antichità Criftiane del chiarif. P. Ma

macela ? Qual buona fede è mai quella di dire non ef-

fervi in tutta l'antichità un Padre più antico di Cle

mente Alefiandrino, di cui pòfTànò gloriarli i fuoi Av-

verfarj , quando in uno ch' egli ha prerefo di confu

tare i dei averne veduti due maggiori d' ogni ecce

zione ?

Ma fe i Padri conbfeidto aveffero , che P opiniorle

di Clemente Alefiandrino fondata foffe fui vero ; non

avrebbono mancato di farne buon' ufo , onde_ mandare

in fumo con «lue fole parole tutte le calunnie di Va

lentino , di Marcione , di Celfo , di Porfirio 4 e di

# Giu*

( I ) Clem. Pap. ep. I. ad Ctrintb. n. 47. int. epi

Rom*n. Puntif. apud Cwftant. pag. 32. & Concil. Tonn

I. pag. lj4.
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Giuliano Apoftata , i quali da un tal fatto preferó mo

rivo di riderli dè' nòflri libri Divini j, e di vilipendere ,

come fi è detto-, i due Principi degli Apoftoli Pietro e

Paoto. E pure »è Tertulliano, nè Origene, nè San

Cirillo , ne verun .altro di quei che prefero a confutar.

<juegP increduli, rifpofero mai che il Gefa da S. Pao

lo motivato e corretto , era imo dei 72. dilcepoli ,'• e

non già S-. Pietro Principe degli Apoftoli , come gli

fteffi nemici afferivano. Anzi dagli antichi era così

fermamente creduto il contrario di ciò che il prefato

Clemente affermava, che nel Sacro Tefto indiftintamen-

te leggevano or Cefaj e or Pietro,- perciocchè il fecon

do no'me non era fe non il primo tradotto dal Siriaco

in Greco ed in Latino. Quindi è che molti Codici di

quei che fi confervano ferirti a penna , or nel verfetto

11. i ed or nel 14. del cap. 2. dove la noflra Volgata

fcrive Cephas & Cepha, leggono Petrus & Petra. Ol

tre di effe così legge il medefimo Tello Greco ; e co

sì leggono S. Girolamo , Ilario Diacono, Sedulio Pre

te,, S. Giovanni Grifoffomo , il gran Pontefice S. Gre

gorio , e. forle ancora S. Ireneo .

Laonde poteva fare a meno imo fcrittore de' noftri

giorni ( * ì) d' inventare capricciolàmente la voce Kipho,

e di

(*) Di queflo libro, c%t per cafo mi è capitato alle

Mani , non jo chi ne fìii P autore , perchè non ho pttui»

vederne fe n»n un Jot»_ efemplare mancante di frontifpi-

zi», e di altre fei pagine. Solamente dalla folita appro-

vazicn di Venezia del dì 8. Dicembre 1767. alla pag.

J 2. ho potuto ricavare eh' egli abbia il feguente Titolo .

Apologia in difefa de'Padri, che hanno fuppofio effere

ftaio San Pietro il Cefa pubblicamente riprefo di San

Paolo,
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e di formare Copra, di efla un lungo, e galante romanzo^

con pretendere , che riporre ella fi debba nel Sacra,

Tello, in luogo del Cefa , o del Pietro, Quello ferir-

tore che a me fembra mirabile ne* fuoj paradoflì *

moftra <T avere un' idea ben guafta, de i, fonti della no-

ftra fantiflìtpa religione; quando pretende che tutta P

Amichiti;, e fino la Sacra Biblia debbafi riformare coi

fuoi penfartjenti , Egli fenza prenderti veruna pena di

addurre la-minima, prova delle fue aftimoni , corag-

giofamente afferma. , che tutte l'- Edizioni del Sacro

Tefro non men le ftampate, che le manoferitte, così

Greche come Latine, o di qualunque altra lingua, fo-

no fallate, perchè non hanno meflb, il vocabolo Kiflto,

ch' ei trovo regifirato. nel Codice della, fua fantafia.

Nè contento di cib; afferifee colla maggior franchez

za , che tutti i Padri "della Chiefa, rimafti fono aggi

rati dal medefimq errore. In maniera, che fecondo que

llo Scrittore, ne V' \ fiata giammai, nè avvi peran-

che alcuna Edizione della Sacra Biblia , la quale fia

corretta; perciocchè non v' è fIato mai Codice, iche

regifirato abbia quella voce fua prediletta, di cui non

fo fe gli (ja noto il lignificato. Per la qua] cof^ am

mirar dobbiamo la fua m.odeftia in configliare la Chie

fa a formare una nuova. Verfione del I^uovo Teftamen-

to , nella quale $' impieghino , non 70. perfone , ma

*o. bensì almeno, purchè abbiano fèmpre dinanzi agli

occhi il fuo libro ( 1). E fi ritolga finalmente , die'

egli , 4* tutti li Codici Manofcritti Greci il nsme di

Il«Tfof, e4 in luogo di tal voce falfificata fi riponga

quel-

( i ) Pag. VII, pag, ?*
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quella, di Kipho ( j ). Con ciò fi toglierà per V avve

nire ogni occafjone di abbaglio , e fi correggeranno

eziandio i Santi Padri , che ; per coftui non fono che

una turba d' ignoranti, e di trafcurati ; eccetto Cle

mente Aleflandrjno , organo di verità unicamente figu

ro ed infallibile, .,.

S. Agoftino , S. Girolamo , S» Giovanni Grifofto»

rn&Te tanti altri ch'el mai non lene, nè falutò da.

lontano, erano uomini , tóe non avevano campo di con-

fuitare le Tavole cofmograficbe , nè fe aveffera avuto a-

gio e tempo , forfe preffo di loro il fiume Otronte ( voleva

dire l' Orante-) , avrebbe menate le fue acque ad irrigar

ugualmente la Provincia della Siria , che quella della Pi-,

fidia { z ) . E l' abbaglio onomaflico del vocabolo llf rpif

letto ne' Codici antichi Greci, accoppiato ai? altro equivo

co proveniente dalla Città d' Antiochia , . . . induffe ap

punto gli animi dell'i due Padri Agofiino e Ciro!timo a ere-

dere , che poteffe effere S. Pietro il Cefa riprefo pubblica-

mente itf Antiochia ( j ) . Così egli .

La famofa Città d'Antiochia di Siria , dove accad

de il fatto di cui favelliamo , è fìtuata fu le fponde

del fiume pronte , che quell' Autore lo chiama mille

yolte l'Otrpnte , ed e appunto quella C^ttà , nella

quale nacq uero e furorio educati il Grifoitorao e Teo-

doreto, e S. Girolamo ordinato fu Sacerdote . E pure

fecondo il penfare di lui , non era efla ben nota a que

gli Padri , i quali non ebbero la forte di poter cor^

' (ul,

(O P*i- 4?,

(2) Pag. 26.

{})Pag.V?.

4
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iulrare la fua "novella Cofinogr^jla . Ma prima di

così maltrattare tutti i Padri ddh Chiefa , e nomina

tamente i Santi Girolamo ed Agollino , dovea leggere

almeno la riprenfione che fece il Pontefice S. Gelafica

i Vefcovi del Piceno" , perchè tofto non avettero repref-

io l'audacia d'ua certo Seneca, cb'ei chiama miferabii

beftiola , il quale avèa il coraggio di fparlare fotto i

lor occhi con gran diiprezzo di quei due Lumi de i

Maeftri Ecclefiaftici, qual mofca moribonda che guafia

la foavità dell'unguento . Adbue majus fedui accre-

j'ùit , ut fub confptElu & prafernia Sacerdotum , beata

memoria Hieronymum atque Auguflinum Ecclefiajìicorum

lumina Magiflrorum , mnfca moritura , Jieut fcriptum

eji , exterminans oleum j'uavitatis , lacerare contenderei,

( « )•

- Lo ftettb potrebbe forfe dire taluno d' un altro an

fore che ha recentemente ftampato «n'opera, nella qua

le altro non fa che ripetere i fofifmt del P. Arduino,

che notato abbiamo in quella pretefa apologia di Ve

nenia . Secondo q'uefto Scrittore , che vorrebbe difen

dere S. Pietro , e l'autorità della Sede Apoftolica , H

facro Tefto è corrotto , hè fin da i primi tempi della

Chiefa confervati fi fono intatti altri Codici, the quei

pochi , che or rion ft fa dove fiano , de' quali ufat»

hanno Clemente Alettandrino , il finto Doroteo di Ti»

r& ferittore di vermi conto, Fautore della Cronaca d'

Aleftandria piena d'errori f e forfe alcun' altro di effi

ancora men conofciuto . Ma ciò fwppofto , non ved'e-

( i ) Gela/. Pap. t. ep. f. ad Épìfe.Picen. Gorieil. Tom.

4. Eceìefiafles cap. IOé v- li
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gli che non vi farebbe Chiefa del Mondo , in cui la

facra .Scrittura fi doveffe dir confervata con quella in

tegrità che ogni Cattolico è obbligato a crjdere ? Im

perciocche non fi potrebbe prefumer ciò idi quella 4'

Alexandria , la qual fi vede aver abbandonato fubito il

fuo Clemente > ed aver feguitato a credere che il Cefa

corretto da $• Paolo foffe ij Principe djgji Apoftoli S.

Pietro: npn di quella d' Antiochia i perchè ha tenuto*

fempre Io fteflb : non dell'altre, Chiefe dell'Alia , chp

fono andate cpftantemente (l'accedo coll' Antiochena ,

e colla Gerofolimitana : Nè finalmente delle Chiefe

dell' Affrica e delle Gallie , , e nè pure della Romana

Madre di tutte , ch_e ficcome veduto abbiamo da S.

CJemente Papa dilcepo|o dello fteffo San Pietro, fino a

noi ha feguitaro ed ammettere fempre la ftefia cofa

(* ) , E fe in veruna di quefte Chiefe fi è confervata

incorrotta la facra Scrirtura , ne viene per confeguenza

ch'ella è perita, ne più efifte Codice veruno che fia

degno di fede . Quello è appunto ciò che vuole il Fre-

ret , e che pretendono ajtr' increduli . Nè giovar po*

trebbe il rifpondere che il facro Tefto è flato fola-

mente corrotto rapporto al Cefa di cui trattiamo ;

perciocchè con ugual ragione potrebbe altri dire lp ftef

fo d'ogn' altro paflo della facra Scrittura: maffime ove

le fi tolga il fofìegno della Tradizione de' Padri , per

Volere unicamente fupporre che non abbiano efaminata

co-

(* ) terrebbe dir forfe che anche il gran demente Ra

mano ricevuto avefle de' Codici guafli da i mede/imi SS.

Principi degli Apoflgli Pietro e Paolo ? de? quali era di*

fcqokì
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cotal materia. Ma prima di ciò aflerirè defiderato avrei-

che avvertiflero j che per tacer del Grifoftomo , di S.

Girolamo^ e di altri che fi dannd carico di efaminar

di propofiro la fentenza di chi foftenuto aveva che il

Cefa corretto non fofle Pietro ,, il folo S. Gregorio Ma

gno baftar potrebbe per tutti . Egli tratta il punto col-

la maggiore accoratezza , fdoglie i (cavilli contrai/ , è

invincibilmente dimortrà che' il Cefa corretto non pub

effere altri che Pietro t Se gli fautori che mi difpiace

dover qui confutare < aveffero letto quello gran Papa ,

non avrebbo/io detto che i Santi Padri non hanno e-

famlnaro cotale argomento . E il gentiliflimo" Signor

Abate de Marco allorchè pag. ^4. e jj. fcrive che i

Santi Girolamo , Gregorio , e Grifoflo'mo confeflàno ef-

fervi ftati di quei che penfavan che il Cefa riprefo nOrì

fu S. Pietro , aggiugnef doveva che da'medefimi ap

punto furono fu di ciò confutati 4 Ma quand' anche

fotte vero che i Padri non aveflero efaminaro il punto

qui controverfb, l'hanno forfe efaminafo Clemente A»

leflandrino j Doroteo di Tiro f e l'Autore della Cro

naca mentovata, de' quali fappiamo appena che pensa

vano in quella guifa ? Può forfe parere ben fatto che'

alla catena di tutti i Padri i -di cui la Chiefa venera la

fantità e la dottrina , e a quella fpecialmente de i Ro»

mani Pontefici , fi antepongano tre Scrittoti , d'uno

de' quali benchè fi ftimi l'erudizione , fon però cono-

fciute le ìnefattezze e le ftravaganze , e gli altri due

meritano appena l'onore d'eflere mentovati (*).'

( * ) E" troppo celebre la regola che in quefli tufi ci

*$'&** Vincenzio Lìtixenfe neìf aureo fuo Comntonitori«
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Ne l'Arduino , nè verun'altro de'fuoi feguaci. fi è

dato mai per intefo delle teftimonianze di S. Ireneo e

di S. Clemente Romano , che anche fole baftar potreb-

bono per decidere tal queftione . Tutti fi fono applica

ti a deciderla primieramente colla Cronologia che Af

fano a modo loro , e con alcune cavillazoni , dalle

quali fogliono ricavarne delle altrettanto deboli conget

ture . Ma cofa mai valer poffonb contra d'un fatto

fovrabbondantemente provato , col quale fi dee regolar

la Cronologia \ e non inventarne una a'.fuo modo per

intorbidarlo in qualunque maniera ? Tanto più che le

ragioni favorevoli non fono affatto paragonabili con

quelle della contraria fehtehza^

S. Ireneo , Tertulliano > e S. Girolamo per confcf-

iSone dello fteflb Sig. de Matto pag. g6k e 37. corref-

fero la facra Biblla, e la efpurgarono da quegli errori,

che tentato aveaho fcP intrudervi fpecialmente gli ere-

Sarchi Ebiope , Cerinto > e Carpavate , Ma per potere

far ciò era d'uopo che avefterò preflb di fe efemplari

ge-

tap, 4- Cat non dobbiamo citi porgere orecchio a quello

che uno 0 due Autori priv/iti po(fono, avere fcritto 0 infe

rnata , ma debbiatolo bensì attenerci invio/abilmente a

quel tanto, che in diverfi tempi , e in diverfi luoghi fu

da tutti gli altri Padri tonantemente alla Poflrrità tra-

mandata Tunc operani dabit, ut collatas inter feMa-

jornm confultet interrogetque fententias , eorum durn-

taxat , qui diverfis licet temporibus , & locis in unius

tameft Eccltfise Catholica: communione , & Fide per-

Ihanentes', Magiftri probabiles^titerunt , & quidquid

Non Unus aut Duo tantum , fed omnes pariter uno ep-

demque confenfu, aperte, frequenter , perfeveranter, re-

nuiffe, fcripfiffe , docuiffe cognoverit, idfibi quoque in-

telligat abfque ulla dubitatioue credendum .
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genuini e finceri della facra Scrittura , de' quali face-

van' ufo . E perciò afferendo efiì Padri che il Cefo

corretto da Paolo fu il Principe degli Apoftoli S. Pie

tro , e confutando l' errore di quei che lo pretendeva

no un perfonaggio di minor rango ; convien dire ch*

abbiano ciò apprefo da Codici fincendimi ; e che la

corruzione piuttofto era in quelli che ufavano gli olcu-

ri Scrittori da i fanti Padri impugnati. Ma v'è anco

ra di piu . Il noftro erudiro fcrittore pag. 38. e fegg,

pretende che i Codici Greci fieno generalmente fallati»

e che i. Padri bevuto abbiano l'errore fopra di effi .

Ma col dir ciò mi fembra che fi faccia un graviffirno

torto alla fteffa Chiefa univerfale , la quale ha appro

vato e approva la verfione di S. Girolamo , che reili-

tuì non la Greca all' integrità della Latina, ma sì be

ne la Latina all' integrità e alla fede clella Greca ver

done , Vetus Tcfltmentum ex Hebnfo cwvtrtit : tantum

juffu Damafi Gtaca Videi reddidit ( 1 ) • Oltre di che

per atteftato del fudderto Signor de Marco , coafifter>

do la faliìfieazione in quefto , che ne i verfetti citati

dell' epiftola di S. Paolo , doveafi leggere Cepbas &

Cecine , e non già Petrus & Peno , come leggevano ,

e come leggono i Greci, ne fegueche letto hanno dun

que beni (Timo tutti i Padri che fi vede aver letro neW

la maniera da lui voluta . Ond'e che fe C\ eccettuino

S. Girolamo , S. Giovanni Grifoftomo , S. Gregorio,

Magno, Sedulio Prete, e Ilario Diacono, convien con

cedere che tutti gli altri abbiano letto hqiifllmo • Be?

pif-

-

( r ) Brev. Rom. 30. SeptVm&r. LtB. 6. ']
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ni/fimo dunque hanno letto S. Clemente Papa , Ter

tulliano , S. Cipriano , Origene , S. Ambrogio , S. A-

goftino , i Pontefici S. Gelafio I. e Pelagio II. , S.

Cirillo d'Aleflandria , Didimo, e tanti altri i cui no

mi è inutile di ripetere . E per tale ragione convien

dire adunque ch'eglino ufaflero de' Codici incorrotti ,

come per la ragione accennata di fopra dovettero ufac

ce ì medefimi fanti Girolamo e Gnfoflomo .

Ho preterito alcuni altri deboli argomenti dello ftef-

fo Sig. de Marco , e maflìme quelli ch' egli dopo l'

Arduino ricava dalla Cronologia : perciocchè ficcome

sella ferie de' fatti da me teffuta e provata , così nelP

altre ragioni che ho recato in quello e nel precedente

Capitolo , potrà il lettore trovare abbondante materia

da fcipgliere tutti i dubbj contrari.

' 'ji ••-':.,'

,-)

$ - . » V

Tot». IU. I « Cf"CA-

T
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..» .? , . G-A P ITOLO Vili. ' ,*»••.*

S. Pietro parti dy Antiochi* yè fi divide da S. R*aU

Vifita molte Chiefv , predica nella Città di Corinto ,

t ritorna a Roma . Si accennano altri di lui viaggi

Uh-

Ann. di G. G. 55-67. dell' Er. Volc. si-<fj*

qONO così fcarfe le notizie ficure cke di S. Pietro

k^ ci ha confervato la floria , per il corfo quali di

iz. anni, che per quante ricerche abbia io fatte nella

lettura degli antichi , non mi ,è riufetto di rinvenire

alcuna cofa, la quale fervir mi poteffe di Icona. , on

de potere almeno ordinare con certa ferie di tempi ,

di circoftanze , e di luoghi quelle poche che ho ritro

vato. E perciò è da defiderare , che chi ha la forte «li

trovarli in mezzo di fcelte copiofiflìme librerie , ed

ha comodo maggiore di quello potetti aver io , di fcar-

rabellare fpecialmente de' Codici fetitti a penna, proe-

curi d'illultrare per detto fpazio di tempo una fìoria

così intereflante , intantochè io fon qui aftretto di rac

cogliere come alla fpezzata, alcune poche memorie , la-

feiando che ognuno fi formi di effe quell'ordine , che

gli può fembrare più verifimils . In piimo luogo adun

que fappiam di certo , che .dopo la riferita riprenfione

di Paolo a Pietro , quelli due Principi degli Apoftoli

non

( 1 ) AB. ApojÌ. cap. 1 5. v. 35-4 u & cap. 16.V. % .7.

L ad Cerimi; c. 1. ». 12. & eap, j. v, 4. <> 22..

ii .. ; .t,Vi
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\

Boti tardarono lungamente a partir d'Antiochia , e a

rivolgere altrove i Ior patti. L'eroica umiltà colla qua

le 5- Pietro fottrì d' effere ammonito , tratte ^probabil

mente fopra la Chiefa Antiochena le celefti benedizio

ni ; poichè da quel tempo in poi vi fi vede fpento o-

gni feme dì controverfìa , nè fi legge cne v' fi fufci-

tatte mai più verona difpura intorno alle cerimonie le.

gali . Ma nel partire da quella Città Pietro feparoflì

da Paolo , e mentre quelli fi rùvolfe alla vifita di quel

le Chìefe, che aveva prima fondato nella Siria, e nel

la Cilicia, quegli probabilmente s'incamminò verfo la

Bitinia ed il Ponto , e l'altre provincie che erano di

fua particolare ifpezione e ripartimento .

Dopo aver egli fondato e affunto per fe medefimo if

Vefcovado di Roma , fappiam da S. Epifanio che più

d'una volta fi accinfe a così lungo e penofo viaggio,

col fine di vifitar quei Crilliani . Petrus vero fapePon-

tum & Bìthyniam vijttsvit ( i ) . E perciò lembra fuor

di dubbio , che trovandoli ora così vicino , non abbia

trafcurato sì bella occafione p'ima di ritornare in Ita

lia . Ma perciocchè Sulpizio Severo in tutto ilfuocon-

tefto Sembra indicate, che il Sant'Apoftolo fi rrovatte

prefente in Roma, allorchè Nerone fu follavate all'Im

perio , quindi la fua dimora in Oriente non potrebbe!!

differire per lungo tempo ( 2 ) . Anzi l' ofcurità di Se

vero pare che acquilli non poca luce da S. Dionifio

di Corinto autore de' tempi ApoftolicL x e dal Siero

H 2 Tetto

( 1 ) Epiph. hxr. 27. qitec efl Cerpoer. am. fin.

(2) Sever. Saer. Hifl. lib. 2. B'itt. Patr.Tom. "J.f*l-

,
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Tello mede-fimo., da ognun de' quali ricaviamo che Pie

tro giunfe e predicò l'Evangelio in quella celebre Cit

tà della Grecia , poco dopo eflervi ftato la prima vol

ta S. Paolo . Laonde non più tardi dell'anno 53. o

54. dell'era noftra volgare convien dire ch' egli faceffe

ritorno in Europa , e che per viaggio fiafi fermato

qualche tempo in Grecia a predicar l'Evangelio.

-E' ceno adunque che S. Pietro allorchè dall'Orien

te tornava a Roma , pafsò per Corinto , dove fi trat

tenne non poco , e predicando la Divina parola vi con

verti m'oltiffima gente alla Fede Criftiana (1) . Ma

egli , come tefìe accennai , non fu che il fecondo a

fpargere nuovamente il buon grano colà dove S. Paolo

fparlo ve lo avea per il primo , e dove poco dopo

giunfe poi per il terzo un certo Apollo , uomo laico

sì bene , ma pien di foda eloquenza e di vero zelo .

II popolo di Corinto , che al par di quello di tutte

l'altre Città della Grecia , educato era in mezzo alle

gare or civili , or domeftiche , ed or teatrali , in nu-

merofo ftuolo mcantato dalla facondia di quel S. Uo-

ino, accompagnata da maniere affabili e correfi , con-,

tro il di lui rettiffimo fine , cominciò anche di, pre-

fente a fepararfi in fazioni , e ad innalzare chi i meri

ti ,di S. Taolo , chi lo zelo , ed eloquenza di Apollo ,

chi le virtù , le prerogative , e la dignità di S. Pie

tro . E tra di lor difputando , come folean far nelle

gìoftre, gridava ognuno, io feguace fono di Paftlo, io

del

( I ) Clem. Pap. ep. I, ad Corinth. n. 47. Dionyf.Co-

rinth, Ipifc. ep. ed Rem. Eufet. Hifl. Ecclef.lib. 2. cof.

2£. Tkcoduret. argv.m. in ep. ad Corinti.
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del partito d'Apollo , io di quello di Cefa , ed io di

quello di Criftó. Ego fam Pauli , ego veto Apollo , ego

,viro Gepb-e , ego autem Chrifli ; come fe anche Gesti

Crifto forte della medefìma condizione degli " altri

Ognun de i partiti vantava la fantità del fuó.Mae-

flro, ma ficcorne tutri guidati erano fecondo il folito

delle gare , da un certo fallo , e da una certa gloria

mondana, così gli uni egualmente che gli altri rei e-

rano di colpa fors' ancora non leggiera dinanzi a Dio .

E' bensì vero che in mezzo a tutte quefte diffenfioni,

non mancarono molte perfone dabbene , le quali deplo

rando la corruzione degli altri , con loro lettera ne

raguagliarono minutamente S. Paolo," "il quale flava in

Efefo, d'onde fpedì cola Tito1 con una 'fua fortìffima

lettera, la quale animata dalla prefenza , e viva voce

di quel zelantiflìmo difcepolo , rimile in calma ogni

cofa , e reftituì la pace a quei fedeli . In efla faceva

intender loro l'Apoflolo di aver faputo le lor gare ,

le lor difpute, i loro ftrepiti , e la lor carnale affezio

ne verfo de' loro Maeltri ; e per liberargli da effa co

me da un male che gli opprimeva, lor lignificava non

efler mai lecita , benche riguardali il Principe degli

Apoftoli S. Pietro , ovver Gesù Grillo' mede'fimo , al

quale di più facevano ingiuria," ri'ducerido il Signore al-

la condizione del fervo. Adjecìtque etiamnomen Princi~

pis Apoflolorum ,' docens» nequé illorum nominibus ad hoc

uti aquum effe ... . Valde autem prudenter Gèrifli no

li . -• me»

( I ) Vii. Theodoret, in i. ad Corinti, cap. i. v. 12.
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[

mcn cum aliis connumeravit , oflendens quam abjurda rei

cfjet quod Vominum , & jervos in eodem ordine repone-

rent ( i ) .

Quindi è che infirmando loro Ài diftaccarfi da tutti,

per ilare poi tutti in vincolo di perfetta carità uniti

con G. CJ , comincia primieramente a diftaccargli da

fe medefimo , pofcia gli «forra a diftaccarfi da Apollo,

e finalmente ancora da Pietro . Ed ecco la ragione ,

per la quale nominò sè per il primo , Apollo per lo

fecondo , e per lo terzo II Principe degli Apoftoli .

Non fe Petra prafeferens , illum ppfuit ultimum , trm

•vero Petriim multum fibi prapoveni . Anzi non dovea

operare altramente , fe moftrar voleva .di non parlar per

invidia , ed amava per lo contrario <li rendere quei

Criftiani vie più difpofti a riconofcere il loro fallo ,

con -eflere 1l primo a ricufar quell'onore che gli era

da lor tributato . Nain qui fe primum -rejicìt ac repra-

bat , jitot hoc facit, fo quod amet honorem , fcd co quod,

valde defpicetur bu'jufmodi gìoriam (z) . Ne può effere

iiiverfamente , ove fi rifletta , che per la fieffa ragioni

egli nominò G. C. in ultimo luogo . Quemadmodum

Cbrifli deinceps nomen honoris gratta fubdit . In rebus

vero indigna , & abjeBioribus fe ipfum primum cemme-

niorat ( 3 ) . Per Ja ,qual cofa non fo fe maggiormente

dobbiam compiangere l' ignoranza , ovvero abborrir la

malizia di quei che abufano di quel tefio di San Pao

lo , argomentando che fe Pietro foffe fiato adorno di

1 '1 - quel!'

, J -vtVlYk'it'3 ' ,•• "«,• ' ,

C'I ) Theodoret. ib'id."

( 2 ) Vid. Cbryf. in x. ed Corimbi cap. i. Orai.

( 3 ) TkeopbitaSi» in 1. ad Corinti, cap. 1.
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quell'eminente prerogativa che noi gli accordiamo ,

non farebbe ivi flato nominato nel terzo luogo ; ma

doveafi riporre nel primo , onde conofcere cb'ei gode

va il Primato. Come fe ancor G. C. fotte minore de

gli altri , perciocchf dopo gli altri cofti fi legge .

Ma giacchè piace a coftoro di fuggire la verità , per

correr piuttofto dietro a i cavilli , noi ci dipoftiamo

dal lor fentiero , * facciam pronto ritorno alla fio-

ria. , •'. •'•i

Se mai dunque avvenne che Pietro , o verfo la fine

dell' Imperio di Claudio , 0 fui principio di quel di

Nerone , ritornò alla Capitale del Mondo , egli non

vi fi dove fermare che per qualche anno , eflendochè

dall' autor del libro della Morte de' Perfecutori , at

tribuito volgarmente a Lattanzio ( 1 ) , ricaviamo ch'

si venne a Roma novellamente circa l'anno 58. dell'

Era Volgare, d'onde è fegno perciò ch'ei n'era qual

che tempo prima partito. Circa quello medefimo anno

convengono per la piu parte gli eruditi , efTere flata

feruta eziandio da S. Paolo quella fua famofa lettera

a i Romani (2). Alcune difpute inforte in Roma tra

i Crifliani convertiri dal Gentilefimo , e quei che- ave

vano abjurato la Giudaica perfìdia , rifapute da Paolo

mentre che per la terza volta fi era portato in Co»

tinto , Città allora di facile commercio con Roma ,

diedero occafione a quel diviniffimo Scritto, e dovette-

H i ,. , ro

haBant. fei- qui Jli Ai'.Elor litf. di Msrt, Perfecuì.

Clip. 2.

( 2 ) Vid. Tbtoduret. Prtfat. in epiflolas S. Paul. Vid.

Preface Generale j'ur les epitres de Si, Patii". Bible en

Latin, & en Francois "T, 15.
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ro per avventura richiamare anche S. Pietro a! foccOr-

fo della fua Chiefa. E però fe in tempo che v'infor-

fero quei diftuibi , trovavafi egli lungi dall' Italia itt

qualche Città d'Oriente , è faciliflìmo che a Paolo no*

ta l'offe la di lui affenza da Roma , e che fi crede Me

percib in obbligo di fovvenire in di lui mancanza a i

bifogni della Chiefa Romana . Imperciocchè fappiamo

che ancor le Chiefe della Galazia fin dall'anno 55» o

5<5. per V ignoranza e malizia d'alcuni pochi Ebrei

convertiti , erano in grande fconvolgimento , e ff era

no come ibi levate contra S. Paolo f il quale fi trovi

corretto a far le proprie difefe r con ifcrivere adh tSSi

quella fi» foriilTìma lettera , così piena di pungenti

rimproveri , che giugne a Trattar quei Crifliani fin da

infenfati. E ficcome quei falfi zelanti tentavano di afi»

ereditare le loro peiniciofe dottrine , intorno all'offe*

vanze legali coll' autorità di S. Pietro j ed efaltando i

meriri dal di lui fublime Apoflolato , deprimevano

grandemente quello di S. Paolo , lacerandolo di più

quali che diftrjgcjsr volefle ciò che tra di loro avea e-

dificato il Principe degli Apofioli ( 1 ) ; quindi fe faci'

le ch'egli di sì fatti malori avvifato , corfo foffe da

Roma follecitamerte a fmorzar quell'incendio : E può

efler quefta una di quelle frequenti vifite , di cui ha

parlato S. Epifanio . Così che nel tempo che Pieno

dall'Occidente correva per medicare i mali dell'Orien

te, Paolo per avventura fi trovò in neceffìtà di ripa

rare almeno per lettera , a quei che indi a poco

- ' do-

(l) vtd. Tlxocìwst. Arjinni, *d GaUtm
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dovettero fimilmente nafcere nella Metropoli dell' Ita*

, Tornato egli adunque in Roma verfo l' anno 5 S.

■on tappiamo di certo per. quanto tempo vi fi fermaf»

fe, ovver fe più ne partifld. Per verità fe le parole di

S. Dionifioj di Corinto vanno intefe , come fpiegolle

anticamente Ruffino peritiamo delie due lingue Grecae

Latina , e che lungamente dimorò in Oriente mentre lì

una e l'altra fioriva, e come nel fecolo precedente le

interperrò anche il celebre Signor Valefio , convien di»

re che Pietro abbia fatto qualche nuovo viaggio verfo

il Levante; che in compagnia di S. Paolo fia ritorna-

toi-di bel nuovo a Corinto , e di là fiano poi venuti

infierne in Italia, ed in Roma. Ambo etenim fimul ad-

ventante*., & in nqfìra Corinthiorum Ecclefia docuerunt ,

& per omnem ìtatiam , atque in hac Urbe ( Roma )

fimul docentes &c. (1 ). Così Ruffino, dal quale poco

diverfifica l'interpetrazione Valefiana ; fe non che da

efla più chiaramente apparifce l'ingreflb de i due Apo

lidi in Corinto, e il loro viaggio alla volta d'Italia.

Et i» Italiain fimul prefetti ( 2 ) ( * ) . Con quella fpie-^ , ga-

' < I-) fidi Eufeb. tiifl. Ecc/rf. Uh. 2. càp. 25. ex Sufi

( 2 ) Eufeb. ibid. ex- Valef.

( * ) L' Erudito Signor Pearfonio /piega la voce Gre

ci inirt latinamente fimiliter fimilmente, non fimul in

fieme , come la traducono Ruffino , e Valefio . A me

mn apparticue decidere chi di loro abbia ragione : ma

dirò folamenre che la ferie certa de'fatti riguardanti S,

Paolo , che abbiamo dagli Atti Apojiolici , anzi che op'

por/i a quella da me accennala , è con effa perfettamente

d'accordo . E- che quindi per difendere il Teflo di S.

Dionifio immune da ogni falfità , e perfar vedere che non

contradice al Tefle della Sacra Scrittura-, non v' è ti.
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garione fembra mólto coerente l'autorità di S. Ara-

jiafio , il quale ci fa fapere , che alcuni anni prima del

loro martirio , fi compiacque Iddio di rivelare a t

due Principi degli Apolloli , che Roma era il luogo

fcelto per coronare i lor ineriti , e di comandare per»

ciò efpreflamente di portarli in quella Capitale del

Mondo , per ivi fpargere il proprio fangue . Anzi

fare che il S. Dottore dir voglia , che l' uno e l'al

tro Apoftolo ricevuto abbiano cotal comando nel tem

po fleffo , e che inficme abbiano intraprefo dall' O-

riente il viaggio alla volta di Roma . Petrus quoque ...

Cr Pnulus . . . quum audiffent oportere fe Borni» marti

rium fubire , non abjecerunt eam profetlionem , fed potius

curri gaudio abjerum ( l ) . «X

E' bensì vero che S. Afterio Amafeno fcrive aver

Si Paolo net giugnere alla fletta Merropoli , trovato

S. Pietro tutto occupato nella predicazione, ed eflerfi

unito con lui , facram quamdam ac Divinarn Bigam et-

pulans ( 2 ) . Ma non vedo ripugnanza d' intender ciò

verificato in quella prima venuta di Paolo a Roma,

nel qual tempo febbene gli fotte flato meffo di guardia

un foldato, fappiamo contuttociò ch' ei poti predicar

1' Evangelio con pieniflima libertà , fenza che alcuno

glielo impediflb ( 3 ) . Che fe pbi fotte vero ciò che

a l-

fogno dì dare a quella voce fpiegatone diverfa da quella

che le diede Ruffino , il quale viveva in tempi di poter

ben fapere anche altronde qual /èffe la mente di quel

fantiffmo ^e/covo , di cui poteva leggere originalmente

gli fcritti .

( I ) Athanaf. Apol. de fug. fua cir. fin.

( 2 ) Afler. Ama/'. Orat. a. cir. /

( j) 4#. Apjofi. cap. ?.8. v. jo.51.
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altri pretendono, che Pietro cioè faputa la morte di

S. Jacopo Vefcovo di Gerufalemme accaduta circa l'

anno 61. fiali portato colà per ordinarvi il di lui fuc-

ceffore , e che di fatto ve lo abbia ordinato in perfo-

na di S. Simeone, converrebbe dire altresì che il S.

Uomo partiffe novellamente da Roma poco dopo Par

tivo di Paolo . E cib pub fembrar verifimile dal vede

re che S. Epifanio par che fupponga Pietro in Orien

te, in quel tempo che Paolo da Nerone aflbluto partì

da Roma fteffa , e fi portò nelle Spagne ( 1 ) . Ed effa

può effere fimilmente la ragione, per cui nelle lettere,

che in quelìa prima venuta faiffe Paolo da Roma,

non fece veruna menzione di Pietro. Ma qualora fi"

voglia concedere a quello Principe degli Apoftoli un

tal viaggio in Gerufalemme , conviene anteporlo a

quello che altri fu l' autorità fuddetta di S. Diosifio,

foflengono aver egli fatto in compagnia di Paolo per

Corinto e per Roma. Per riftringere adunque coi tenv

pi le cofe, tre diverfi viaggi dall' Oriente a Roma ci

apparirono con qualche ombra di verità fatti qui da

San Pietro. Il primo cioè verfo l'anno 53. o

fecondo verfo V anno 58. ed il terzo verfo . il 6$.

0 64.

La fteffa apparenza di vero non ha certamente quel

volo miracolofo per l' aria, che nei tempi dell' igno

ranza creduto fu non folo di Pietro , ma di tutti

eziandio gli altri Apofioli, .de' quali fi diffe che da di

verfi lontaninomi luoghi rapidamente portati furon co-

:• • ' là' -

Ì'ì) Ej>q-ti. ubi fupXM. Vit7 di S. P*cl. Hi. 4.
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B , dove la Vergine Santiffima render dovea dopo tre

giorni l'anima fortunata' al fuo Dio"(i). Io non fa-

prèi dire fe Pietre e gli altri Apoftoli fienfi trovati

prefenti ài felicirfimo tranfito di Maria fempre Vergi

ne; ma dico folo che ove fuppongafi ciò effere avve

nuto circa P anno 51. dell' Era Volgare, fi potrebbe

concedere fenza unirlo a quel pretefo volo miracolofo,

il quale ha tutta P apparenza d' un galante romanzo.

Tanto più che verfo quel medefimo tempo non il folo

Pietro , ma eziandio gli altri Apoftoii , gli abbiam ve

duti raccolti nel Concilio di Gerofolima (2); e da

una tale unione quafi fortuita potrebb' efler nata poi

quella favola . • '; ' -

Ma per tornare a' fatti , i quali febben fono incer

ti , fon però men lontani dal vero , non mancano au

tori i quali pretendono che S. Pietro , oltre gli accen.

nati viaggi ne abbia fatti ancora degli altri, non ver

fo il Levante, ma sì bene verfo il Mezzo Giorno, e

P Occafo. Ed in vero fe attendiamo all' autorità del

CalendariovRomano , a quella medefima di S. Dionifio

di Corinto} e ili altri Padri antichi, convien dire ch'

egli oltre a Roma predicato abbia •"P Evangelio in al

tre contrade più occidentali almen della noflra Italia ;

giacchè nelP uno fon varie Città nominate, nelle qua

li fi fuppone che fiali portato in perfona, e negli altri

non la fola Roma , ma con efta P Italia tutta gli vie-

-r

( 1 ) Ps-Meiit. de Tran/. Virg. Bibl. PP. T. 7.' Vid.

Differi, fur le trepas de la Sature Viergs .\S#inte BiU.
TV 15. '•' •'

(2 ) Vedi fopra cap. 4. Net. 2.
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ne generalmente attribuita (1). Ne contenti di ciò

alcuni autóri fottengono, che S. Pietro oltre i lidi Ita

liani pattato abbia il mare, e per l' Oceano fia giunto

ancor nella Gran Brettagna. E un dotto Inglefe che,

nella Grecia trovò un antico Codice manofcrirto, nel

quale fi parla dei viaggi di S. Pietro , gagliardamente

foftiene con alcuni altri Scrittori di fua nazione , che

il S. Apoftolo portò la luce dell' Evangelio neile con

trade di quella grand' Ifola , che vi dimorò per".qual-

che tempo , vi fece moltiffime converfioni , e vi fondò

alcune Chiefe, alle quali dopo aver affegnato e Vefco-

vi, e Preti, torneane alla volra di Roma. Io per

me non fo ripofare fu la fede di quello Scritto , e bra

merei di poterlo confiderar tutto intero, onde vedere

fe porta feco tutti quei caratteri di verità che fi efìgo-

no ( 2 ) . 'Non ottante che uh altro erudito Cattolico

Inglefe, affidato all' autorità del Metafrafte, corrobo

rata con quella del Papa S. Innocenzio, il qual dice

che non fol l' Italia, ma l' Ifole fue adiacenti colle

Spagne, le Gallie , e l'Affrica ricevettero il lume dell'

Evangelio , o dallo fteflb S. Pietro , o da' fuoi difcepo-

l1, o da fuoi fucceffori; e rinforzata in oltre colle te-,

ftimonianze di Guglielmo Eifengrenio, di AlredoRien-

vallo , e del Monaco Gilda , inclina a credere la me-

defima
.. • ' •, f.' • , (

( 1 ) Dionyf. ubi fupr. Freculpb. Cbron. Tom. 2. lib.

1. cap. 20. Vid. & Aldbelm. lib. de land. Virgin, cap.

12. Bibl. PP. T.$. Hiflor. Apoflol. qua prieponit.(Ecu-

men. Tom. I. aliojq. citat. ubi de advent.Petr. ad Ur-

bem . \ ' r -

(2) Vid. Godofied. Vendei. Pertaum Sacellan. Comit.

Arundel. '. .*
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iefìma florìa , e lo fteflb viaggio ( t ) . Ma per fiflàre

un punto di tanta importanza nella ftoria della vit3

di S. Pietro , io defidero teftimonianze o più chiare di

quella di S. Innocerìzio , o più antiche e più accredi

tati di' quelle del Metafrafle , e degli altri autori coflì

citati .

Lo fIettò dir portiamo a un dipreflb di chi pretende,

che il Principe degli Apoftoli San Pietro fia fiato an

che in Affrica ; giacchi; tra gli antichi Padri , ch' io

fappia, non v'è chi ci abbia fu ciò lafciato più ficure

notizie; ed il folo Metafrafle e quegli che fcriffe aver

P Apoftolo predicato in Cartagine; I refti che da ta

luno fi adducono di Tertulliano, S. Cipriano, S. Ago-

(Hno, e S. Gregorio il Grande non fono a baftanza

chiari, onde vi fi poflà pronunziar fopra un indubita

to giudizio . Imperciocchè il primo folamente fi gloria

che l'Affrica riconofea la grazia dell' Evangelio dalla

Chief* Romana , ed efclude ogni verità fe non fia ap-,

poggiata aH'autorità di quella , com'ei la chiama, fe

lice Chiefa , in feno della quale i due Principi degli

Apoftoli verfarono infiem col fangue tutta la loro dot

trina ( 2 ) . Cipriano alrro non fa che fpeffe volte rao

comandare la comunione colla Sede Apoftolica , e in

occafione dello feifma de' Novazioni inculcare a funi

di ftare uniti col Pontefice S. Cornelio ; perciocchè la di

lui ordinazione era legittima e incontra/labile ( j ). S.

Ago-

( 1 ) Vid. Robert. Pcrfon. Nelle tre Converf. dell' In-

ghiher. Pan. I. Cap. I. §. 20.

( 2 ) Ttrtull. d? Priefcr. cap. 36.

(.3) Gyprian. ep. 45. ad Cernei, 6- de Unii. Eeelef.

& alih. pajjlm.
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Agoftinò non dice di più^ fe non che i popoli ancor

dell' Affrica ebbero la forte d' entrare nelle reti che S.

Pietro fparfo avea per il Mondo (t). E S. Gregori»

finalmente che fembra dirci qualche cofa di. più precifo,

fi. riftringe a raccomandare a i Vsfcovi deHa Numida-

1' offèrvanza di quelle confuetudini , che dal principio

dell1 ordinazioni del Principe degli Apoftoli finoaquel

punto , aveano religiafamente cuftodito . Ut omaes tmbis

retro tentporum confuetudines fervarentm , quas a Beati

Petti Apofiolarum Principis ordinationum. initiis baSems

vttufias Unga fervavit ( 2 ) .

A tutto ciò non voglio lafciar di aggiugnere.Ia tefti»

monian2a di S. Afterio Amafeno , il quale fcriffe aver

S. Pietro portato l' Evangelio , e viaggiato per tutta

qointa la terra ( , quella del Grifoftomo , il quale feri- /

ve', che Terrari*»» Qrbem peragravit (4 )- e quella fina!-/

niente di Aratore che ditte, CunBa peragrans cinxit ,-

<St ad fidei cellcgit rteia gentes ( 5 ) . Le quali efpreffio-

bì per quanto dir fi vogliano enfatiche ed iperboliche ,

non fi pub negar tuttavia , che non lignifichino aver

«gli fatto de' viaggi eziandio più lunghi di quelli

che ci fon noti, e che abbiamo riferito ne i preceden

ti Capitoli . Imperciocchè non fo intendere come fpe-

cialmente S. Aflerio fuddetto , potuto abbia non folo

paragonare i viaggi di Pietro con quei di Paolo , ma

di

(1) Auguft. Serm. 4j. alias 27. de Verb. Apofl.e.j.

(2) <Sregur. Pap. Regif, lib. l. ep. 7$.

(?) Afler. Amaf. Orai. 8. eh.

( 4 ) Qhryf. de Vcrh. Jfai-e hom. 4.

(5) 'Ah*- H>ft' 4t?&. h * 44»-. . --
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di più anteporre quali il primo al fecondo anche nel-

l'eftenfione di effi . Quei che S. Pietro fece più volt»

per la Siria, la Cappadocia, la Galazia, il Ponto , l'

Afìa Proconfolare , la Bitinia , la Grecia , e Roma ,

non par che foffnno una tal' efagerazione , maflìme

in confronto di Paolo, che il Santo prende fimilmen-

te a lodare , e che da Gerufalemme fino all'Illirico ,

e dall' Illirico fin nelle Spagne , portò la luce dell' E.

vangelio. E vie più forti diverranno gl'indizj , fecol

mede/imo S. Dottore li avverta , che Pietro mai fi di

menticò dell'incarico lafciatogli dalfuo Divino Maeftro

di pafcère e governare il fuo gregge ; che fcorfe tutte

le parti della terra per adempire agli obblighi del fuo

flato , e per combattervi il regno del Demonio ; che

per incoraggi re i faoi foldati alla pugna , affrontò il primo

tutti i pericoli, e fi fece impenetrabile feudo alladifefa

degli altri; e che non avendo potuto darfi mai al ripofo ,

anche in quefto lungo intervallo per noi così o/curo T

egli operò certamente grau cofe (i).

CA-

( i ) After, tétti. & 9r*t. t. US. Stepkan.
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CAPITOLO IX.

f. Pietro tornate in Roma riporta molte Vittorie fopra

il Mago Simon* , il quale muore finalmente

da difperato .

i

Ann. di G. C. 67. 62. dell' Er. Vols. 63. 64.

Quantunque non fi pofla determinare precifamente l'

«anno, in cui S. Pietro per l'ultima volta fece ri

torno a Roma, dove lo ritroviamo alcuni anni prima

della fua morte, è nondimeno cerriffimo, che avvici

nandoti il tèmpo del fuo felice paflàggio all' eternità

de' beati , eglfebbe , come fi è detto di fopra , un ef-

prefli» comando da Dio , di nuovamente portarli alla

Capitale del Mondo , per ivi compiere la fua gloriola

carriera . Forfe le impofture di Simon Mago , le cru

deltà di Nerone , e i bifogni della Chiefa Romana ,

jpontra della quaje d«vea quanto prima infuriare il ti

ranno, poflbno aver dato luogo alla mifericordia Divi,

ua per ricondurvelo . Sappiamo da Svetonio , che Ne

rone dopo aver metto a morte la propria madre , p?r

placare l' ombre infernali , o piuttofto peli -frdafe i n-

morfi della propria cofcienza , fece ricercare de i. Ma

ghi , e comincib a far grane}' ufo deMoro incantefimi ,

e delle loro preftigie . FaBo per Magos facro , evocare

Manes, & exerare tentavit (1). Laonde non diftìe},-

Tom. III. I le

( 1 ) Sveton. in Neron. n. g^. Vid. *> PUn, HijÌ.

tur. liii. go. tap. 2.



Ijo kVITA DI S. PIETRO

le a concepire che Simone profittato abbia del tempo ,'

e fiafi prefentaro allaCorte, maffimamente fe non avea

in Roma l'Apoììolo San Pietro di cui temere . Co

munque ciò fia è certo che coftui era nella Metropoli

dell'Imperio, prima dell'incendio cagionatole da Ne

rone, di cui meritò la confidenza e il favore . Ma il

fatto c'infegna che Iddio non permife che l empio

lungamente abufar poteffe del favor della Corte , onde

fcredirare il nome Crifliano ; giacchè vediamo che in

breve per di lui confufione vi riconduce ancora S. Pie

tro . Sulpizio Severo lafciò ferino che prima fimilmen-

te dell'incendio di Roma accadde quella famofa disfi

da, in cui rimafe quel Mago talmente fcohfìtto , che

vi perde coll' eftimazione la vita ( i } . Ma prima di'

parlare di quell'ultimo trionfo, che fu poi celeberrimo

ne i fatti della Chiefa , e in quegli ancor del Senato 1

d' uopo e che facciam parola d' alcun' altra vittoria j

dalla quale fu preceduto .

I miracoli che fi operavano da S. Pietro accendeva,

no lemprepiùdi rabbia e d'emulazione quello fcellerato,

e confidando nella forza de'fuoi incantefimi , e nella

virtù che gli fomminiftfava il demonio , non fapeva

depor la fperanza di riportar finalmente qualche vitto

ria fopra del Santo , e di far conofeere non meno ali '

Imperadore che a tutto il popolo Romano , quanto la

propria magìa fuperaffe quella dell' Apoftolo in eccel

lenza . Quindi e che fpeffe volte venne feco lui alla

prova, e quanto più fpeffo perdeva , tanto più il De-

, tflo"

( i ) Sevtr. Saer. Hifl. Ub. 2. Bill. PP. T. 7.^,

20j.
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(nonio lo iftigava a nuovi cimenti , così permettendo

il Signore , affinche in mezzo a una Corte così corrot

ta , ed a una Città così piena di vizj , vie più -ere-,

fceffe di credito la Religione Crifliana., e di maggior

confufione fi caricate quell' uom fuperbo ( i ) . Van

tava egli di pofledere la feienza di fonare ogni fona

d' infermità, di allungare agli uomini la vita , di ri-

fufeitare i morti , e di mille altre cofe che immagina

va, o vedeva fare a S. Pietro . Avvenne pertanto di

quelli giorni , che morto effendo un giovane di nobi-

liflìma Famiglia Romana, legata di parentela coll'lm-

peradore medefimo , e inconfolabili effendone con tut

to il parentado i di lui genitori , fu lor fuggerito , e

probabilmente da qualche Crifìiano , che tentar fi po

teva di richiamarlo alla vita . Celebre in quelle opere

maravigliole era S. Pietro anche appo de' Romani , e

lebbene chi di lor perfifìeva collante nell'adorazione

degl' idoli , non dovea preftar fede a i di lui miraco

li, nondimeno la forza del dolore quella volta gli fpin-

fe a tentare qualche rimedio , e a far del Santo ricer

ca. Ma perchè anche il mago Simone avea de'feguaci

preffo de'quali era in grande riputazione la fua ma

gìa, perciò da taluno propollo fu e rifoluto di far ve

nire anche lui.

Entrambi adunque venuti alla cafa del morto , S.

Pietro che amava finceramente la virtu dell'umiltà ,

non ifdegnò di cedere il primo luogo a Simone , di-,

I a c:r>

(i ) Vid. Cyrill. Hierof. Catbec. 6. de keref. Igefip,

de Excid. Hierof. lib. g. c. z.Freculpb. Chronic. T. i-

lib. i. c. 2».



i;i VITA DI S. PIETRO

ecndogli di far le fue prove onde redimirgli la vita .

Imperciocche quanto il Sant'ApofloIo era Ccuro della

virtù onnipotente del fuo Dio , e confidava di poter

render gloria al fuo Divino Maefìro colla rifurrezion

d' uh tal morto , altrettanto era certo di far conofcere

la vanità della magia di Simone. Ma effò all' incontro

pieno di boria volentìeii accettò il primo luogo , e

pazzamente perfuafo di vincere ardì proporre una con

dizione ; che reftituendo cioè al morto la vita , foffe

Pietro condannato a morire , e finfe per Io contrario

di voler foggiacere anch' egli alla fteffa pena , fe dall'

Apoftolo fi fofle pofcia riportata la palma . Non effen-

dovi fra gli -atlanti chi ricufafle un cotal partito , e

di buon grado accettandolo ancor S. Pietro , prefente

il giudice , adfìipulante judice (i ), fi accinfe il Mago

all'imprefa. Accoftatoli al feretro fi mife toflo a fare

degl' incamefimi , a invocare i demonj , a recitare far

crileghi verfi , e a fare mille fattucchierie . Or adun

que avvenne che in quelto mentre , o per effetto di rir

fcaldata fantasìa , o perchè fcoffò foffe dal Mago ,

parve a' circoffanti di veder quel freddo cadavere muor

vèra il capo e dare alcuni fegni di vita- -

I partigiani allor di Simone a gridare immanente fi

mifero, che rifufcitato era il morto , che fUva confa

bulando legatamente col Mago , % che Pietro dovea

polla morte efpiar tanti affronti che a lui faceva , II

S. Apofìolo rideva dell' imppftura dell'empio , e con

n odeflia pregando tutti a voler tacere per un rnomen-

( I ) S. Pacian. ad Sympronian. tp. 2- tir. mid, Bilff.

PP. Tom. j. p«$. Jó,
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ftt, diffej fe in vita è ritornato chi eia eftinto , fate

adunque che fi alzi cammini e favelli . Si rifufcitatus

ffl, fùrgat, ambuici , fabulctur . Non e mica vero ch'

ti muova il capo, ma egli è un voftro fantafma , ella

e un' impoftura . Comandate a Simone che li difeofti

dal letto , e tofto vedrete fvanire nel morto ogni ap

parenza di vita. Così fu fatto, e chi era prima eftin-

to i feguitava peraaehe a giacere qual tronco privo di

fpiriro e di moro . Allora il S. Uomo in poca diftan

la dal feretro fi mife a pregare ferventemente . il . Si

gnore, e dopo una breve orazione , rivolto a quel ca

davere , ad alta voce gli dHfe: Alzati o giovane , Gesk

Signore ti funi i All' imperio di quella voce , cui la

morte avvezza era ubbidire à prontamente lo Spirito

tornò a vivificare quel freddo corpo ; e perchè noB

fembrafle un' illufione e un fantafma, s'alzò in piedi,

parlò , camminò, e gli fu fatto prendere ancor del ci

bo. Vivo e fano perciò egli fu dall' Apoftolo reflitui-

to alla madre , la quale pregando il Santo a non par

tire dalla fua cafa , onde non rimanefle da lui abban

donato chi era per le lue mani riforto -, ringraziolla

dicendo , non lo abbandoni mai quel Signare , che gli ha

teflitujto la vita., e di cui noi tutti fiam fervi . Nulla

temer di tuo figlio, poichè non manca chi lo cuflodifea :

babet cuftódem fuum . La ftoria per verità non dice s'

egli abbracciato abbia la Religione di Crifio , ma fic-

come dubitar non poftiamo dello zelo del Principe de

gli Apoftoli , cui più intere/fava del giovane la vira

dell'anima che quella del corpo; così pare che lepre-

ghiere della madre , la rifpofta del Santo , e quel di

più che ora riferiremo, dieno indizio 'd'efferfi fatti 1*'

l J ma



j-4 VITA 6l S. PIETRO

pno e l'altra Criftiani , e d'aver molti feguitato sì

bell' efempio . ••

Rimaneva pertanto che a feconda de* patti foffe il

Mago' condannato a morte , ed era già pronto il fup-

plizio, « una turba di popolo era in oltre difpofta ad

opprimerlo fotfo un nembo di pietre , fe il S. Apo-

ftolo moffo di lui a pietà non fi fofle interpofto io di

lui favore . Egli adunque pregò «he foffe lafciato in

vita quell'empio, dicendo effer per lui unSufficiente cai

ftigo quello di conofcere , che nulla valevano tutti i

fuoi artifizi della magìa. Viva pure, difs'egli, mafuo

mal grado veda crefcere , e fempre più dilararfi il re

gno di G. C. ( i ) . In villa di tuttociò, dovuto avreb

be il ribaldo riempierfi d'una falurevol vergogna , e

finalmente rifolvere di abbandonare il Demonio, Mail

mefchino erafi troppo indurato nel male, e troppo in

degno fi era refo Megli ftraordiBarj foccorfi di Dio ,

Quindi e che fempre più animato dallo fpirito di Sa

tana , feguitando a goder tuttavia la protezion del

Sovrano , s' inferocì più che mai , e qual Leone feri

to riunì tutte le fue forze, per ritornareldi bel nuovo

alla pugna.

Non pafsb molto tempo , che avendo confultato il

Demonio, mofirò di effere difguftato ed ofìefo de' Ga

lilei , cioe de' Crifiiani , e propofe all'Imperadore ed al

popolo, di volere abbandonare la Città cqn volarfene

al Cielo , dove aveva già preparata l' abitazion fra

gli Dei . Fifsò egli medefimo il giorno in cui promife

di

( l ) AuB. eh. 4e Excid. Uierof. fub horn. tfii

fuj.ra . PsAbdias Hifl. Apoflolic. Ub. I.
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di far godere a tutti coral fpettacolo , e fcelfe appun

to quello in cui fi celebravano altre felle, alle quali af-

fìfteva Nerone ifteflb al Teatro. Stavano adunque rutti

in afperrazione di mirare quel volo prodigiofo , e ve

nuto in fatti il giorno ftabiliro , non lafciò il Mago

temerariamente di apparecchiarvi!! . Per confusone dell'

uom fuperbo permife Dio, ch'egli medefimo facefle ri-

chiefta , che fi coftringeffe ad aflìftere fpettatore delle

fue prodezze anche Pietro , il quale fu perciò fatto ve

nire forzatamente al Teatro . Comparvero tolto per l'

aria ( e Arnobio rinfacciollo pofeia a i Gentili ) de ì

cocchi infocati , e a un tratto il Mago rapito da due

pemonj , fi vide fpiccar dalla terra e volare in alto .

A una taj villa può crederli qual fotte dell'.immenfo po

polo fpettatore l' ammirazione . Già beftemmiavano con»

tra il Crifto predicato da Pietro , e dicevano efler'egli

inferiore a Simone, poichè mai al pari di lui aveva e-

gli per P aria volato . Ma intanto l' uomo di Dio che

genufleflb pregava , fatto avea giugnere al trono dell'

Altiffimo i fuoi caldi fofpiri , i quali come infinita

mente più efficaci dì qualfivoglia incantefimo , tofto

diruparono i damonj , e gli coftrinfero ad abbandonare

quell'empio , onde opprefTp dal proprio pefo , precipi

tale rapidamente per terra .

La di lui caduta era talmente rovinofa, che non po

teva fare a meno di non perdere fotto il medefimo col

po la vita : ma lo fteffo Principe degli Apolidi , il

quale , come dice San Maflìmo , fofferto ^tfea ch'ei vo»

lafle , pregato avea fimilmente il Signóre di liberarlo

dalla morte , e folo di caftigarlo in maniera5 che ri-

conofceffe la vaniti della fua Magìa , e la debolezza

I 4 - " de' .



i$* Vìta di s. Pietro

de'fuoi demonj. Il Santo forfe tentar voleva anche a»

deffo di ridur quel ribaldo a confeffare la potenza di

G. C. , a ravvederfi , e a implorare da Dio il perdona

delle fue colpe . Egli veramente fu fempre Colito di vie

più indurare fotto la sferza e vie più imperverfare, ma

il miferkordiofo Signore fi compiacque tuttavia d' e-

faudire anche fu ciò le preghiere del fuo fervo fedele j

e fece sì che il Mago cadendo fi rompefle folarrtente

una cofcia , fe pur non fi ruppe anche i piedi . In ma

niera però che fe di lui , come fernbra, parlato hanno

i Scrittori Gentili , il fangue fchiz'zando tinfe il padi^

glione medefimo, nel quale flava l'Imperadore , pretto

cui venne a cadere (1). Tanto baftò per far vedere à

tutta Roma, pet non dire a tutto il Mondo compen

diato allora nel recinto delle fue mura , che chi te.

Re fi vantava di poter volando falire al Cielo , nè pu*

re avea forza di reggerli al par degl'altri uomini , e

camminare per terra . Il che fervi a molti di medicina

onde liberarli dalle fozzare degP idoli , e pafiafe alla

fanta religione di Crifio . Allora il Mago divenuto 1'

oggetto delle beffe di tanto popolo, pieno di confufio-

ne pregò alcuni de' fuoi a levarlo via di là < e nafeon-

derlo agli altrui fguardi . Onde portatolo in un luogo

chiamato Bruhda ^ che fi crede foffe una contrada di

Roma , ivi oppreffo dal dolore , e più ancora dalla

vergogna , fi appigliò al difperato partito di toglierfi

.quei miferabili avanzi di vita che rimanevangli r e

, . . dall'

(1) Vid. Sveton. in Neron, n. 12. Dìon, Qhryf. 0

M. 21.
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dall'alto d' una loggia precipitandoli di baffo , fpirò l'

anima immonda , e piombò nell' Inferno ( * ) .

La morte di quel? uomo diabolico fi è già avverti

rò con Sulpizio Severo * e pub ricavarli ancor da Sve-

tonio , effére avvenuta prima dell'incendio di Róma ; e

perciò ih tempo in cui è facile che ivi fofle ancora S.

Paolo, il quale effendovi giunto l'anno Si. , ed aven.

dovi dimorato per più di due anni , e chiaro che le

non forfe più tardi > ei non partì almeno che verfo la

fine dell'armo 63. s prchi meli cioè prima che Roma

foffe da Nerone bruciata . Ed effendo così e facile il

credere che anche Paolo in tempo di tal conflitto pre-

fente fefle nella Città , benchè non effendo egli confi

de rato l' emolo di Simone, e tuttavia rimanendo forfe

fotto la cuftodia di quel foldato ch' eragli ftato* meffo

di guardia , non folo non dove effer coftretto come lo

fu S» Pietro , ma nè pure dove forfe avere la libertà

di portarfi al luogo dello fpettacolo . Ma ficcome poi

iiè pur egli dovea ignorare l'empio attentato del Ma

gò, e gli sforzi che faceva l'Inferno per ifcreditare

la Religione Crifliana in faccia dell' Univerfo ; così

anch'

(*) Non manca tra gli Antichi thi ha fcritto , che

dopo la jua Caduta , per fot'trarfi alla vifla de' Romani ,

fi fece il Maga trafportare fino alla Riccia , dove preci

pitatoli daW altezza d' un edifizio j finì mifieramente di

vivere . Ma eflendo ajjicurati fptcialmente da S. Fila-

firtO) S. Epifanio, S. Bafilio di Seleucia , e S'. . Agoflim,

effer egli morto in Roma flrffa , pare che Branda non pof-

fa da noi confónderli colla Riccia, e molto meno con Brin.

deli , tome ha penfato f eruditiffvmo Signor Mazzocchi ,

è chi fìa veramente una contrada del? antica Roma . I

luoghi de* Padri fi aiteranno J/rù fiotto ; ter mn dovergli

citar due volte».:. . . . . ,

,
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. anch' egli dal luogo della fua prigione dovè unire la

fue orazioni • a quelle del Piincipe degli Apofto li , e

dovè anch' egli pregar caldamente il Signore, perchè fi

degnafle di mortificar quel fuperbo , d» togliere ogni

forza a i demoni > e ài permettere che la gravità del

di lui corpo foffe lafciata fopra fe flefla. E da., ciò può

efler nato che alcuni Padri, e fpecialrqente ; pju ant;-

chi atrribuifcono quefta Vittoria unicamente a S. Pie"

tro, ed altri vi unifcono ancor S. Paolo ; e quei me-

defimi che fembrano fupporla tutta del primo , de-

fcrivendofi lui folo prefente al conflitto , nel tempo

fteffo ne parlano come fe afcriver fi debba all'orazioni

d' entrambi ( i ) .

Laonde quella diverfità che troviamo ne' fanti Padri

intorno a quello celebre avvenimento , non è che appa

rente , nè può fomminiftrare agii Ererodofìì , fe non

de'foliti lor cavilli, per metterne in ridicolo rutta la

Storia . Imperciocchè appena v' è un altro fatto , il

quale ila conteflato da fcrittori di maggior pefo, o fi

»

( l ) / Padri che ir\ quel conflitto unifcono San Paolo

a San Pietro fono i feguenti : Max. Taur, in Natal. SS.

Petr. & Paul. hom. 5. S. Cyrill. Hierof. Catech. 6.

Sevcr. Sulpit. in Hiflor. Sacr. Profper hibelt. dimid.

tempor. cap. ij. Gregor. Turon. Hiflor. lib. I. cap. 25.

Miracul. lib. l. cap. 28. lfidor. in Chron. Abbon. Serin.

5. Tom. p. Spicileg. Au&or libr. AElor. Petr. & Paul.

Marceli. & apud Sigebertum de Vir. Il/uflr. c. 1. &

apud Sur. 12. Maji in Vita Nerei C9" Achillei,

l Padri poi che efeludano lo fleffu S. Paolo fono: Phi-

laflrius in Situane , Ambrof. Hexaemeron lib. 4. cap. 8.

AugujÌ. lib. de Hteref. cap. I. AuS\or Excidii Hierof.

ubi fupra Arnob. infr. citand. AuBor incer. contr. Fnl-

gent. Donar, c. 23, S. Pacian. epifl: 2. aliiq.
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riguardi la loro antichità e il loro numero , o la Ior

fantità e la Ior dottrina. Non voglio ripetere aver non

ofcuramente fatto menzione di ciò anche gli autori

Gentili fopra citati, l'Icaro de' quali in ogni fua cir-

eoftanza conviene col Simone de' Santi Padri , nè vo

glio mettermi a provare che oltre ad efli anche Lucia

no in quel fuo dialogo intitolato # Sogno, ovvero il

Gallo, raeflb' fpecialmente al confronto dell' altro che,

ha per titolo Icaromenippo , fi vede probabilmente aver

parlato di' Simone , eflerfi burlato de' fuoi voli , ed

averlo criticato per le accumulate ricchezze. Ma non

abbiam bifogno di ricorrere all'equivoche teftimonianze

d' autori profani , onde provare la verità d' un fatto ,

per continua fucceflìone de'fecoli afteftatoci dai Padri

tanto Latini che Greci , e contra del quale i modernj

critici poflbno opporre il fìlenzio folo d' alcuni Padri

Apoftolici, i quali nei Scritti che ci rimangono tutt'

altro avevano in mira che le azioni di Simon Mago ,

e le vittorie fopra di lui riportate dal Principe degli

Apoftoli .

Ma fra gli fteflì Padri Apoftolici non ha egli accen

nata, o almen fuppofta una tale ftoria il Pontefice S.

Clemente difcepplo e fuccefior di S. Pietro ( 1 ) ? E in

poca diftanza da lui non ha il tutto regiftrato a chia-

rilTime note V antichiflìmo autore delle Coftituzioni

Apoftoliche ( 2 ) ? E Anobio fcrittore così ferio e

così giudiziofo, fi farebb' egli artjfchiato, mafiìmamerj- .

te nei tempi della crudelifilma perfecuzione di Diocle»

zia-

( 1 ) Clem. Pap. eti. I. ad Corinth, n. 5.

( Z ) Conflit. Afofl. lib. <5. cap. 9.
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ziano , di rimproverarne i Gentili , di Supporre un tà*

le avvenimento come notiffìmo ai Romani, e come'

regiftrato ne' loro fafti , e di nfarne come di prova in

favore della Religione Criftiana-, fe vi foffe flato il

minimo dubbio intorno alla verità della Aorta ( i )i

E pofto che avefs' errato , è mai credibile che così

ciecamente tutti quei grandi uomini dell' antichità , t

quali erano così verfati non men nella facra, che nel

la profana letteratura, aveffero poi Teguitato il medefi-

mo errore , fenza che veruno mai fi prendeffe il pen»

fiere di efaminare il fatto più da vicino, maffime in

tempo, in cui era lor faci lifTimo di venirne in piena

cognizione ; effendo che avean fra le mani tanti Scrit

ti , da' quali non fi pub abbaftanza deplorare la per»

dirà? t:r

Per chiunque non ami fovverchiamente l' arte del

contradire, oltre le già recate teftimonianze d' autori

degni di tutta la fede, non iafcian luogo a dubitarne

tra i Padri Greci S.. Cirillo di Gerufalemme , S. Epi

fanio, S. Badi io di Seleucia, S< Ifidoro Pelufiofa , Teo-

doreto , e tutti i Monaci di Coftantinopolt uniti a

quei di Gerufalemme, del Sinai * e- della feconda Siria

nella Supplica che diedero all' imperatore Giuftiniano

( 2) ; e tra i Latini , oltre i già mentovati di fopia,

San Filaftrio , S. Sulpizio , S. Ambrogio, S. Agofli-

, no,

( 1 ) Ajnob. adverf. Cent. lib. i.

(2) Cyrill. Hieraf. Catech. 6. ubi fupra tpiph.baf.

zi. Bafil. Selene, in Vit. TbecU lib. u edit.Parif. l6zi.

p. z68. Ifìd. Pel»/, tp. 13. Tbcodertt. ber. fami, libi

I. enf. 1. Supplicat. Matian. Monaci. & Àrchimandr.

inj'r. inìt. Conci/, fem. 5. sol. 14.
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no, Itario Diacono, i Legati del Pontefice Liberio l'

autore del Comento fopra i Salmi fra l' Opere di S.

Girolamo, e altri molriffimi che venuti fono dopo di

loro ( i ). Ed è notabile altresì aver alcuni aggiunto

di più ,' che la morte del Mago nel modo già riferito ,

celeberrima era per tutto il Mondo, e che indubitabil

mente era eonteftata da Roma tutta , città regina di

Tutte P altre ( 2 ) . Onde fenza fconvolgere tutte le leg-"

gi della più fana critica, non può intenderli un parla

re così franco , fe non piantato fui vero ; e molto me

no intenderemo , come tutto il Mondo avrebbe potuto

ftare per tanfi fecoli d' accordo fopra un punto di fal-

fa ftoria, fe per ii fecolo 16. fi voleflero dir riferbati

Calvino e Bafnagio , onde fcoprire all' Univerfo cotal

falfità . Per dire il vero a me unicamente difpiace che

alcuni fcrirtori Cattolici preftato abbiano orecchio ai

toro vaneggiamenti , e- non abbiano pefato meglio le

cofe fu la bilancia del vero, fidandofi più dell' autori

tà de' noftri Padri, che dei cavilli de' noftri nemici t

dovendo avvertire che quefla lor macchina è quafi tut>

-

( I ) Philaflr. de haref. in Simon. S-ulpit. Sever. Sacr,

Hifl. lib. 2. eh. Ambrof. Hexaemer. lib. 4. c. 8. in fin.

Augufl. de bare/', r. 1. & Enar. in pfal. o. ant. fip.ty

fid Cafyl. ep. ,§è, Hilar. Dine, fub nom. Ambrof. Cam,

in Epifl. ad Rom. cap. 8. fub fin. Ps-Hieron. in pfal.

p. Legati Liber. Pap. ep. ad Eufeb. Vercell. Cone. Tom.

2. Profper Libel. Dimid. tempor. c. 13. Auóì. libr. cimtr,

Eulgent. Donatifl. prop. fin. int. Ofer. Augufl. Qregor.

Turon. Hifl. lib. 1. cap. 25. & Mirac. lib. 1. c. 28.

Ereculph.ubi fupr. Walafrid. Strab. fiveEortunat. Carm.

de S. Petr. Tom. 6. antiq. LeB. Canij. pag. é$p. &

(z) Baffi.' EpipL Iftd. Peluf. ibid.
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ta fopra d'una falfa bafe piantata, fopra l' oppofizione

cioè che fanno effì alla venuta del Principe degli Apo

ftoli a Roma già dimoftrata evidentemente .

CAPITOLO X. •

Si raccontano alcune altre azioni che fece San

Pietro in Roma prima del fuo Martirio.

Ann. di G. C. 68. 69. dell' Er. Volg. 64. tfy,

"KTEIIa ftoria della Vita di S.Pietro i tempi non fo

no meno intereflanti delle azioni , eflendochè que

lle prendono lume da effi , come da effi tutta la Moria

Ecclefiaflica fuole acquiftare maggior chiarezza. Quindi

e che prima di procedere oltre, fa di mefìieri avverti

re con Sulpizio Severo, che la Neroniana perfecuzione

fu le prime non fu mona precifamente contra del Cri-

ftianefìmo in generale, ne per abbattere la noftra fan-

t iftima Religione, ma per capriccio piuttofto indicante

il difpregio in cui l'aveva il tiranno. Imperciocchè V

iniquo Imperadore temendo l' ira del popolo Romano

fdegnato contro di lui per l'incendio di Roma, e pre

muroso perciò di nafcondere il proprio fallo, finte di

ricercare i rei dell' incendio , e di avergli già ritrovati

fra i Crifliani di Roma, come fra gente la più vile

del Mondo . Ed avendone perciò fatti prendere un

grandiflìmo numero , gli fece morire nelle più crudeli

maniere. Hoc initio in Cbriflianos fieviri coeptum (l).

Per

( 1 ) Sever. Sacr. Wfl. lib.z. Bibl. Patr. T. 7. p. 20j.

,
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Per verità effondo egli ripieno di ogni forta di vizj ,

ne potendo amare perciò la Religione «li Criflo unica

maeftra della vera virtù , dopo aver tinto una volta

così ingiuftamente le mani nel fangue degP innocenti ,

con facilità dovè quindi paflare all' odio e alla genera

le perfecuzione , vietando a chiunque lotto pena di

morte d' effer Criftiano. Pofl etiam óatis legibus religio

vetabatur : pslamque edi&is propofitis , Chriflianum ef

fe non licebat. Tur» Petrus & Paulux [capitis damna-

ti (i).

Non fappiamo quanto tempo corrette di mezzo fra

quel primo e quefto fecondo paffo, ma h ceno che

colla feparazione di quefte due epochediverfe nella per-

fecuzion di Nerone, fvanifce ogn' ombra di difficoltà

moffa da taluno contra di S. Girolamo; quafìchè dall'

incendio di Roma alla morte del Principe degli Apo

lidi , forfero irnpofTìbili circa tre anni di dilazione.

Noi accenneremo -di ciò anche dell'altre ragioni, ma

intanto è bene offervare che anche Tacito ha proba

bilmente feparato e difilato infiem coll' epoche, le cau-

fe altresì delle due quafi divede perfecuzioni . Imper

ciocché ci fa egli fapere che la Criftiana fuperftizione

(così la chiama quell' Idolatra ) fui principio prefa di

mira, e affalita per cagion dell'incendio, fu alquanto

rintuzzata e reprefla: Repreffaque in pnefens exìtiabilis

fuperflitio : ma che forgendo pofcia più vigorofa Nero

ne fì motte a perfeguitarla , col fine di eflinguerla, e

in Roma, e in Giudea, e in tutte le parti «lelP Irnpe.

rio

( 1 ) Sever. ìbid.
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rio ( i ) . E i fanti Padri che parlato hanno più della

feconda, che della prima, comunemente ci affegnano

per motivo P odio del tiranno contro la fede , e la

virtù de' Criftiani , piuttofto che P appofto reato dell'

incendio di Roma. Il che prefo però nel fuo ghifta

afpetto , è veriffimo tanto dell'una quanto dell'altra.

Ma ficcome lo Storico Gentile fembra dirci di più

che Nerone s'indufTe pofcia a perfeguitare generalmen

te il Criftianefimo, dal vedere che. un infinito numero

di perfone abbandonava il profano culto degP idoli ,

per abbracciare la religione the novellamente nafceva ;

così un antichiffimo Padre ( 2 ) con parale affai meno

equivoche avvalora un cotal fentimento , e pare che

abbia voluto indicarcelo il medefjmo Severo Sulpizio

in quelle, che unifce alle prefate leggi imperiali, abun~

dante fato Chriflianorum multitudine ( j ) . Nè ciò e

punto contrario a quello che fembra infirmar S. Am

brogio, e un altro men.' antico Scrittore apertamente

afferifce' , che P odio cioè del tiranno principalmente

ebbe origine dalla converfione d' una fua favorita , la

quale per le prediche di S. Pietro avendo abbracciato

la Fede Criftiana, ricusò in avvenire d'effere P iftrni

mento de' fuoi lordi piaceri (4). Anzi non è difficile

di conciliare quelle tali autorità con quelle di chi ha

fcrit,-

(1) Tacìt. Annui. Uh. 15. tir. pud.

( 2 ) LaElant. feu quii eli auEiw lib. de tyloxt. Pirfecf

cup. 2.

( 3 ) Sever. ubi fupra .

(4) Ambrof. Serm. 68. aliaf CJcme. l. de Bafiiic,

non tradend. infr. iait. Fckbert. Abb. delncrtyi. Catfar-

tic Fi4. Serm. 3.
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fcritto, che le vittorie dal S. Apoftolo riportate Topra

Simone , fpinto abbiano il Tiranno a tentar l' eftermi-

nio del Criftianefimo ( i ) . Imperciocchè fa ognuno

quanto difficilmente fi reiala ragione delle azioni d' un

uomo che operi per capriccio , come operava Nerone .

Laonde Capendo noi dal Pontefice S. Clemente, che l'

invidia, la gtlofia, e le mate arti de' cattivi lo induf-

fero finalmente a fguainar la fpada contro la Chiefa di

G. C. (2); quindi non è difficile a concepire che in

mano de' fuoi nemici , de' quali abbondar doveva una

Corte così corrotta, fra gli altri fìimoli dati atTiranr

no , anche la morte del Mago benchè molto innanzi

accaduta, fervito abbia di fprone, onde venire a capo

de' loro fcellerati difegni.

Ma che ancor gli Ebrei congiurato abbiano in Ro

ma contro i Criftiani, oltre che farebbe aliai facile a

congetturarlo dal faperfi che in tutti i luoghi , e in

tutte le circoftanze furono effi i più feroci nemici della

Religione. Criltiana , e i più implacabili perfecutori

dei due Principi degli Apoftoii Pietro e Paolo, non

lafciano luogo a dubitarne le terribili minacce, che di

queftj giorni con profetico fpirito tanto l' uno che l?

altro Apoftolo, ripetè fovente contro di loro. Impera

ciocchè volendo Pietro tentare per avventura fe vin

cer poteva l' oftinara Giudaica perfidia , pubblicamente

prediffe che dopo breve fpazio di rempo , Iddio avreb

be un Re fufcitaro contro gli Ebrei, il quale doveva

fom. HI. K efpu-

( 1 ) AuB. tilt, de Excid. Hierof. fub nom. E^Jìs.

fili. 3. cap. 2.

( 2 ) Cltm, Pap, ef, ad Cprimh. n. 5 .
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efpugnargli j uguagliare al fuolo le loro Città , affi

enargli , e coftringergli a morire di farne e di fete .

Aggiugnendo in oltre che allora fi farebbono veduti

gli uni mangiare i col pi degli altri , e confumariì a

vicenda: e che venuti finalmente in potere de' lor ne

mici, veduto avrebbono fetto de1 proprj occhi crudel

mente ftraziare le loro mogli , violare le loro vergini ,

fopra le pietre percofTì e medi a morte i loro fanciul

li, e tutte le loro contrade ridotte col ferro e col

fuoco in defolazione e in rovina. E pef compimento

delle loro feiagure, quei medefimi che in vita foffer

rimafti, farebbono ftati efterminati dalle lor terre, e

in ifchiavitù perpetua ridotti . E che tutti quefti ma

li farebbon loro avvenuti , in pena d' aver tripudia

to fu ' la- morre del Figliuolo di Dio . Eo quod exul-

tai/erint fupet emamijf.mum , & probatiflimum Dei Fi-

lÌK/n ( i ) .

Gli fteffi autori Pagani aveano regiftrato quefte ed*

altre limili predizioni del Santo Apoftolo, ed aveva

no offervato che fi erano appuntino verificate . Ma

con più efattezza raccolre furono, e lungamente con-

fervate dalla pietà de' fedeli, che raccolfero fimilmente

le di lui prediche, e temettero la ftoria delle di lui

azioni (2). Gli Ebrei poco ne profittarono, e durò

in effl egualmente che ne i G-.ntili lo fpirito di per-

fecuzione conno i Crifliani. Or nel mentre che arde»

va quefto fioco , e che un infinito numero di vittime

pre-

(1) LeSant. lib. 4. d" Ver. Sapient. Cap. 21.

(2) Pblegon. Qhron. lib. 13. 14. vipi-d Orig. contra

Celf. lib. 2. Coìum. 9. Vii. & in Mattò, cap. 24.

ra&. zp. fub ini:. \
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preziofevin odio di Dio e della fua Fede erano da

Nerone in ogni parte facrificate, non è da paffare Cot

to filenzio , come tra effe vi fu comprefa la moglie

medefima di S. Pietro. Quella fanta donna , la quale

probabilmente era (lata meda a tutte le prove, ed

aveva prima fofferto cofaggiofamente i più fquifiti

tormenti , fu dallo fteflb marito veduta nell' atto che

dai Carnefici coadotta era al martirio. Il Santo Ape

ftolo he provò un mdicibil contento, e fi rallegri

eftremaraente in vedere , che fi degnava il Signore di

concederle la corona, e di aprirle il cammino alla bea--

ta eternità, e chiamandola per nome le fece coraggio

e le ditte : Dch ricordati del Signore : Heus tu mtmen.

to Domini. Ed ecco pertanto, dice Clemente Aleflandri-

no, qual' era l' amore di quelli fanti coniugati, il cui

matrimonio da tanti luftri non era più carnale, ma

fpintuale ( 1 ). v

CA-

(1) Clem. Alex. Strom. lib. 7. psg. 736. "Edit- Ln-

t-t. 1629. Eufcb. Hifi, £cclef. lib. 5. e. 30.
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CAPITOLO XI,

S. Pietro cercato a morte dai Gentili, è fiimolato dai

Crifliani di Roma a ufcìre dalla Città . Vede G. G.

che gli rivele il tempo della fua morte. Ritorna in,

dietro, racconta il tutto ai fedeli, e farive, la fua fe»

stnda lettera. Contenuto di effa . ,

Ann. di G.C. 69. 7©. dell'Era. Volg. 65. 66.

QE non ricorriamo a una fpeciale provvidenza del

Signore, non è facile ad intendere, come nel men

tre che tutto fpirava ftragi e carnificine contra la relw

gione CrifUana , S. Pietro abbia potuto feguitare in

Roma a predicarla impunemente, fenza effere involto

nella tempefia; ne facilmente fi crederebbe, fe non ne

foffimo aflìcurati da molti Padri , e fpecialmente da S,

Ambrogio, e da S. Sulpizio, e fe la fior|a medefima

del martirio della fua moglie, di un tal fatto vie più

ficuri non ci rendette ( 1 ) . E' bensì faciliflìmo , che

quel ridicolo viaggio fatto da Nerone jn Grecia , e

que' fuoi teatrali trionfi , dietro a' quali perdutamente

correva a fimiglianza d' un giocolarore e d' un comme

diante , gli abbiano fatto alquanto dimenticar per allo

ra il fuo fdegno contra del Criftianefimo: e che in olr

tre fervito gli abbia, come d'una fpecie di diverfione,

i'efler egli fiato cofiietto a impiegare i fuoi manigol

di ,

{ 1 ) Ambrof. Serm. 68. cap. priec. eh. Stver. Sulpit),

ubi fupra.

1
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di, e le fue mannaje contro à0 primi perfonaggi dello

Stato, e d' un infinito numeri di Cittadini Romani,

in occafione delle varie, congiure ordite contra la di

lui vita , in diverfi tempi fcoperte , e poco prima di

partir per la Grecia , e mentre colà pazzamente faceva

l' iftrione, e dopo eziandio che fu ritornato in Italia.

Comunque iìiò fia , è certo in fomma che il S. Apo-

flolo dopo aver debellato l'empio Simone, feguitò( per

non breve tempo a feminare per tutta Roma le paro

le di vita, diffamando gl'idolatri dal falfo culto dejle

bugiarde loro Divinità, liberandogli dal lezzo de' loro

vizj e delle loro immondezze, e ammaeftrandogtt nella*

pratica delle virtù più fubiimi . Il che apertamente et

fa conofeere, che Iddio volle miracolofamente ferbarlo

in vita pef lungo tempo , affinchè in circoflanze cosi

pericolofe, fervine d' appoggio e di foftegno alla Chie-

f«i colle fue efortazioni animaffe i fuoi foldati alla

pugna ; col fuo nobile efempio infegnaffe ai fedeli a

confidare nella protezione di G. C. , a non paventare

Verun pericolo , e a correre intrepidamente al martirio .

Così che io fono d' avvifo che i Dottori della Chieià

chiamato abbiano i fanti A poftoli Pietro e Paolo i Pa

dri de' martiri, non tanto perchè la morte lor genero-

fa fervi, in ogni tempo d' efempio e d'imitazione a un

infinito numero di Criftiani , onde per amore di G.

C. fprezzar coraggiofamente i carnefici, quanto ancora

in riguardo di tuttociò che operarono in vita , e maf-

fìme ardendo il fuoco della Neroniana perfecuzione

( O» . :i -; ", , ' i • * . i!- ' '

K J Fi-

(l) Vid. Leon. Pap. Sem. 84. cap. 6. edit. Rtm.

alias Serrn.i. de Natati JJpoJì, Petr. 0" Pauf.
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Finalmente perb le prediche del Principe degli Apot

fidi , e^fo zelo col quale afpramente combatteva t vi-

zj che allora dominavano in Roma , e nella Corte dell'

Imperadore, irritarono talmente ì Gentili, che rifolutì

di perderlo, lo cercavano già per ucciderlo. I Criflia-

ni che in grandiffimo numero rimanevano per anche

nella Città, e probabilmente nella fteffa Corte Impe

riale benche vi flaffero forfe occulti; eonfiderando la

perdita eh' effi facevano, e che fatto avrebbe tutta la

Chiefa, ftudiarono ogni mezzo di liberarlo dalle mani

de' fuoi perfecutori , e di fatargli la vita . Ma veden

do in fine, che feguitando egli a dimorare in mezzo

della Città, non era poffibile che ftaffe lungamente na-

feofto alle loro ricerche , lo configliarono a partire da

Roma, a cedere al tempo, e ritirarfi in luogo dove

foffe men conofeiuto, finchè fi calmaffe quella tempe

ra . Il S. Uomo che nel cornando ricevuto da Dio di

ritornarfene a Roma per ivi ricevere la corona dej fup

martirio, s'era facilmente immaginato di dovervi ap

pettare quel felice momento , fenza mai più partire

dalla Città , in vece ,di afcolrare le loro efortazioni ,

era impaziente all'incontro di dar la vita per G. C. ,

ed era fermamente rifoluto di non volere in quanto a

fe differire a glorificarlo colla fua morte, e a non

fuggire fa corona che il Signore gli apparecchiava. Ma

feguirando que' fedeli a caldamente pregarlo di fare que

llo maggior bene alla Chiefa di Dio ; di cercare cioc

i mezzi di sonfervarfi in vita, onde feguitare a iflruir

gl' infedeli , e a confermare fempre più nella fede i

credenti, fi diede per vinto, cedè alle lor premurofif-

fime Manze, e per compiacergli flabili di partjre.
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Rifoluta adurjque coral partenza da Roma , dì notte

terspo prefe dalla fua Chiefa congedo per involarfi al

furote degl' idolatri . Ma giunto appena alle mura del

la Città, e quando ftava per ufrire dalla Porta Cape

na, detta ora di S. Sebafliano, gli apparve G. C- in

quello fteflb fembiante in cui l' ayea conof'ciuto , e per

più anni trattato prima della Paffione (*). L' Apo-

ftolo benchè forprefo da quefl' inafpettara cqmparfa,

ebbe fecondo il folito tanta prontezza di fpirito, da

interrogar tolto il Signore del luogo, dove rifoiuto

aveffe di andare : Domine quo vadis ? Ed avendogli ri-

ffjoflo Gesù : Io vengo a Roma per effer crocififfo di

nuovo : avvide Pietro che tali parole indicavano im

minente la propria crocififlìone . Poiché fapendo che

il Signore non poteva effere nuovamente crocififfo per

fe medefìmo, vide eflere ornai vicino quel tempo, n«I

quale doveva egli tornare a Coffrire Io fteffo genere di

morte in perfona del fervo . Intellexit Petrus ad fu/tm

crrcem Divinarn pertinere refponfum .... Quod iterum

Cbriflus crucifigendus effet in fervulo ( 1 ) .

K 4 Sa-

( * ) Se il luogo dell' incontro è quello precifamente ,

nel quale fu in memoria di ciò eretta quella Ghiefa ohe

ognun conofce fatto il titolo del Domine quo vadis, cort-

vicn dire che le mura di Roma fi eflendefferfr allor fin

colà ; giacche p. C. non comparve a S. Pietro cesi lon-

tan dalla Porta , ma nel prejentarfi alla medefima 'fsr

u/cire . Ma fe poi con alcuni erudi(i fi dica che le mura

di Roma erano anzichè no più rifirette di quello fono al

prefente , converrà accordare che la Porta Capena non e

quella medefima di S. Sebafiiapo,, e che la Chiefa fud-

detta non è il luogo dell' apparizione di cui ora parr

liamo , ., -i«

( 1 ) Ambrof. de Bafilic. non tradend. Serm. 68. eit,

AuSi. Excid, Hierof. fub nom. Egefip. loc. cit. Ether. <y

Beat,
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Sarebbe iiefiderabile che la ftoria non ci aveflé pri

vato della notizia di tutte quelle circoftanze che ac

compagnarono un avvenimento così gloriófef;' che ci

aveffe fatto Capere quahto tempo il Redentore fi fermò

indetti con S. Pietro; fin a qual fegno fìa vero, o fe

piuttofto fia tutto falfo il lungo ragionamento, chi

leggiamo accennato in libri di pochiflìma fede; e l,i

rivelazioni riguardanti il futuro ftato della Chiefa , che

fi pretende avergli fatto in quella bccafione , Ma giac

chè non fiamo fopra di ciò baftantemerite iftruiri , di

rem folo ch'egli all'udire dal fuO Divino MaeAro co-

tal rifpofia , tornò fubito in dietró e raccontò fedel

mente ogni cofa ai .Crifliani di Roma , da' quali ftf

interrogato della cagione del fuo ritorno * Laonde fu-

ron tutti d' avvifo che Pietro in breve farebbe flato

carcerato, ed avrebbe glorificato il Signore, col darè!

per lui la vita fopra la Cróce.

Si e veduto quante volte fi e G. G. degnato di ri

velargli il tempo del fuo felice patteggio all' eternità

della gloria. Glielo prediffe poco prima della paflio-

ne ; glielo ripetè dòpo èflere in vita riforto , e vi ag-

gtunfe ancor delle circoftanze riguardanti l' età, e la

maniera eolla quale farebbe morto; tornò a ridirglielo

molti anni dopo, e Coprendogli ìl luogo del fuo" fu

turo martirio , gli comandò di portarfi nuovamente

. . .. • ,. colà,

Beat. Ut. i. cantr. Slipónd. pofl tìd. tlipandian* Sym-

hol. Bibl. PP. Tom. 4. Pan. 2. col. 486. Ps-Lih. de

Paff. Pctr. & Paul. lib. 1. Bibl. PP. Tom. Ji A8,

Proceff. & Martin. Ifrd. & Origen. in joan. Tom. 21»

infr. midi ubi falfo legerat de Paulo , auod vere tritai-

tur Petto.
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colà, con fargli intendere perciò di ftar forte nel cam

po della battaglia, di non fottfarfi ai cimenti , e di af*

penarvi il tempo deità corona . E finalmente venne il

Signóre poco tempo innanzi alla morte a confortarlo

di nuovo colle medefime predizióni, e col farfegli ve.

dere ancor di prefenza. Che però l' Apoftolo fteffo ve-

tiend' ornai effer profumo il tempò del fuo felice paf-

faggio all'" eternità della gloria, a fimiglianza d' ua

prudente padre di famiglia, penso a difporre deh" ere

dità che il Signore gli aveva dato in cufiodia, e di

provvedere al bifogni della Chiefa collo fc.glierfi il

Succeffore . Ma fitcome fóndamento avea da temere che

in breve anch' egli involto foìfe nel vortice della per-

fecuzione , e che per la feconda volta vedovata rima-

nefTe rotto la Chiefa dei fuo Paftóre; così non volle

forfe per tal motivo fceglìerne uno folo, ma tre da

fubentrare P un dopo l' altro nel Sommo Pontificato .

Furono quefìi S. demente, S. Lino, e S. Cleto , o

Anacleto, i quali già finora l'avevano affittito inqui-

lirà di fuoi Vicarj nel bifogni del Vefcovado. E ben

che S. Clemente quegli fofle per avventuri che lo ave

va ferviro prima degli alrri due, conturtociò o perchè

i Criftianl di Roma pienam.nte óra non lo gradiffero,

o piuttoflo perchè guidato da fpirito di profonda umil

tà cedè loro il luogo, egli non fu che il terzo a fuc-

cedere al Principe degli Apoftoli; effendo flato il primo

S. Lino, ed il fecondo S. Cle o . j

Ma non contento S. Pietro di aver così provveduto

ai bifogni della Chiefa Romana ed Univerfale, volle

altresì Infoiare in ifcrirro a tutti i fedeli quali l' ulti

mo filo refìamento , nella feconda' delle iettet* «he di

- ' .lui
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lui ci rimangona. Egli che di tutti era il padre, la

direfle al ceto univerfal de' fedeli , ma ebbe (penalmen

te di mira quei del Ponto , della Galazia , e dell' altre

Provincie dell' Afia , ai quali aveva indirizzato ancora

la prima . Formavano que' fedeli una confid erabil por

zione del di lui privato ripartimelo , pnde nel mentre

che ai CrifUani di Roma, e dell'Occidente lafciava in

pegno dell'eterno fuo patrocinio nel Cielo il Taberna

colo, com'ei lo chiama, del proprio corpo, in riguar

do a quei d' Oriente non mancò di fupplire come po-

teva , indirizzando loro principalmente i ricordi più

falutevoli, e le difpofizioni più nobili dell' eftrema fua

volontà . Bafta fidare per breve fpazio lo fguardo fopra

d' una tal lettera , onde ravvifarvi non pure un uomo

ch' è afforto in Dio , ma un padre altresì tutto pene

trato dall' amore de' fuoi figliuoli , che lafciando come

libero il dolce sfogo agli affetti , non cefla di combat

tere infieme contro i vizj, da' quali teine che poffanp.

in qualche maniera rimanere invefeati , e di premunir

gli contra tutti i nemici , affinche mai fi lafcino vin

cere e fuperare da eflì ,

Quindi è che ripetendo in breve le medefime iflru-

zioni , e } medefimi avvertimenti , che lor dato aveva

la prima volta, ed eccitandogli all' efercizio delle fief-

fe virtù, delle quali aveva feco lor favellato nella pri

ma delle fue piftole , vuole che abbiano fempre dinaazi

agli occhi Gesù Salvatore , che fi guardino dalla cor

ruzione di queflo fecolo , e dall' efea yelenofa de' mon

dani piaceri . E per giugnere vie più agevolmente al

fine che fi è propofto , mette loro in vifta le promefi

fe del Signore, e i premj eh.' egli tien preparati nelre-

•A gno
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gno eterno del Cielo per chi opera fantamente ; e all'

incontro richiama loro alla mente i terribili eaft.ighi ,

co' quali Dio fuol punire i peccatori bene fpefto .in que

llo Mondo, e infallibilmente nell'altra vita colla pena

eterna del fuoco. Oltre di che penetrando egli profon

damente nell'abiffo de i Divini Configli , con profeti»

co fpirito fa un compendio , di cui non fe ne trova

forfe un più chiaro in tutti i libri Divin; , di tuttociò

che avverrebbe in ogni fecolo fino al terminare del

Mondo . Vi predice i fcandali che fufcitato avrebbono

in mezzo alla Chiefa molti uomini pervertì f gli errori

che vi avrebbono feminato , e le aftuzie delle quali fi

farebbon ferviti, onde fovente fattolo fpeciofo rnanto

d' un' apparente virtù nafcondere i propri vizj . . Ma

Cappiate , die' egli , che coftorp a fimiglianza di fonti

fenz'acqua , e di nebbie caliginofe agitate da i venti ,

fono tutti impoftori , e feduttori dell'anime, ch? pro

mettono sì bene la libertà , ma che vanno fempre a

condurre in una miferabile fchiavitù , in cui fi trova

no avvolti per fe medefimi , e che di più riferbati fo

no al giudizio, alla perdizione, ed al fuoco . Per me

io fon certo che fecondo quello che mi ha fignificato

noftro Signor Gesù Criflo , debbo fra poco tempo de

porre quefto tabernacolo del mio corpo, ma non man

cherò di fare in maniera che ancor dopo la mia mor-

te abbiate i mezzi ? ppde poflìate richiamare tali cofe

alla voftra mente f Le promeffe del Signore fi adempì •

ranno , e verrà il giorno eftremo in cui cefferanno d'

eflere i Cieli, gli E'emepn diffipati faranno e.difcioltt

dal fuoco , e confumata farà la terra con tutto ciò che

contiene. Occupati adunque nell'opere di pietà , con

im-



i5 6 VITA Dt S. PIETRO

impazienza e con piacere afpettiamo la venuta del g!of-t

no del Signore , e giuda le fue promeffe attendiamo di

pattare alla contemplazione di nuovi Cieli * e al pbtìeù

lo d' una terra novella .

Per lo che gli eforra a confeivarfi immacolati , e a

Credere ' collantemente che la lunga pazienza che ufi

fpeflb il Signore con noi , £ per noftro comon bene ,

ed e vantaggiofa a noi tutti . Mette loro in villa le

lettere di S. Paoló, che chiama fuo fratello cariffimtf,

e fpecialmeflte quella che fcrittè a loro' fnedefimi , e

che leggiamo tuttavia diretta a quei di Galazia : dove

lodando i doni che avea quegli da Dio ricevuto * e ia

fublime fapienza Colla quale ei t|4tto Icriveva , nonpof-

liam finir d'ammirare con S. Gregorio la profonda n-

miltà di S. Pietro j Che- venne a lodare il riprendimene

to eziandio che ricevè da St Paolo t e che in efla let

tera veduto abbiam regiftrato ( i ) .

Fra moderni v'è chi ha creduto efler ella feritradafl

Principe degli Apoftoli mentre chiufo era nel Carcere

Mamertino * e pochi giorni prima del fno fupplizlo .

Ma io vorrei che avvaloraffèro quella loro opinione

colla reftimonianza di qualche antico fautore } e che

adduceffero pia fotti argomenti i onde fi dovette

lor preftar fede. Imperciocchè l'aver egli detto che il

Signore gli avea rivelato il tempo del fuo felice paf-

faggic^l l'Eternità * molila sì bene che fu ferina do-

po avCT incontrato G. C. all' ufeir dalle mora di Ro

ma , ma non gii mentre flava in prigione . All' in-

(x) GregCf. Papt in Èzeek hom. i&
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contro poi tutto il tenor della lettera non dà il mi

mmo fentore di prigionia , e tnpftra un' uomo che go

deva la fua libertà . , -

Noa voglio bensì tacere che eflendo ella fiata feritta

in tempo in cui ardeva il fuopo della perfecuzione ,

probabilmente non pote così preftp g'mgnere in mano

ii tutte le ,Chiefe particolari del Mondo Cattolico, ed

efler tofto ravvifata da tutte come Canonica ed Auten

tica. Quindi fu 'che alcuni pochi allorchè giunfero 4

vederla , benchè vi fcopriflero tuttj i caratteri di yerir

ri che la facevano credere veramente di S. Pietro, fot-

to il cui nome correva, erano tuttavia dubbiofi fe ri

cevere la xtovefiero come uno ferino - Divino , ufeiro

dalla pena del Principe degli Apofìoli ; poichè glj E»

retici per autenticare i lor falfì dogmi fpacciavano fot-i

to Unpme or di quefto, or di .queJJ? A poftolo i pro

pri Scritti . In verità tattociò ch' ella contiene è ben

degno della gravità di colui, al quale gi ultamente fi:

attribuire , in ogni parte fi accorda beniffimo cqI dì

lui fublime carattere , a corrifponde elettamente al di

lui elevariflìmo fpirito . Nè Jia differenza dello ftile

che S. Girolamo ravvisò, e che tanto magnifica il Si

gnor Grozjp fra quella e quell'altra lettera , è così

fenfiblle anche per refìimonianza di .quel S. Dottore ,

che efiga diverfità d'autori.

Anzi di più (e lo ftile mifurar fi voglia dall'arte di

perfuadere, dal modo di efprimere i proprj penfieri, e

dalla gravità e fodezza delle fentenze , convien confef-

fare che lo ftile di quella lettera nonè punto differen

te da quello dell'altra . Ma fe poi vogliafi fcandagliare

uiicamente dalla politura d'alcune parole , io non ho
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difficolti d'accordare con S. Girolamo , che fra V una

1" altra lettera , v' è certamente qualche differenza di

flile • Tuttavia non altro da ciò difcende ,• che quello

di cut avvertito ci ha if S. Dottore , che a mifura

cioe del bifogno ha Pietro fatt'ufo di differenti perfo-

ne , che gli ferviffero da Interpetri . Ex quo intellìfj-

musi pra necèffuaiè rerum d'tverfis eum ufum Interpreti-

hus ( i ) . Laonde avvertiti fiamo da Clemente Aleflan-

drino , che oltre l'Evangelia Sari Marco >' anche un

certo dauci* folito era di fervire a San Pietro per tal'

ufizio ( z ) . E la Moria in oltre c' infegna , che nel

tempo in cui l' Apoftolo fcriffe la fua prima lettera

feco aveva S. Marco , e quando ferine poi la fecon

da erano già molti anni , da che mandato l'avea tn

Egitto .

Alcuni poi prima de i tempi di S. Gregorio capric-

ciofamente han penfato , che il di lei autore fia un cer

to per none Cefa , il quale in Antiochia corretto fu

da S. Paolo , e che fuppongono differente da Pietro

Principe degli Apoftoli.- ma coftoro furono gia confo-

diflìmi argomenti da quel gran Pontefice confutati (g):

La qual cofa mi ha fatto in oltre offèrvare che que'

Padri medefimi , da' quali fi ha degli altrui dubbi no

tizia fu l'autenticazione di cotal pillola , mai per fe

fteflì dato hanno fegno di dubitarne ; e perciò è facile

argomentare non averne dubitato fe non perfone , o

meno illuminate , o forfe ancor maliziofe . Elia in fatti

oltre

(i) Hieron. ep. 150. ad Hebid. Quiefl. il.

( x ) Clem. Alex. Strom, lib, 7.

( 3 ) Gregor. Pap. ubi fupra .
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oltre i caratteri che f1 fono accennati , e che ce la di-

moftrano genuina j fecò ne porta ancora degli altri ,

così proprj di fe ffelTa , e così luminofi , che non fi '

può lor contradire, fenza refiftere all'interno conofci-

mento dell'animo, e fenza far violenza a i lumi della

ragione ( * ) i Impercioccke ella fi vede fcritta da per-

fona

( * ) Origene il più antico di tutti quei , da i quali

pappiamo aver talun dubitato fe la feconda Piflola di S".

Pietro fia veramente autentica , in quanto a fe dice con-

cedamùs vero & fecundam ejus effe-Apud Eufeb. Hift.

lib. 6. cap. 25. E prima di Origene fi trova effa citata

come Canonica da Novaziano autore che fcriveva fu i

primi anni del terzo fecola, de Trinit. cap. 8. e in ap-

preffb dulf antichiffimo libro de fingularitate Clericorura

long. ant. fin. int. Oper. Cyprian. da S. Atanafio lib.

2. contr. Arian. long. infr. init. & in Synopf. fub e-

jus nom. da San Cirillo di Gerufalemnie , che \la com~

prende nel fuo Canone de' Libri Divini Catech. 4. da S.

Ilario de frinir, lib. 1. cir. med. da S. Ambrogio de

Fide lib» ii cap. 9. & alib. pan*", dd S. Girolamo in

Ezechiel. c. 18. & alib. paffim . da San Giovanni Gri-

Joflomo hom. in pfal. 4. ant. fin. & alib. paff. da S.

Agoflino de Fid, & Oper. c. 10. 15. 24.25. & ad Ho-

norat. c. 271 & in pfal. 20. con. 2. & alib. paff. da

Leonzio Bizantino nel fuo Canone de Libri Divini de Seèt.

A£t. 2. Bìbl. PP. T. 10. daW antico autore che fi leg

ge fatto il nome ói Giuflino Martire Quajft. 94. ad Or-

thodox. in refponf. da S. Ifidoro di Siviglia de Ec-

clef. Offic. lib. 1. c. 12. Bibl. PP. ibid. da S. Grego.

rio il grande Moral. in Job lib. 8. cap. 11. , dal

Concilio Laoditeno celebrato nel quarto fecola can. 60.

Concil. Tom. 1. , dal. terzo Concilio di Cartagine, da

t Santi tnnocenzio Primo ep. ad Exuper. , e Gela-

Jio Primo in Concilio 70. Epifc. e da altri che troppo

lungo farebbe il contare . Avverto in fine che il folo Di

dimo Aleffandrino Enar. in 2. Petri Epift. dice effere

fiata falfificata , e non effer perciò nel Canone . Ma que-

fio Jatnojo cieco , il quale ebbe /' onore d' aver fuo di/ce
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fpne che porta il nome Simon Pietro , che fu del

numero di quei tre, i quali alTiftetterp fopra il moni

te alla Transfigurazione di Crifto , e che ffcritto ave»

una Ina prima lettera , i cui fentimenti fon que' me-

defimi , che menzionati fi veggono io quefta feconda ,

di cui parliamo , Or adunque toccherà a quei Prote»

ftanti che negano cotal verità , a dimofirarmi tome ad

altri fuori che a San Pietro Principe degli Apoftoli ,

poffa tuttocib appartener*.

CAPITOLO ZÌI.

$. Pietro i meffo in prigione , dove converte alla "Sede.

Crifliana Proceffo e Martiniano con altri molti . Sofie,

il Martìrio , Qual fia precifamente \il luogo, , <foye fu

piantata la Crocei fila quale fu appefo,

Ann. pi G, C, 70. 71. dell'Ex. Vcug. 66. 67.

TON furono vane finalmente le ricerche di Nero»

,*« ne, o de'fupi fatelliti , che andavano in traccia

di arreftare chi non fuggiva , ma ad imitazione del fuo

Divino Maeftrp piottofto fi pfFrivalprp fpontaqearsen-

te dia morte . Il Signore che coronar voleva col Mar*

tiiio tante fatiche e tanti meriti del Principe degli A-

pofioli , permife a i di. lui perfecutpri di averlo in

ma-

polo , non perì) fuo feguace S. Qirolamo , non ebbe in ma?

no per avventura fe non qualche efem^larc , che potevq

effere veramente corrotto ; giacchè ne i d/e verfetti eh' ef

cita , v' è deil' alterazione . Laonde potè dire che quello,

di cui ufava non era autentica.
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mano, e di eftrcitare fopra dì eflb il loro potere. Pet _

mancanza di ficure notizie , fe fi efcluda l'afTenza di' "•

Nerone da Roma ( i ) , non faprei dire qual altro

fofle il motivo , per il quale dopo effere ftato meffo

in prigione , non fu tofto fatto morire , ma dal Ti

ranno fi differì lungo tempo l' ingiufta di lui condan

na. Alcuni antichi Martirologi gli aflegnano nove

mefi di prigionia, e altronde fumo afficurat i , che anche

nelP ofcuró della prigione , efercitando le cure del fuo

Apoftólato, e il minifterio della Divina parola , ebbi

la confolazione di veder benedetto l'ardore del fuo ze

lo , colla converfione de i due Cuftodi dèlia Carcere

Proceffo e Martiniano , e di altre 47. perfone che vi

fi trovavano iinchiufe in di lui compagnia (2) . Del

che il Signore lafciar ci volle per avventura un me

moriale perpetuo sei fonte perenne , che fcaturl jn

quell' inftante , affinchè le acque falubri che peranche

miracolofamente vi forgono, ferviffero pet amminiftrar

loro il facrofanto Battefimo . E forfe Nerone , 0 piut-

tofto i di lui Mlniftri , che avean fin' ora fofpefo l5

«mpia condanna, o per afpettar dalla Grecia l'Oraco

lo Imperiale, o per tentar infieme di vincere la mara-

vigliofa coffanza del S. Apeftolo , irritati finalmente dal

vedere che anche fra 1 ceppi e fra le catene imprigio-

Tom. HI. L nar

(1) Vedi P Appendice che fla in fine di qnefla 3.

Parte ,

( 2 ) Vid. Martynl. Ufuird.  & iìlud Adon. de Fefl.

Apofl. die 14. Man. Vid. Bolland. fub ead. die Sur.

%. Jul, Tlorent. Calend. Front, iìlud Allat. illud S.

Hieron. JJ.' Maji. Cregor. Pap. fam. 52. in Evar.g. $a-

ton. ad an. 68.

♦
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war non potevafi lo zelo , col quale predicava agi' ido

latri la Religione Criftiana , fi determinaron di levarlo

barbaramente dal Mondo . Ma cemunque ciò fia , e

certo in Comma che il Tiranno e chi per lui operava

non ebbero altri delitti da opporgli , che la fua pietà

verfo Criflo . Qui btan-.tn Petrum wciderunt , nulinr» ri

aliud crimen intulerunt , quatn pittateti! in Cbriflum

( » ) •

Abbiamo già di fopra narrato che il lant'Uomo a-

vsva promeffo a Gesù di voler' effergli compagno nella

crocififfìone , e che all'incontro Gesù lo avvertì non

effer quello il tempo, hel quale dovea colla morreren-

dergli gloria. Laonde riferbato per un premio maggio

re , quando foffe giunto alla fua Vecchiaia confeguito

avrebbe quella corona che innanzi tempo defidetava

( 2 ) . E veduto abbiamo altresì , che bramando egli

d'aver in fua compagnia il caro amico Giovanni , g'i

fu da Crifio negato; perciocchè il Signore in luogo di

elfo un altro amico gli tenea preparato, ch'egli allora

non conofceva ( 3 ) . Era quelli l' Apofìolo S. Paolo ,

che per antichiflìma tradizione fappiamo efTergli flato

compagno non meno in vita che in morte ( 4 ) .

Quella predizione adunque : Quando farai vecchia

jìenderai It tue mani , e un altro ti cingerà , e ,tt con

dirà dove tu non vuoi : ci fa' intendere co i fanti Pat

dri , che quantunque S. Pietro ardentemente delideraffe

di

(1 ) Cyrill. Alex, in Joan. Uh. 12. C£g. zi. v. i&

( 2) Part.^l. cap. 19. zt.

X 3 ) Uid,, £•«/».

(4.) fedi fotto P Appendice pofla in fine di quefifi Parte

Terzi .
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di render gloria a Dio col verfare il proprio fangtte

per amor fuo , non di meno ficcome amiamo natural

mente la vita , e naturalmente abbiam dell' orrore alla

morte, così volendo il Signore accrefcere il di lui me

nto, fpogliar non Io volle di quefta innata ripugnan

za ai morire j e volle che rifentendone il pefo divenif-

fe maggiore il trionfo con fuperarla ( i ) . In quefta

maniera , dice S. Gregorio j foffriva egli la morte con

timore infieme e con gioja ; imperciocche vedeva fer-

vire quello fpinofo cammino per andare al trionfo , e

alla conquifta d'un regno eterno. Quia & in morte

conjiderat , quod iolerans pavcat , & in fruBu mortis af

fidi quoii appetcns quxrat (2). Che però dovendo egli

combatter-' non folo contro la crudeltà de' tormenti ,

ma eziandio contro l'innata avverfione alla morte , fu

tanto più ma'aviglio'a là fua fortezza, quanto che ac

cèso d'amor Divino fcelfe di morire nella maniera la

più acerba, la più crudele, e più vergognofa ; e quan

to che eia pronto a foffrir con piacere la medefinu

pena cinquanta volte ancora- per amore di Gesù Cri-

flo . Quod fi etiam deciti O' quinquagies morttm hanc

fuèire iicuiffet , fumn» cum volitptate Divino fueeenfus

«more fufeepiffet (?) -

Ma perciocchè nella condotta che tenne la provvi

denza Divina , intorno a quello grande Apoftolo dal

principio alla fine, non v' ècofa che priva fiàdi mifterio ,

L 2 quin-

(1) Augufi. in Joan. traÉì. 123. Ammonius ìfi Cat,

,Patr. Grecar, in Jo*n. cap, zi. v. 18. 19.

(2) Gregor. Pap. Maral, in Job. Uh. 31. cap. 16.

(?) Theodaret. Orat. de Curit.

,



i(54 VITA DI S. PIETRO

quindi fa d'uopo avvertire che i Romani conquiflatori

d.l Mondo, e ordinati da Dio ad agevolare la propa

gazione dell'Evangelio per PUniverfó, allorchè trion

favano delle fogglogate nazioni apparecchiavano la

pompa della funzione nel Campo Trionfale pofto nella

Valle del Varicano , e di là per la Via Stcra trion-

fanti afcendevano al Campidoglio ♦ S. Pietro ali' op

pofto dopo aver fottomeflb al foave giogo di Crifio il

Campidoglio medefimo , eftratto v'ren dal fuo Carcere

fituato alle falde di quel Colle fupeibo , e per la me-

defima ftrada condotto viene al Campo Trionfale , on

de celebrare anch' egli colà la cerimonia del fuo trion

fo , ed offrir fe medefimo in olocauflo al Signore fuo

ri delle porte di Roma , come fuori di quel/e

di Gerofolima era ftato crocififfo il fuo Divino Mae-

ftro .

Era fra i due Colli Gianicolo e Vaticano una Val

le, dove raccogliendoli dell'acque , non fo dire fe ar-

tificiofamente condotte , ovvero piovane , e per l' irt-

nondazione del Tevere accolte , ma forfe In ambedue

le maniere , le quali vi formavano una Palude , in cui

fu per avventura edificata una Naumachia , dove Spe

cialmente Nerone goder folea gli fpettacoli , e i giuo»

chi che vi fi facevano colle navi . E qui appunto in

riva' d'efta palude fu il luogo defHnato al fupplizio, o

piuttofto al trionfo del più grand' uomo dell' Univer

so . Ma non fi può ben definire precifamente quel

Sito , nel quale fu piantata la croce ; perciocchè ef-

iendo tutta variata dall'antica la nuova fuperficie del

Vaticano, non ci è nota la figura , ne l'eftenfione di
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tal palude ( * ) . Ciò però che importa qui principal

mente fapere fi è che condotto il S. Uomo colà, dove

L 3 per

( * ) In fra i Padri che più dìflintamento definito ci

hanno il fito precifo, in cui fu collocata la Croce, alla

quale fu appefo il Principe degli Apofloli , fono ci? io

fappia S. Efrcm S'iro i S. Giovanni Grifioflomo , Aurelio

Prudenzio , e S. Ennodio di Pavia . Te felicem ptasdi-

cabo , Simon Petrè , claves tenentem quas Spiritus fa-

bricavit . Magnnm verbum , & ineffabile , quod Superos

& Inferos ligat & folvit. O beatum gregem tua; cura:

cornmiffum! Proh quantum i l le auèlus eft .' Enim vero

poft quam Crucem fuper aquat fixifli &c. Epbr. Syr.

Bibl. Orient. T. i. pag. 05. Petrus e Lacu in Ccelum

afcendit Cbryf. bum. in SS. duodecim Àpofl. Tom. 5.

Sc«t Tiberina palus, qua; flmnine lambitur propinquo:

binis dicaturn cefpif'em rrophaus .• & Crucis , & gladii

teflis : quibus irrigans eafdem: bis fluxit imber fangnis

per herbas: Prudent. hymn. 12. de Paffxon. Apofl. Petr.

& PjiuI. Dicaris forfiran Apoftoli ( Peni ) genio de-

cerpi, fi puratur cceli civis terrarum locis includi . Ta-

inen quamvis benedicalo pofeentibus ubique praftetur ,

& exigat ptaefentiam Martyris fides & devono fuppli-

cantis : negati non potefl: diliger tiae Natali Solo plus

tribui , & ma:orem affefturn loca impetrare, de quibus

ad fuperna tranfitur , Ennod. Ticinen. Apolog. pro Sym-

mac. Pap. Da qusfle teflimomanze fi vede che la Palu

de Vaticana fu quel fito fortunato , che meritò d? effer*

afperfù col fangue del Principe degli Apofloli , e dì vede

re quel beato giorno , in cui fcìolto egli da i legami del

corpo , nacque e volò al poffefjo del Cielo . Ma il Ponti

ficale detto di Damafo aggiugn? di più che la Crocepian

tata fu preffo alla Via Amelia , vicino al palazzo di

Nerone fituato nel Vaticano , non lungi dal Campo Trion

fale , e da un Tempio con/aerato ad Atollo . In Vir.

P;-tr. // che vien fimilm'nte confermato da urf antica let

tera che abbiam fiotto il nome di S. Cornelio Papa en.

1. Concil. Tom. I. col. 669. , ove dicefi in oltre ctfei

fu fepolto in poca diflanza dal luogo del fiuo martirio .

Juxta locum , ubi ctucifixus eft . Anche la floria dell*

Pajfione di S. Pietro , che leggiamo fiotto il nome di S.

Line
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per ordine del Tiranno preparato era il patibolo , e

veduta la Cruce fopra la quale era ftaro condannaro a

finir fra i tormenti miferamente la vita, egli che non

fblo ove fi trattava d'onori, ma nelP ignominia ezian

dio ayea imparato a fcegiier fempre l'infimo luogo, fi

riputò fovverchiameure onorato di morire nella fieda

maniera, colla quale era morto il fuo Divino Maeftro;

e temendo perciò di dare a i femplici occasione di cre-

t ' ' derr

Lino fi accorda beni/fimo con sì fatti racconti ; fe non che

in effo libra è nominala la Naumachia , e P Obelifco Ne-

romano , e in vicinanza di effe dicefi che S. Pietro fu

crocififfo: e ciò è confermato eziandio da un'antica iscri

zione riferita dal Grutero. Vid. Pontif. a Vignol. edif.

in Vit. S. Cornei. Pap. Oltre di che f antica Tradizio

ne infegna che la Croce fu collocato fra le due Mete ,

fra le punte cioè del Circo di Nerone, o piùprobabilmen

te fra la Metà di queflo , e quella dell' altro Circo , che

poflo era fui Vaticano. Vid- Laurent. Dionyf. Crypt.

Vatic. pag. ip6. & feq. Steph. Borg. Vatic. Confif.

p. 156. & feq. & pag. 83- 89. dove fi leggono altresì

riferite (e teflimonianze ancora di Pietro Cofneflore , e Pie

tro Mall'io autori del 12. fecola , i quali feguitato han

no la medefima ' Tradizione . Dalle quali cofe tutte fem-

bra poterfi conchiudere con verità , che il luogo del Mar

tirio di S. Pietro fu a pie del Colle Vaticano , dalla

parte di levante , non lungi dal di lui /acro fepolcro , e

per quanto mi pare , yerfo la gran piazza di S. Pieiro ,

dove fembra che /offe la fuddetta Palude. Convien fi be

ne avvertire che Prudenzio ha errato Je ha creduto , eh

in queflo medefimo luogo"fia flato decapitato ancora S.

Paolo . Ma forfe le fue parole /offrir foffono un fenfo ve

ro, potendo/! comodamente riferire al fiume , ciò che a

prima vifla femhra dir/i della Palude , Teflis, Eafdem

Herbas .

Vid. Templum Vaticanum &c. editum ab Equite Ca

rolo Fontana Tabul. prima pag. 1 5 . Vid. Bottar. Ron?/s

Sotterranea Spiegazione della tav'Aa 12. e 13.
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d.rlo forfe uguagliato al medefime nella gloria della

paffione , pregò i fuoi crocififlbri a volergli far la fi

nezza di voltarlo col capo verfo la terra , e co i pie

di al Cielo dirizzati. E quella fu l' unica grazia della

quale San Pietro in quegli eflremi richiefe \ carnefici,

dalla crudeltà de' quali non poteva egli non prevedere

con Acutezza che farebbe efaudito; giacchè per amore

di G. C. non altro chiedeva, fe non che gli accrefcef-

fero la vergogna e il tormento ( 1 ) .

Ma perciocchè il di lui facro corpo naturalmente

non potevafi reggere e foftener fu la croce, dove in

cotal politura le mani ed i piedi foffero conficcati uni

camente eoi chiodi; così è faciliflìmp che fieno Hate

adoperate ancora le funi, onde iìringere a quel duro

tronco le di lui facre membra, come colla folita fua

precifione fembra volerci dire Tertulliano. Cruti ad-

firingitur (2). „ Ed ecco pertanto, dice S. Agoflino,

L 4 „ qual

(1) Vid. Eufeb. Hifl. ledef. lib. 3. e. 1. & Origen.

bic. Petr. Alex. can. o. Conci/. Tom. 1. Gregor. Nazianz.

Jambic. I. de fe ipfo . Gregur. Nyfen. Orat. 8. de Beatit.

Cbryf. in Gene/', hom. 66. infr. init. Amman, in Cat,

SS. Griec. in Joan. cap, 21. v. 19. Afler. Amtf. Orat.

8. Tbeodoret. Orat. de Carie.

Ex Latini* -vero Hieron. de Script. Ecclef. cap. i . Am~

brof. in pfal, ili. Oiìon. 21. &de ìnterpell. Job. lib. 1.

cap. I. Augufl. Serm. 2'»$. alias 140. de temp. Cap. 3.

& 5. Cbrifian. Gram^n Mattb. tap. 25. JAaX. Taur.

km. l. in Natal. Apojht. Petr. Paul. Gelaf. Pap.

Decret. habit. in Cune. Rem. l. Concil. Tom. 4. fag.

1262. Auft. Serm. 2ej. 11». Oper. Augufl. in Append.

Tom, 5. cap. j. TreCulph.Cbronic. T. z. lib. i.eap. 20.

Adon. Cbrcnic. ztat. ftx.

(2) Temdl. Ircorpiac. cap. 15. in fin. l'.b.



i68 VITA DI S. PIETRO

„ qual fu l' efiro ch' ebbe quel Negatore' ed Amante :

„ prefumendo egli di fe, innalzoflì al di fopra di quel

„ che era , e videfi protrato negando , e purgato nel

„ piangere; in confeflàndo provato, in patir coronato.

„ Egli certamente andò a terminare in maniera, che

„ moflb da un amore perfetto diede la vira per colui,

„ in compagnia del quale con meno retta follecitudine

„ promerTò avea di morire ; e per la di lui rifurrezio-

„ ne confolidate, adempì ciò che aveva innanzi^ tem-

„ po promeflb ( i ) .

Era ftato accompagnato al luogo del fuo fupplizio

da una turba infinita non men di Crifliani che d' in'

fedeli ; ed ebbero tanto gli uni che gli altri occafione

d' ammirar il coraggio , e P ardente carità colla quale

il S. Uomo correva lieto e veloce al martirio. Così

che in mezzo agli fletti tormenti, quali dimentica di

fe fìeffo, prefe a confolare i primi perchè fi afiSiggevan

per lui , e a procurare la falute dei fecondi , con efor-

targli a falciare il profano culto degl' idoli , ed abbrac.

ciar l'Evangelio, onde -imparar con effo la maniera di

adorare in ifpirito e verità l' unico vero Dio creato e

di tutte le cofe . Laonde il Signore , che benediceva

fempre Io zelo di sì fedele miniflro , nè pure fu quel!'

ultime Agonìe lafciò di dargli la confolazione di ve

dere dalla fua croce convertirli un numeroiò ftnolo, di

gente , d3 ogni condizion , d' ogni feffo . Em'm vero pofl

quam Crucem juper aquas fixifli , oves in ejus amore

omnis generis fanBos , & Virgines claves tua:, fepere-

rt ) •

Cre-

( i ) Augufl. in Joan. TraR. 123. aut. med.

(2 ) Epèrem. Syr. ubi fupra. Ps-Linus ubi fupra.
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Credono alcuni, e lo credono ancor di S. Paolo,

che prima d'efler eglino condotti all' ultimo fupplizio,

foftèrro abbiano la folira pena de' rei ,. la flagellazione

cioè, alla quale condannavano le leggi Romane quei

malfattori, che quindi punir fi dovevano colla morte.

E per verità fembra che ciò debba effer vero alme» di

S. Pietro , il quale nè godeva i privilegi della cittadi

nanza Romana al pari del fuo collega, nè fornito ri

vede d'alcun altra prerogativa, ond' effere immune da

quel caftigo. Ma comunque ciò fia, il giorno nel qua

le riportò egli fopra la croce così nobil trionfo , fu

quello medefimo, in cui S. Paolo fotto la fpada dello

fleflb crudel tiranno , col taglio della fua tefta glorifi

cò Gesù Crifto. E fu il 25». Giugno , giorno gloriofo

a tutta quanta la Chiefa , ma fpecialmente a quella di

Roma , la quale dopo eflere fiata dall' uno fondata , e

lungamente pafciura colla dottrina d'entrambi, confa-

crata ora dal lor martirio e dal fangue loro, fublima-

ta fu fopra tutte le Chiefe del Mondo . E Roma che

era la Città capitale e fignora delle nazioni , diventò

per mezzo di effi la Gerufalemme della Nuova Allean

za; e tanto della Vecchia Gerufalemme più gloriofa,

quanto che la Grazia dell'Evangelio, e il novello Sa

cerdozio di cui Roma divenne il centro , è infinita

mente più fublime e perfetto dejla Legge , e di tutte

l'antiche cerimonie e figure.

Se crediamo alia più volte mentovata floria di S.

Lino , appena il Principe degli Apoftoli ebbe refo lo

fpirito al fuo Creatore al fuo Dio , che S. Marcello

fi prefe la cura del di lui facro corpo , lo depofe giù

dalia cioce, l' unfe con b.ilfami preziofi , e gli diede ,

come
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come fi e detto , in poca diftanza dal luogo del fuo

martirio, enoratiflìma fepultura. Ma fe poi debbafi pre-

ftar fede piurtofto ai Menologj de' Greci , due fante

donne Bafilifla e Anaftasìa furono quelle che refero ai

corpi de' fanti Apoftoli Pietro e Paolo gli ultimi ufi

zj : per Io che meritarono anch' elleno di dar poi la-

vita per Crifto . E la Chiefa Univerfale fa commemo

razione di loro fiotto }l dì ij. Aprile , eccetto alcuni

pochi fra i Greci , che la differifcono aj 17. Ma tut-

tocib non c' impedifce dal credere , fe vogliamo , che

an«or S. Marcello fia flato a parte di tal' onore.

CAPITOLO XIII.

Del (ulto che i primi Crifliani preflato hanno alle »/;'-

quie di S. Pietro ; del rispetto che fi è mai femprt

avuto per il di lui fepolcro , e di lui tempio ; e della

folennità colla quale è flata fempre celebrata la di lui

Tefia.

A|ON molto dopo effere frati fepolti i fac ri corpi dei

Principi degli Apoftoli, giunfero dall' Oriente a

Roma alcuni Criftiani , i quali confederando qual pre

ziofo teforo foffero quelle venerabili fpoglie de i più

grandi uomini della terra , penfarono di doverne fare

Pacquifto, « di ricuperar J' uno e l' altro , quafi natu

rale rettaggio de'lor primi Padri, e de' loro concirra-

dini . Grande veramente farebbe fiata per effi la gloiia

di riportare in Levante que' facri pegni , onde feliciraf-

fero quelle ftefle contrade , dalle quali a fimiglianza di

fìelle venuti erano a tramontare all' Occafo, per riem-

, - Pie-
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plere della loro celette luce anche il poltro emisferio .

Animati eglino adunque da così belle fperanze , anda

rono coraggiofamen te ai fepolcri, gli eftraflero di là,

e gli ripofero alle Catacombe dette .ora di SanSebaflia-

nò , con penfiere di ritenervelo finattantochè loro fi

prefentafle quell' oportunità che attendevano , per feco

trafportargli in Orienre . Ma Iddio che aveva coman

dato ad entrambi gli Apolidi di portarli a Roma, af

finchè fpargendovi il proprio fangue confacraffero nel Ce

no di quell' augufta Città la" prima Chiefa del Mondo ,

avea difpolto altresì che i di lor facri corpi, come

perpetui trofei delle Joro vittorie, e come due baluardi

fituati alle due fponde del fiumg che bagna le di lei

mura, ivi ancor rimaneflero per fua eterna difefa, e vi

feguiraHero ancor dopo morte a rifplendere più chiari

del Sole . Sole clarìus ( 1 ) .

Onde avvenne che quando tutta la turba di quei

Criftiani andò per compiere il eonceputo difegno, fi

lollevò tal rempetta , e il Cielo così agitato comparve

tofto pel mormorio de' tuoni , per lo sfolgoreggiare de'

lampi , e il faettare de' fulmini ,- che coftretti furono

a defiftere dall' impegno , e a lafciargli nel luogo ftef-

fo, ove gli avevano poco prima ripofti. Se ne avvide

ro i Criliiani- di Roma, ed in gran folla ufciti allora

dalla Città , ripigliarono i corpi de' fanti Apolidi , e

gli riportarono colà , d'onde gli avevan tolti gliOrien»

tali (2); quello cioè di S. Pietro nel Vaticano, e

quel-

( 1 ) Vid. Chryf. in pfal. 48, infr. msd.

( 2 ) Grcgor. Pap. Ito. 3. ep. 30. tid Conflant. Augufl.

infr. med. Darri*]. Pap. apud Baron, ad an. 284. §.2$.

& apud
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quello di San Paplo preflb la Via Oftienfe dove ripa*

faveno anche verfo la fine del fecondo fecolo della.

Chiefa, e dove nei tempi venuti dopo fempre mai fi

fon venerati , e fi venerano fino a' dì nottri , come per

ferie cronologica di teftimonianze d' antichi Padri , ha

con fomma erudizione dimoftrato ultimamente il dot-

tifiìmo Preiato Monfignore Stefano Borgia ( * ) . I mi

racoli poi che fpecialmente alla facra tomba di Pietro

Iddio fi e degnato di operare per molti fecoli , quando

più viva era la Fede, e più pura la divozione dei fe

deli , erano così ftrepitofi , che chiunque vi fi appref-

fava^, tofto riempir fi fentiva d' unfacro tremore, niun

fapendo cofa gli poteffc accadere nel mentre che fi fer

mava a fare orazione preffo a quel fanto luogo ( i ) .

Dove le di lui facre reliquie erano in tanta venerazio

ne tenute , chf per più e più fecoli fi reputò facrilegio

il toglierne un Col pezzetto . Nò il Conte Giufìiniano

benché già difegnato all' imperio dal vecchio Impera-

dore Giuftino , e benchè avene tanto faticato per la

riunione delle Chiefe Orientali colla Romana , potè ot

tenerne una particella , onde riporla nel magnifico tem

pio che in onore, degli Apoftoli aveva tetto edificare

in

& apiid Stepban. Borg. Vatic. Confi/, pag. p. Vid, &

Cbriflian. Grain, in Mattò. Cap. zó.

( * ) Solamente le tefls sì dell' uno , come dell' altro

Apoflolo difgiunte da loro biifli fi enflodifeono nella Basi

lica Lateraneife , d,rve fon venerate con gr.zndijjì'na di

vozione. Vid. Jofepb. Mari. Sarefin. Lib. de Capitib.

Santi. Apo[ìol. Petr. & Pan!, in Sacrofar.. Lateran. B.i-

Jìlic. affervat. & Vincent. Alex. Conft-.nt. Anna/. SS.

Apoflol. Petr. & Paul. Appcnd. Monument. cap. 4.

( 1 ) Grcgor. Pap. ubi Jupra & alibi pafl.
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in Conftantinopoli ; e rimafe ben perfuafo delle ragioni

per le quali dal Papa gli fi negava .

Onde per foddisfare in qualche maniera alla pietà de'

fedeli , e fpecialmenre de' Principi Cattolici che fovente

ne richiedevano , fi facean difendere nel fepolcro delle

telle fine di lino , le quali rimanevano come fantificate

per il contatto di quell' offa preziofe , ed acquiftavano

tal virtù, che dovunque fi riponevano , Iddio operava

per mezzo di effe gli fteffi miracoli , che fi ammirava- ,

no preffo al fepolcro ; e fembrava che in quelle Chie-

fe , nelle quali fi cuftodivano vi foffe prefente il medefi-

mo facro corpo . Anzi fu fpeffe volte offervato, che Id •

dio moftrando di appovare la divozione de' fedeli che

richiedevano tali bende, diventavano effe per quel con

tatto affai più pefanti di prima , e che tagliandole ftil»

lavano ancora del Sangue. Per lo che in tutte le par

ti della Criftianità ricevute erano , ed erano venerate

con tal divozione , che per riceverle degnamente vi fi

apparecchiavano i fedeli con vigilie , orazioni , e digiu

ni ( 1 ) . !

Con non minor divozione era da tutta la Crifliani-

nità venerata , e dagli fieflì Sovrani eziandio richiefla

la limatura delle Catene , colle quali il S. Apoftolo

fiato era legato e in Gerufalernme, e in Roma; effen-

do che tanto l' une che l'altre, per una particolar prov

videnza del Cielo fi confervano ancora fino al prefente

giorao ( * * ) . Ma il donare di cotal limatura non era

fem-

( 1 ) Vid. Gregor. Turon, de Glor. Martyr. cap. 28.

( ** ) Chi defidera di' effere pienamente intuito fu l*

fari* di quefte /acre Catene , legger può l' eruditiffma

(Ufi
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fempre in eguale arbitrio del Romano Pontefice, come

10 erano quelle bende : imperciocchè il ferro delle

Catene fovente per un novello prodigio diventava sì duro,

che non era podìbile di limarlo * Quando pòi era permeilo

d'averne , foteafi riporre or dentro a una croce , e ora dentro

a una chiave d'oro, o di altro fino metallo , che appe-

fa portandofi al collo,' folea prefervare da ogni forra/

di male. Quindi è che il ferro d'effe Catene j dice Si

AgofUno, o chi altri fia l'autore, in tutte le _Chiefe

di G. C. e affai più preziofo e più ftimato dell' oro ,

effendo egli fantificato da i tormenti medeGmi, che a-

veva fatto foffrire a San Pietro nella prigione ( i ) . E

1l gran Pontefice San Gregorio attefia che a fuoi gior

ni un nobile Longobardo allettato dall'avarìzia dell'o

ro , di cui vide una chiave , dentro alla quale rtpofta

era cotal limatura, e volendola tagliare per mezzo <

onde ufare di quel preziofo metallo, fu da Dio con e-

iemplare caftigo punito; in maniera che nell' atto di

voler compiere il fuo difegno , divenuto frenetico in ve

ce di tagliare la chiave > fegoffi la gola, e fi tolfe tni-

feramente la vita ( 2 ) .

Ma

di[fertazione , che (lampi) in Roma P anno 1750. , e dedi

co aW immortai Pontefice Benedetto XV/. il dottiffmo P

Abbate Michel' Angdo Mon\aerati , ex Ab. Gen. de' Ca

nonici Reg. di S. Salvaiore, e Con/ultore della S, Roiti,

Univerf. Inquifìz'one .

(1 ) Serm. zz^.int.Opcr. Augufi. Tom. in Appind.

Vid. Chryf. de expo/, in ep. ad Roman. Serm. }2. in

Maral, exhortat. Ò" in Demoiflr. adverf. Judieos Ci" Gen

til. & hom. z6. in 2. ad Corinti, cap. '; .

(2) Grecar. Pap. lib. 6. ep. 23. ad Theotifl. Uh <•

ep. 6. ad Childebert , Reg. O" lib. 11. ep. 49. ad£«Ug.

Pairiarci}. Alexandr.
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Ma fe in così alta venerazione da i fedeli de' primi

fecoli tenuto era ciò , che fi credeva fantificaro per il

folo contatto del corpo del S. Apeftolo, pub agevol

mente immaginar chicclieflla con qual rifpetto flato fia

riguardalo quel venerando luogo j nel quale ripofa il

facro corpo medefimo , eflendochè dicea S. Ennodio

che Iddio fuole infpirare in chi fi aprJreffa cola

una maggior copia delle fue grazie , e maggior abbon-"

danza di pietà e di religione. Le tomb? de i due Prin

cipi degli Apofloli Pietro e Paolo ^ fatto, dicono iTa-

dri, con fomma divozìon venerare in Renla da tutta

la Città, e da tutta la terra (2). Sono effe diventare,

dice il Grifoftomo , più celebri, e più famofe ili quelle

degli Aleffandri, e de i Cefari : vi fi fono erette fopfa

delie Bafiliche , e delle Chiefe più magnifiche che non

fono i palagi degl' Imperadcri ; ed i popoli vi concor

rono in maggior folla , e vi fi appreflano con maggior

zelo e con maggior riverenza ( $ ) . Le perfecuzioni

rnedefime, come abbiamo dall'empio Giuliano Apofta-

ta, che potè beri vederne l'efperienza, arl eftar non po

terono la pierà de' fedeli , ne poterono trattenergli dal

portarli a venerare te relìquie di S. Pietro, e dal pre

gare preffo al di lui facro fepolcro , onda meritare nel

Cie-

( 1 ) Ennod. Ticin. Apolog, pro Symmac. Pap.

(2) Vid. Hieron. eie Script. Eccief.cap. x, & adverf.

Vigiì. int. famil. iib. 3. ep. 12. fub inir. C5' ep. 13.

infr. inir. tS" cir. med. Prucient. Iib. 1 . cmtr. Symmac.

epigram. a. Veaant. Fortun. de Vit. S. Martin. iib.\%,

M fin.

( 3 ) Chryf de Expof. in 2. ad Gorintb. hom. 26. &

alibi fupra . Vid. & Paulin. Trojan, ep. ig. ad Pam-

mach. Pi vconftlar. & Carm. 11. de S. Telic.
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Cielo il i'i lui patrocinio ( i ) . Anzi gli fteffi Impe^

radori , dice S. Agoftino , umiliati dinanzi a quel facto

avello fi veggono venire fovente a farvi orazione, e in

mezzo al fallo delle loro grandezze , e della loro po

tenza , guiftamente fi riconofcono dinanzi a Dio 'bifo-

gnofi dell' interceffione e del patrocinio d' un povero

pefcatore tz). Bafta leggere la ftoria Ecclefiaftica , o

gli Annali d' Italia per vedere come in tutti ì tempi ,

i Principi Cattelici di Oriente, e Occidente, e i fedeli

fparfi per tutto il Mondo hanno fatto a gara , o fia in

offrire al fepolcro del Principe degli Apoftoli prezkj-

fidimi doni, o in provvedere la di lui Bafilica di frut.

tiferi fondi , o in dotare la di lui Sede con ricchitfi-

mi patrimoni; *> nell' intraprendere finalmente dalle più

rimote contrade lunghifllme pellegrinazioni per foddis-

fare a i loro voti , e pregare il S. Apofìolo a fin d'

ottenere da Dio il perdono de'loro peccati ,' e quelle

grazie delle quali fi credevano bilognofi ( *** )

Gli

( i ) Julian. Aiiguflus apud S. Cyrill. Alex, contr. Jn-

Iian. Uh. lo. in princ. ubi vid. & Refponf. Cyrill.

( 2 ) Augufi. ep. 42. ad Madaur. Idololatr.

( *** ) ha gloria di cesi rel'giofo coflume , che comin

ciando da i tempi Apoflolici fi è quindi confiantemente per

petuato, e col ce[jar de i pericoli eziandio accrefeiuto ne t

fecali fuffeguenti , è fiata con abbondanza d' erudizione

ed ejatttzza di fìudio trattata dall' Autore Anonimi ,

che colle fiamfe del Salomoni nel 1774. diede in Ro

ma alla luce , e dedicò all' Eminentifiimo Signor

Cardinal de Zelada gran Protettore de' Letterati , il libro

che ha per titolo — De Sacra Veterum Chriftianorum

Romana Peregrinatione Dilquifitio Chi dunque bra

ma di piu diffufamente 'pere, come i piò grand' uomini

che 'abbiano fiorito nel Crifiianefimo , tanto in datfrina , che

in fantità} in vgki tempo fi fono fatti tm dovere di vi»

fitg-
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Gli fleffi R-: barbari , ? le nazioni ancora infedeli

ebbero per. quel Cacro luogo cotal rifpetto e potai ri

verenza, che a noi ancora pub fervire d' efempio, co

me può recar confufione e vergogna a quei che hanno

ardire di profanarlo. Sa ognuno come neila prefa di

Roma l'efercito d'Alarico, febben compofìo al par di

lui d'Ariani, e fors' ancor d' idolatri , mentre che non

altro fpirava che ftragi , incendj , e Caccheggi , inviolai

bilmente non di meno offervò l' immunità alla Bafilica

di S. Pietro, a tutti quei che cercarono in effa rifu

gio, e a tutte le ricchezze che vi furono ripofte. Ath-

zi perchè da coftoro fi lafciaffero intatte le cofe più

pieziofe , baftava che dagl' infelici Romani ione affento

appartenere alla Bafilica di S. Pietro. E', con iflupore

di uitti i feeoli , nell' atto che la fventurata Città in- l

volta era in tante friagure, fu veduta l' infaziabile in

gordigia del nemico foldato fcortare per fScurezza una

donna Romana, che portava un vafo preziofq a quel

iacro Afilo (1 ). Nè fu minore la riverenza degli al

tri Re Goti Teodorico e Totila, i quali venerarono,

il facro fepolcro del Principe degli Apolidi , ♦ fin fi

arrecarono a pregio Angolare di offrirvi ricehiffimi do

nativi . E non è perciò quello uno de' più luminofi ar

gomenti , che Iddio volle dare ai Romani , affinchè co-

nofceffero che S. Pietro d' una maniera fpeciale veglia

in Cielo alla difefa delia lua Chiefa, come per verità

Tom. III. M' ' inie-

fitare la f(iersi tomba del Principe degli Apoflalì t può

leggere queir ottimo libro , dove troverà con che pitaàr

mente erudirjt .

{1) Ore/. Kb, 2. cap, 37. ?8.,3$». & fe%. Bibì.PP.

Tm. 15,
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infognarono i Santi Padri? Icclefiam adhuc in Calti

patrocinata Petrus ( i ) . E che in avvenire la (Scurez

za della loro Città ; non più ripofta era nel valarè

delle lor armi , ma bensì nella protezione dei due San

ti Principi degli Apoftoli Pietro e Paolo ? E tutta la

ftoria in fatti non ci aflìcura aver Roma cori fegni vi

abili fperimentato ciò in mille occafioni? E tutto il

Romano Senato non lo atteftò efpreffamente nelle let

tere ch'ei fcriveva a Giuftiniano Augufto (i);

Quindi non è maraviglia fe il giorno ip. di Giugno

cònfacrato per la morte gtoriofa dei due primi perfo.

riaggi della nuova Alleanza , e flato fin da principio

così celebre nella Chiefa^ che dopo le fede del Signore

porraffene ajSpeoa contare un'altra, che foffe al par di

effa con tanta pompa folemiizzara per tutto il Mon

do . Per Órbèm meruit celebrati ( J ) ; per Mundum iinit-

verfum celebratur (4); Univèrfo^ Mando . . . i a ioti

Ojrèe agiiatur (^5),' fonò le frafi colle quali i Padri

hanno fino a noi tramandato sì fatta floria ; Quindi

è che febbenè i primi Criftiani fiano ftati fempre foli-

* /. ..V "

(l ) Gregor. Nazioni- órat. 24. in Mgypt. «dvent.

fefl init. Bonifac. Pap. I. ep. 5. ad Puf- », 1. & ep.

15. ad eufnd. n. 1, Snicius Pap. epifl. I. ad Himet.

Tarracon. n. 1.

(2) Vid. Caffod. Variar. Ut, il. ep. I j. ad Jufli-

nian. Àugufl. Leon. Pap. de Natali Apofl. Petr. & Paiiti

Serm. 2. <•'.

(?) Augufl. Serm, io$. cap. f.;. . \

(4) Max. taur. de Nata/. Apofl. Petr. & Paul,

hom. 3. fuli fin.

( $ ) Ckryf. in 2. ad Corinti), bom. 26. citi Maral.

Afìer. Amaf. Or*t. 8. cit, Vid. &Orat. p. de Martyr.

Pboc.
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ti di celebrare ogn' anno quel giorno, nel quale i

martiri più infigni aveand riportato la palma ( i ) ;

Contuttociò d' Una manieri del tutto fpeciale eoftuma-

rono di folennizzare il Martirio dei due Principi de

gli Apoftoli Pietro e Paolo . imperciocchè all' avvici»

narfi di una tal fefta le Chiefe Orientali vi fi prepara

vano col diginno di cinquanta .giorni coatinuart : ad

iomplememunì quinqitaginta dierum , e quelle d' Occiden

te col digiunare dal Lunedì dopo la Pentecofte fino al

giorno precedente alla ftetta féfta fi); in cui per anti-

chiffimo rito folevafi celebrar la Vigilia, e in cui fi-

milmente fi digiunava , come ancor da • noi fi digiu

na (*). , « . <

Oltre di che la Chiefa Romana per fomminiflrar

maggior comodo alla pietà de' fedeli , benche il giorno

29, iuddertó fofle quello nel quale tanto l'uno che Ij

altro Apoftolo avea fofferto il Martirio ; e benchè in

cotal giorno fi celebrane la feftività sì dell' uno come

dell'altro: Lux in duobus ftruet una feflis(^); non di

meno in tutto l' Occidente permife ch'egli foffe dirò

così prolungato, e quali ripartito in due giorni , il

primo de'quali fu poi confacrato a S. Pietro, per ra

gione del fuo Principato e della fua maggioranza nell'

Apoftolico miniflerio , e il fecondo in maniera fpeciale

fu dedicato a S. Paolo . Per la qual cofa i Crifliani

M 2 fpe-

( I ) Tenui/, de Coron, MiUt. cap.

( 2 ) Vid. Gregor. Bar-Hebrgum Bill. Orient. Tom.

2. pag. 304. 305.

( ^ ) Gregor. Pap. hom. 37. in tvang. Gregor. Turon.

Hifl. Frane, libi le. cap. 31. Calendar. Adon. 28. Jun.

(4) Aurei. Prudent. hymn. 12. de Paff. Apoflol.
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fpecialmente di Roma," dqpo aver foddisfatto alla pro

pria devozione, coll' adunarfi primieramente nella Bafi-

lica de' primo, correvano poi nel dì vegnente alla

Bafilica del fecondo . Il qual rito la Chiefa Latina of-

ferva Umilmente ne' tempi noftri, e piacette a Die che

dopo gl'impulfi dati dall' immortai Pontefice Benedet

to XIV., e dopo r efempio del Sommo e Pi» P/iflore

eh' ora gloriofamente governa la Chiefa di Dio , da

tutti i Criftiani emulato folle lo zelo di quei che ci

han preceduto (i). Laonde prima che in Roma fi

cominciafTe a dividere una tal fefta in due giorni , fi

pretende che il dì 29. Giugno a fimiglianza di quello

del Natale di Noftro Signor G. C. fbfle Politurgica',

così che dai Sacerdoti fi potefle almeno in Roma du

plicare il Divin Sacrifizio ; e che dopo aver eglino ce

lebrato la Meffa nella Bafilica di San Pietro, aveffer©

in cofìume di portarli a celebrar nuovamente a quella

di S. Paolo . Ne fembra che lafcino luogo a dubitarne

quei verfi d'Aurelio Prudenzio

Tranfliberina prius folvit facra pervigil Saterdos ,

Mox hue recurrit , duplicatan» vota ( 2 ) ,

come ancora il Sacramentario Gelafiano, in cui fi leg.

gono fotto il medefimo giorno due Mefle diverfe, in

onore dell' uno e dell' altro Apoftolo e di più ancora

una terza, la quale era comune ad entrambi.

Nel quarto fecolo della Chiefa S. Paolino Vefcovo

di Nola fu così devoto di quella feda, che fu folito

ogn'

(1) Vid. Leon. Pap. Serm. 101. cap. 3. Fdit. Rem,

(2) Prudent. bymn. 12. fupr. cit. Sacramem. Gelaf%

VtdK Ò Stepb. Qorg. Vatic. Confe/, pag, 146,
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ogn' afmo portarli a Roma per folennizzarla predo le

fteffe tombe de' fanti Apoftoli ( i ) ; e verfo la metà

del fefto fecolo folea far Io fteffo anche S. Caffìo Vefcovo

di Narni ; il quale meritò che la fua devozione foffe

da Dìo approvata con pubblico teftimonip , colla gra

zia di pattare tranquillamente alla beata eternità nel

medefimo giorno , e col riceverne l' avvifo fett' anni

prima (2). In fomma tutto il Criftianefimo fin dai

primi tempi della Chiefa-, fu così zelante della cele

brazione della fefta di così magnanimi Eroi, che in

Italia e nell' Affrica fi vede effer ella fiata delle più

antiche (3), e nel Ponto, nella Siria, e nell' altre

Provincie dell' A-fìa , ajle quali avea porraro San Pie

tro d'una maniera fpeciale la luce dell'Evangelio, non

è facile affegnarne un'altra, che dai fedeli fi celebrale

con maggior fervore di devozione. Imperciocchè fap-

piamo da Teodoreto che radunandofi nelle Chiefe, vi

cantavano Inni di lode, vi afcoltavano Panegirici, e

vi prendevano ' quindi occafione, non di ammirare 1'

eloquenza dell'Oratore, ma di piangere sì bene i pro

pri peccati , e d' impetrare con caldi voti la protezio

ne de' fanti Apoftoli innanzi a Dio . Se pure in mezzo

alle facre canzoni, e alle Divine lodi,..non vi cele

bravano ancora le Agape, condite bensì colla fobrietà

, M ? e col-

(i) Pauììn. ìiolan. ep. 17. & lè.

(!) Gregor. Papi barn. 37. in Evang. & Dialog./ib.

3. eap- 6. & lib. 4. cap. $6.

( 3 } Vid. AugujÌ. ubi fupr. & Serm. 296. 297. 298.

299. alias de Diverf. 105» 106.. 107. 41. Tillcm^ inS.

Pier. art. 37»
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e colla temperanza, come fembra volerci dire il prefa

to antico fcrirtore (i ).

CAPITOLO XI y.

' s

Si difcorre delle prerogative , che da fatta V antichità

fono fiate riconofciute e venerate «ella Cattedra di S,

Pietro, e nel Romano Pontefice fuo nativo e legittimo

SìiCteJfire .

OUei che difgraziatamente feparati fi /onp dal cen?

tro dell' unità EcclefiarVica , dalla Cattedra ciofe

di S. Pietro , nel vedermi ora che in Roma ftefla pren

do a difcorrere delle prerogative fublimi ? che per Di-:

yina inft'ituzione le fono unite, mi figuro di udirgli

gii ripetere la foHta cantilena , tante volte rinfacciata

a quei che fcntto hanno }n difefa della Sede Apofìoli-

ca ; che per adulazione cioè e per intereffe da me fi

fcrive. Ma ficc.me non il luogo, maje ragioni fon

quelle che decider debbono la controyerfia, così gli

prego a voler deporre ogni finiftra prevenzione , a fin

di poter conofcere chiaramente , che il folo amore

della verità il quello che mi ha ferviro fempre, e che

mi ferve qu: fpecialmente di guida . Effondo però co.

tale argomento trattato molto più diffufamente di quel-

lo poffa far io da moltiffimi valent' uomini, de' qual'i

ne pur fon degno d'effer difcepolo , niuno dee afpetra-

re da me delle cofe che poffano avere del raro e del

pel- '

(i ) Tbeodoret. Grecar. Affe&ion, Curat, Strm. 9, de

fypirtjtrib. fui» fin.
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pfcllegrinò. Ciò non orante trattandoli di verità, nel

le quali .è intereflata la. religione, che nè diminuzione

ammette ne accrefcimento , appunto perchè non fon

pellegrine, fon elleno preziofe. Laonde fono fimilmen-

te d'avvifo che niuno da me prerenda un intiero trat

tato teologico, nè che debba io entrar qui in difpufa

con quei che godono la comunione della Sede Apofto-

jica , benchè foftengana certe dottrine , le quali dilcor-

dano'da quelle che noi fofteniamo, e benchè fi allon

tanino pur troppo da' noflri principi . Imperciocchè l'

Opera prefente , come ho già detto , e come ognun ve

de, non mi permetteva d' entrare in queftione con ef-

fi, ma voleva piuttofto ch' io cercarli di riunire più

che potevo le forze noiìre alle loro, contro quei che

alieni fono dalla noftra comunione. Molto più che da

quefìa riunione di forze, che in tutta l'Opera ftudiato

mi fon di fare, poflbno agevolmente vedere anche i

primi fe dalla parte noftra, ovver dalla loro ftia la

ragione , in quelle cofe nelle quali non fiam d' accor

do. I principi luminofi che fu la feorta infallibile del

la Scrittura e della Tradizione , ho quà e \\ feminato

giufta il bifogno , faranno fempre un lucidi/fimo fpec-

chio, nel quale troverà ognuno le fue fattezze, pur

chè non vi fi prefenti colla falfa perfuafione d' efler

belliflìmo in ogni parte . Per non deviare adunque dal

metodo per addietro fempre tenuto, dirò folo iftonea

mente e in riftrerro i pregj che leggo aver tutta l'an

tichità venerato nella Cattedra di S. Pietro , e nel Re

mano Pontefice, e quei finalmente che fu l' efempio

ficuro de' fanti Padri obbligati fiamo di riconofeere e

venerare anche noi,

M 4 Ma
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Ma perchè appunto di quefte tali prerogative aìtfé

difendano dal diritto Divino, e altre dal gius Eccle*

fiafìico ed acquifiro, debbo avvertire altresì , che per

non ufcire da' miei confini , appartiene a me di parlar

fblamente delle prime , e di lafciat per ora come in

difparte le feconde; benché per l' offervanza de' Cano

ni , pèr vigore di difciplina, per il lungo pofleflb -, e

per mille altri titoli che infegna ogni buona legislazio

ne, debbano eflere non meh facre ed ihviolabiK. In

poche parole adunque terminar pótrei quello articolo .

Imperciocchè avendo veduto liei decorfo di tutta V

Opera, quali fieno le prerogative di S. Pietro, per

quindi venire in cognizione di quelle del Romano

Pontefice, baftar potrebbe il dire effer egli il vero,

naturale, e legittimo di lui Succeflbre, in perfona del

quale ancor vive il Principi degli Apoftoli j e vivern

lempre mai fino alla confumazione de'fecbli* La Ghie-

la che G. Ci venne a piantare fu quella terra, non

dovea terminare colla morte di Si Pietro , nè con

quella di veruno degli altri Apoflòli ; ma eternar fi do

veva nella fucceffionè de' Vefcovi j e dóveafi mantenere

in quella ftefla maniera ch' ei la, fondò ; perciocchè col

lo fledo metodo promife ancora la di lei confervazio-

ne. Egli adunque che la fondò con un fol Capo* a .

fine di mantenere 1* Unità in tutto il corpo j èon un

folo capo eziandio è in impegno di èonfervarla (ii)»

Solidita* enim illius Fidei , quie in Apoflolorum Principe

efl laudata , perpetua efl . £f ficut permanet quod in Giuri-

(i)Joa», cap. if. v. 20. 2r Vedi [la Par. prima

cap, io. ji. Pari. 2. cap. y. & Par. 3. taf. 5.
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fio Petrus credidit: ita permaner quod in.Petro Cbriflus

inflieuit ( 1 ) Ojide tutta la difficoltà confifter potreb

be piurtofto in vedere, in perfona di qual Ve/covo

abbi* ìmmtftabilmtnte il corpo degli altri Paftori , e

tutta la Chiefa riconofciuro e venerato il fuo Capo,

ad imitazione degli Apolidi, e fpecialmente di S. Ja-

topo, S. Giovanni, e S» Paolo, che febbene gli ravvi-

fiamo tra i principali perfonaggj della nafcente Chiefia

di G. C. , nella perfona eontirttociò di S. Pietro , egli»

no altamente venerarono il loro Capo.

Or ficcome preffò tutta l' antichità Ecclefiaflica è

«osì comune credenza effer motto S. Pietro Vefcovo

di Roma^ che S» A'goftino l' annovera fra le Tradizio

ni più -certe "della Chiefa Romana: Fides Romana te-

flatur (2); così è certo egualmente che in perfona di

quello che fucceduto t cofti nel fuo luogo, è ftato

fempre Tavvifaro colui il quale colla Cattedra ha ere

ditato ancora i diritti, che per di lui riguardo furono

« quella uniti . Per lo che i Santi Padri non per al

tro fine predicato hanno -colla voce , infegnato coi

ferini , dimoftrato coi fatti , che San Pietro vive an

cora nel Vefcovo di Roma , e in effo veglia per anche

al governo della fua Chiefa, fe non per infegnarci che

l' autorità conceduta da G. C. a quel S. Apoftolo , fi

era tuttavia perpetuata, e ìn perfona d' un cotal Suc-

teffòrè fino alla fine del Mondo durar doveva . „ Ti ,

„ efortìamo fratello, cariffimo, a rimetterti con piena

>, raffegnazione ( così fcriveva San Pier Grifologo

( 1) Leo Pap. Xerm. 2. in Anniv. fua Affumpt.

(2) Augufi, Strm. 381. alias 6. ex Vignerian. », 1.
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„ all' Erefiarca Eutiche) a tutto ciò ehe è llatQ feriti

„ to dal beatiflìmo Papa della Città di Roma; peU

„ chè S. Pietro, il quale nella Aia propria Cattedra

„ vive pèranche e prefiede, comunica la verità a, chi

„ la ricerca. Onde avendo noi amóre alla pace, e at-

taccamento alla Fede , fenza che vi confenta il Ve-

„ feovo di Roma , le eaufe di fede accettar non pofiìa-

„ ino ( i ) " . Con fimigliante linguaggio avevano a'

tempi del gran Coftantino parlato già i Vefcovi delle

Gallie, con altri di non poche provincie del Romano

Imperio, adunati nel Concilio di Arles per la caufa

de' Donatifti , che da raluni fi pretende effere quel Con

cilio Plenario, di cui ha parlato S. Agoflino (2); e

lo ftefTo hanno eziandio infegnato con ugual chiarezza

moltiflìrni altri Dottori di Santa Chiefa tanto Greci,

quanto Latini , allorchè d' accordo ci dicono che il

Principe degli Apoftoli S. Pietro, per la bocca del

Vefcovo di Roma rende peranche oracoli di verità a

prò di tutte le Chiefe del Mondo , le quali tutte per

mezzo di efTo quafi che non tanto fuo Succedere, che

fuo Vicario flmilmente governa ( 3 ) ,

Di

( 1 ) Petr. JLiruen. epift. ad Eutych. Abb. int. qua

pertin, ad Concil. Caìced. 15. Condì. Tom. 4. col. 38.

(2) Synod. Arelat. ep, 2. ad Silveflr, Pop. », 1. &

2. apud Couflant,

(3) Vid. Arnob.Jp.n, in pfal. loó.prop. fir^. Nazianz.

Orat 24. Ch/ryf. in pfal. 48, dr. med. & de Sacerd.

Uh. 2. cap. 1. Eulog. Pattiar. Alex, apitd Gregor. Pap.

lib. 6. ep. 37. Theodor. Studit. lib. I. ep. 33. ad Leon.

Pap, HI. ey lib. 2. ep. 12, ad Pafchal, Pap. I. Lea

Pap. ubi fupr. & Serm. 3. & 4. & ep. no. Bonifat.

Man, ep. 105. cap. 1. & 2. Bonìfac. Pap. I. ep. 15.

w. 5. Symmac. Pap. Apolog, ad Ahafl. ìmper. & epjfl.
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Di qui è che ^in dai primi fecoli, la Chiefa Roma,

jia nella bocca de' Padri è fovente prefa per la Chiefa

Cattolica; e la Chiefa Cattolica per la Chiefa Roma

na; e che quella feconda vien confiderai come Ja Chie

fa Radicale e Matrice ancor della prima , Ecclefia Ca-

tbolica Jladieem &• Matricem ( I ) . Per Jo fteflp prin

cipio alle volte la Chiefa Romana e appellata la Prin

cipale, quella d'onde fcaturifce J' Unità del Sacerdozio

Criftiano, e quella preffo la quale noii può aver accef-

fo la perfidia e l' infedeltà ( 2 ) . E altre volte c' infe^

gnano che la Romana è quell'unica Cattedra, che G.

C- ha eretto fopra S. Pietro, affinchè vegliaffe alla

cuflodia dell' unica fua Chiefa. Una Ecclefia , & Ca

thedra una fuper Petrum Domini voce fundata (g); e

che perciò non può effere nella Chiefa chiunque fìa che

abbandoni codefta Cattedra . Qui Catkedram Peni fuper

quarn faldata efl Eccoefia, deferii; in Ecclefia fe effe

fonfidjt ( 4 ) ? Imperciocchè ella è che gode fopra tutti

il Principaeo del Sacerdozio, e del Vefcovado. Primi-

patum Sacerdoti! fuper omnes .... Principatwm Epifco-

patus . Laonde i Criftiani tutti , e gì' Imperadori me-

defimi tenuti fono a renderle ragione della lor fede , di

%t et. JO. ti, 7. fiorinifd. Pop. ep. ilj. Vigil. Pap. ep:

4. ad Men. n, 2. Ennod. Ticin. Apolog. pro Sym.aliiq.

( 1 ) Cyprian. epifl. 45. ad Cornei. Ò' ep. i,z.ad An

tonian. Iren, adverf. hieref lib. 5. cap. 4. in fin. Vid.&

Cornei. Pap. apud Eufeb. lib, 6. cap. 4;. Paulin. Aqui

le'], contr. Felic. lib. 7. ant, fin,

(2) Cyprian. ibid. ep. 45,

(?) Cyprian. ep, 40. ad JJniverf. Plebem.

(4) Cyprian. de Unit. Ecclef. infr.init. Uieron. 'mtet

farcii, lib. 1. epifl. 15. & 26. ad Damaf. Pap.
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tributarle oflequio e riverenza, e di comandate ai loro

fudditi di fare altrettanto. Veritatem Videi Cattolica

Reli'gionis immaculatam fervati pracipiat , ut fecundum

formam & definitionem Apoflolic-e Sedis, quam & ms

tamquam Pritcellentem fimiliter venpramur . Così han

parlato que' medefimi Imperadori , i quali volevano che

al giudizio del Romano Pontefice fi riportaflero le cau-

•fe del Vefcovado , e degli altri Vefcovi . Ad Apoflolica

Sedis judicium Epifcopatus caufa mittatur ; perciocchè

a lui compete il diritto di giudicarle. Quatenus Roma

me Cìvitatis Epifcopus locum bsbet ac facultatem de Fi

de & Sacerdotibus judicare ; e perchè ognuno ha gius

d' appellare ad eflb , come appellato aveva il Patriarca

medefimo di Coftantinopoli S. Flaviano. Et Conflanti-

nopolitanus Epifcopus eum per libello* appellavit ....

Libeliuin ad Apofiolicam Sedem mifìt ( i ) .

Ma dalle parole effendo già difcefi agli efempj , fa

rebbe umai tempo di rifalire fino all'età degli Apofto-

li , onde vedere nella pratica collante di tutta la Ghie-

fa Univerfale, il pefo che ha il Vefcovo di Roma di

vegliare fopra il ceto comun de' fedeli, e il diritto che

han tutti, e grandi, e piccioli di ricorrere al medefi

mo, come al Padre comune: nel che a mio giudizio

confitte appunto l' effenza del Primato del Papa, di

cui fcrive S. Agoftino, che magis onus efl, quam borm

(,2). Ma prima di far ciò è necefiario nuovamente

avver

rà I ) Vid. epifinl. qua ab bnperat. Valentin, a PlaCé

& Eudox. Augufl. data efl ad Tbeodof. Imperat. ep.i^.

nomin. Gali. Plac. 26. C5" 28. Concil. "Tom. 4. 5/»

ric. Pap. ai Himer, Tarrac. ep: 1. n. 1.

( 2 ) Augufi. Serrn. 3^5. alias de Diverf. 40^ », 6»
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avvertire che G. C. nelP incaricare S, Pietro di fìmil

pefo, e nell' onorarlo infieme di codefta prerogativa ,

ebbe in mira principalmente il Bene unive rial della

Chiefa, e intefe di togliere ogni occafione allo fcif-

ma , tft fchifmatis tollatur occafio . Ond' è che il Pri.

mato o fia quello d' onore, o fia quello di giurifdizio- 1

ne, cioe tanto l' uno che l'altro eflendo d' inftituzio-

ne Divina , ne fiegue che d'inftituzione fimilmente Di

vina efter debbe tuttociò che da effo Primato necefla-

riamente difeende. Per lo che non v' è rra Cattolici,

chi fenza rinunziare all' Evangelio negar pofla al Ro

mano Pontefice, l' obbligo e il diritto d' invigilare al

governo, alla cura, ed ai bifogni di tutte le Chiefe

del Mondo ; di eflere l' appoggio , e il foltegno degli

altri Vefcovi, benchè delle più gran Sedi; di avver

tirgli, correggerli, e ancor deporli, fe così fia d' uo

po ; di efler egli i l primo depofitario della Tradizione

e dell» Fede; e il primo cuflode de' Canoni, e dell'

Ecclefiaftica difciplina ( i ). . -. . . ,

Si è in mille luoghi veduto come i Padri hanno

tuttociò in mille occafioni infegnato ; ed ora baftar

potrebbono quelle parole, nelle quali Facondo Ermia-

nenfe ha il tutto elegantemente completò . Non in de

jlru&ionem paterna fententia , fed potius in defenfionem ,

«tque ulnonem , primam accepit Ù" maximam poteflatem:

nec aliqufd cantra veritatem, fed pro ventate plus cete-

ris fitis cunfacerdotibus pottfl ( 2 ) . Ed ecco pertanto

come

( 1 ) Vid. Men. Patriarci*. Conflant. Interloc. . Concil'.

Tom. S- p. 47.

(.a ) Tacund. HermÌ0». Ub. 2. cap. 6. fui» inìt.
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come da ciò ne difenda per la parte di tutti gli altri y

l' obbligò indifpenfabile di ftare uniti col Vefcovo di

Roma, e per rapporto a lui quello di andare in trac

cia delle pecorelle fmarrite, di richiamarle all' ovile

dovunque fiano , e ali' oppofto di efpellere dal medere

mo quelle che fono infette ed- incurabili y affinchè non

corrompano le altre. Per la qual cofa ognun vede co

me quella fuprema indipendenza da qualunque altro

Vefcovo, che attribuiti fi fono mal tempre 1 Romam

Pontefici, nella maggior parte de' quali la Chiefa/Uni-

verfale havenerato l'eminente fanti ti, e luminofa dot

trina, non era, nè poteva efiere un'ingiufta ufurpazlo-

ne^; giacchè formava uh attributo effenziale del lor Pri

mato/ e giacchè tutta l'antichità lo ha per tale rico-

nofciuto , fenza che un fol Vefcovo abbia mai penfato'

di riclamare.

In uno o due efempj , pef tacer qui d' altri molti ,

veder poftiamo con qual fidanza parlato hanno delia

propria autorità i Papi de' primi fecoli , non già di

nafcofto, ma in faccia sì bene di tutta quanta laChie-

fa . Quamtiis Patrum Traditici Apoflolica Sedi autlori-

tatem tantum tribiterit , Ut de ejnS judicio difcepiare

nullus aaderet , idque per Canone* Jemper regulafque fer-

vaverit, & Currens adkuc fuii Itfcibus Ecclefiaflica di-

fciplma Petti rfbmini , a quo ipfa quoque defeenóit, re-

verentiam quam debet exfolvat i tantum enim httic Apv-

flolo canonica antiquitas per fententias omnium vvluit ef

fe potentiam, ex ipfa quoque Cbrifti Dei noflri pfomiffo«

ne , ut & ligata folvcret : & foluta •vinciret ; par -pote-

fìatis data conditio in eoi, qpi fedis htèreditatem , ipfa

annuente, memi[jet : babet enim iife cum omnium £cc/>

fiarunì ?
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fiarufn ; tum hu'fu's maxime , ubi federai j Curar» } net

,patiuir aliquid privìlegii , aut aliqua titubare aura fen-

tenti/e -, cui ipfà fui nominis firma , nullis bebeiata

motibus ionftituit fondamenta, qua fine fu» ftriculo

temere nullus inceffat: cum ergo tantie auBoritàtis Petrus

Caput fit, & fequentìa 'omnium majorum Jìudia firma-

verit , ut foin humanis , quam divìnis legibus j & dì-

fciplinis omnibus firmetur Romana Ecclefìa cu/us nos,

regtre, ipfius quoque poteflatim hominis obtinere non ìatet

vos , fed noftis , fratres carijjimi , & quemadmodunt Sa

cerdote* fcire dcbetis : tamen cum tantum nobis effet au-

Horitatis ) ut nullus de noflra fojjit retraSare ferrtentia

&c (i)w .

Nè di ciò render lolevaho altra ragione che quella

da noi accennata; il Primato cioè ricevuto da Crifto

Copia tutte le Chiefe dell' Univerfo. Romana Ecclefìa

nullis Synodicis conflitutis ceteris Ecclefiis prelata efl :

fed Evangelica voce Domini & Salvatori* neftri Prima-

tum obtinuit ( 2 ) . Che appunto è quella medefima che

fin dai tempi quau Apoftolici aveva già indicato S.

Ite-

, 11) Zofim. Pap. ep. 12. p. t. ad Aurei. & Ceter.

Epifc. Carthag. Concil. Vidy epift. 2. ad eumd. n.

I. Vid. Damaf. Pap. ep. 3. ad Epifc. Illyric. n. 2. &

epift. 4. ad Orierit. n. 2. & ep. 5. ad Paul. Antìocb.

Òr aVtb. paffvm . Sirie. Pap. ep. 1 . ad Himer. Tana \

n. 11. CS- io. & Appendic. ex Veter. Codic. Corbej.ibid.

& ep. 1. ad Epifc' Afric. n. 1. &c. & ep. 6. ad Di-

verj. Epifc. n. i. &c. Anaftaf. ep. 2. ad Joan. Jerefa-

iyrh. n. 5. ìnnocent. Pap. 1. ep. IJ. ' ad Rufum n. 1. &

ep. 24. ad Alex. Antiocb. Epifc. & alili, paff. Liber.

Pap. fp. 3. ad Eufcb. Vercell. n. t. & ep. 4. ad Cai,

ftanti Imper. >i.

(2) Qehif. Pap. ep. jj. n. 1. Nicol. I. tv. 8.

\
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Ireneo, allorchè infegnò che la Chiefa Univerfale, a

tutto il ceto comun de' fedeli obbligati fono di Mare

uniti colla Chiefa Romana , e di ricorrere alla medeG-

ma per ragione del luogo principale, che occupa in

mezzo a tutti , sì in onore che in autorità e giurifdi-

zione . Ad hane enim Ecclefiam ( Romanam ) pitopttr

potentiorern principalitatem , neceffe eft amntm iorrvenire

V.cclefiam , hoc eft , eas qui fum undique fàcies , in qua

femper ab bis qui funt undique , confervata eft ea qua

eft ab Apoftolis Tradititi ( l ).

In fatti venendo noi ad offervare la pratica trovia

mo , che morto quali appena S. Pietro , e nata fra i

Fedeli di Corinto non piccola diffenfione , tutti d' ac

cordo ricorfero alla Chiefa Romana , per afcolrare da

effa gli oracoli di verità e di conforto . Così che il

Papa S. Clemente rifpofe loro a nome di tutta la.

Chiefa fua, una lettera piena d'autorità, e d'apoftoli-

co zelo . Scripfil .... potentiffmas litteras Corinthiis ,

ad pacem eos congregan* , & reparans fidem rerum ( 2 ) .

Ond' è che verfo la metà del fecondo fecolo il celebre

loro Vefcovo S. Dionifio , ci rapprefenta il Vefcovo

di Roma come il Padre comune di tutto il ceto uni-

verfal de' fedeli , e la Chiefa Romana ce la deferire

qual Madre pietofa intenta tempre al foccorfo dell' al

tre Chiefe, a riparare ; fraudali che nafeono in feno

di effe, e ad alleggerire con abbondanti limoline , i

mali che in tutte le parti conofeiute della terra, fof.

frivano i Crifliani «ondannati in odio della lor fe

de a

(1) Ire», adverf hieref, lib. J. eap. 3,

(2} Iren. ibid. C/em. Pap. ep, ad Qoiinth, », 1,
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de a (cavare i metalli , e ad altre penofiflìme opera

(«).

:

Pochi armi dopo i{ ricorfo della Chiefa di Corinto ,

appelli» al giudizio della Chiefa Romana l'erefiarca

Marcione, il quale per aver violato una vergine , Un

to era (comunicato dal proprio Vefcovo, che era lq

Hello di lui genitore. Racconta S. Epifanio, che quan

do egli dalia Cittì di Sinopi giunte a Roma , era mor

to per allora il Pontefice S. Igino , e trovò il Clero

Romano, che celebrava per avventura le fue adunan

ze, onde venire all'elezione del nuovo Papa, Egli ri-

chiefe fjofto d'effere riconciliato colla Chiefa, e d'ef

fere ammeffo nella loro comunione , e nei loro con-

greflì . Ma quei venerandi Preti , alcuni de' q fiali difce-

poli eraao de; medefimi Principi degli Apoftoìi Pietro

e Paolo, fapendo quanto fofle utile al bene dell'Uni*

{ì , e della pace Evangelica , quell' Écclefiaftica difcipli-

na, la quale ove non apparite un'aperta ingiuftiaia,

proibiva di concedere la comunione a coloro ch'erano

(lati fcotnunicati dal proprio Vefcovo , fe prima non Q

riconciliavano in qualche maniera con elfo, come ve

diamo nel canone 5. del gran Concilio Niceno , gli rif-

pofero di non potere ammetterlo , fe dando prima al

fuo genitore le dovute foddisfazioni , non otteneva il

di lui confentrrnento . Non poffurpus hoc firn permiffu ve.

nefandi Patrij tui facete . Una enint efl fides , & una

concordia; & non poffurnus adverfari bone comminiJirQ no-

( l ) Fragm, ep, 5. Dionyf. Epifc. Corintb. epifl. ad

Rem. apud Coufl, Romamr. Pentific. Epijì. p. 76, 77. &

apud Eufeb. Hiji. Ecclef. tib. 4. cafa »j. .
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jìro , patri autem tuo (i), Per Io che vedendo quell'

uomo iniquo che (rigettato in Roma, ornai non ave»

più fperanza d' efiere ricevuto nella comunione di ve-

run' altra Chiefa, fenza penfare a meritarli colla peni

tenza il perdono, abbracciò il partito dell' Erefiarca

Cerdone, e per non eflere da meno di lui, fi fece an

ch' egli capo d' una nuova fetta d' eretici . ' . •

Viciniflìmo a quel di Marcione abbiamo altresì ilri-

corfo di S. Policarpo Primate delle Ghiefe dell'Alia, c

difcepolo dell' Evangelifta Giovanni» Imperciocchè nate

in quelle contrade varie difpute in materia di religione ,

fra le quali una facilmente riguardava il tempo della

celebrazione della Pafqua, egli iìimò neceffario portarli

a Roma per confultare la Santa Sede diS. Pietro (2).

Nel qual fatto non fi dee lafciar d'avvertire, che. ri*

guardando S. Ireneo il Romano Pontefice, come Capo

e Centro dell' unità Ecclefìaftica , efortò alcuni anni do

po il Papa S. Vittore, a non refcindere dall'Unità del

Corpo miftico del Signore tante Chiefe dell' AGa, che

per errore celebravano la Pafqua nel xiv. della luna di

Marzo: e gli propofe l'efempio del fuo predeceflbre S.

Aniceto, il quale mantenuto aveva la pace con S. Po

licarpo, benchè in quella parte ei ricufato avettè d'ab

bandonare ciò che aveva imparato da S. Giovanni il

quale veramente per condifcendenza a i Giudei fem-

bra che ne avelie permeila la celebrazione in quel giorno.

La-

( % ) Epipi, contr. hxref. 42. fub init. & in Panar, aire,

m/ied.

(2) Eufeb. lib. 4. cap. 14. & lib. y. tap. 14. Vid.

Va/e/. Atìnot. ibid, , .. - . ;.
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Laonde tutti i Vefcovi d' Oriente e d' Egitto , coll'

autorità del medefimo Pontefice San Vittore, celebra

rono de' Sinodi a fin d' efaminare tal controverfia ( i ) .

E lo fteffo fecero ancora quei delle Gallie, e quei del

l' Italia , che chiamati da lui medefimo a Roma , fot-

tofcriffero il decreto , col quale rjprovò Policrate Me-

tropolitaao d' Efefo con tutto il di lui Sinodo . Onde

intendiamo qual ila la ragione , per cui Tertulliano c'

inlegni fu tal propofito , che la pace delle Chiefe dell'

Alia e della Frigia dipendeva dall' aver pace col Ro

mano Pontefice ( 2 ) ; e come le Chiefe dell' Affrica fi

fervivano della comunione di Roma, onde aflegnare del

la lor fede un autentico teSimonio ( 3 ) . Ei martiri

di Lione , e di Vienna in mezzo alle loro catene moffi

da impulfo di vero zelo, e di carità per la pace delle

fuddette Chiefe d' Alia e di Frigia , inviarono con loro

lettera al Papa S. Eleuterio il celebre loro Vefcovo S.

Ireneo, la cui legazione fi refe poi tanto famofa ne i

falli della Chiefa ( 4 ) .

Il medefimo Papa San Vittore condannò i perverfi

dogmi di Teodoto Bizantino, ed efpulfe lui fteffo dal

la comunion della Chiefa, perciocche da conciatore di

pelli fi era fatto banditore dell' erefia . E non folo non

.. N 2 fi leg-

( I ) Vid. Couflant. Roman. Poneific. tpifl. pag. 91.

& feq. §. 1. de contnv. che. Pafch. Eufeb. lib. 5.

cap. 24.

(2) Tertull. adverf. Prax. cap. 1.

(3) Tenuti, de Pudic. cap. U & de Prafcript. baret.

lib. 1. cap. 36. . ' v . f

(4) Vid. Couflant. ubi fupra pag. 87. & fef. Vid.

Concil. Tom. 1. col. 600. & feq. Hirron. de Script. Ec-

tlef. in Irenieo.



ip6 VITA DI S. PIETRO

fi legge che da lui, o da verun' altro fi riclamafle , ma

fi vede in oltre che da tutta laChiefa fu tolto abbrac

ciato il giudizio del Papa , e che un certo per nome Na

tale , fedotto da due difcepoli di Teodoto , e lafciatofi e-

legger Vefcovo della lor fetta , pentito del proprio fal

lo implorò pofcia la miftricordia della Chiefa , col get-

tarli a i piedi dei di lei Capo S. Zefirino* cbe a Vit

tore fucceduto era nella Cattedra di $. Pietro ( i ) . £

Origene in fegno della Aia venerazione per effà, non

fece voto di portarli a Roma, e non lo efeguì mentre

viveva lo ftefib Papa San Zefirino (2)? E qualch' an

no dopo alcuni fuoi malevoli non corruppero i fuoi

Scritti, e non gli denunziarono a Roma, onde averne

poi la condanna, e denigrare con un giudicato delia

prima Sede la fama di sì grand' uomo i Per lo che fap

piamo ch' egli dovette fcrivere al Papa la tua Pro&f-

fione di Fede ; e che fcrivendo a S. Fabiano , puniten»

tiam agit cur talia fcripferit , & caujfam tannifatis in

Ambrofium conferi &c. ( 5 ) .

Lo fteffo Patriarca d' Alexandria S. Dionifio verfola

metà del terzo fecolo, fi trovò in-bnogno di confuta

re la Sede di S. Pietro , in perfona del Santo Papa St

ilo Seconde, per udire da effo come doveva contener^

per non errare con un uomo, il quale afleriva d' efiere

flato battezzato dagli eretici » con un battefimo diffè-
 

( 1 ) Eufeb. HiJIor, iib. j. cap. 28.

( ? ) Eufeb. Hifl. Iib. 6. cap. 14.

( ? ) Hieron. epifl. 6$. <e4 Pammacb. Ó* Ùcean. top»

4. Eufeb. Iib. 6. Cap. \(>. E4it. Valef. & ex Ruf. t*p.

26.
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rènte da quello della Chiefa Cattolica, e che chiedevi

d'eflere perciò in feno di effa ribattezzato. Sementiam

turni éxpèto , ne forte ailucintr ( 1 ) . Morto Si-

fto Secondo, e fuccedàtogli S. Dionifio Romano, da

alcuni falfi Vefaovi della Pentapoli fu a lui denunzia-

tò' ii fuddetto Patriarci d" Aleffandria H quale citato!

dal Papà a render conto della fua Fede, egli rifpofeto-

(tò alla di lui citazione , e foggettoffi umilmente al di

luì giudizio, con fblamente pregarlo di volergli comu-

nifcalre ì capi d' accufa, onde poterli giufUfkare preflb

il M (-4).

Sai cominciare del quarto fecolo, quando il gran

Conftantmo ave» tette abbandonato il folfo culto degl"

idoli , pèr abbracciare la fede Criftiana , ordinò che la

controverfia de'Donatifti dell' Affrica decìfa gii colla

condanna fulminata da i Conci Ij per tal' uopo celebra*

ti , rimefla fotte al giudizio del Papa S. Melchiade , 'aff

inchè. Cecilianò a&oltato fbfle ,• e giudicato nel di lui

tribunale, come efigevanó le leggi fantiffime della Re

ligione, alla quale foggetrato aveVa I* Imperiale diade*.

m^ : ut ibi eoram vobis , così quei religiofo Monarca

fcrive al prèfato Sommo Pontefice , pojfit anditi , quem-

admodum fan&ijfimie ivgi convmire optime noflis ( J ); O /

some leggefi altrove: Sìcw fanBiffima Dei lex , ut no.

( i ) Dionyfé Alex. ep. ad Xift. Pap. apud Eufeb. Uè.

y. top. p.

(2) Vii. Condì. Rm: in Cauf. Dyonlf. Concil. Tom.

» T . coi. 830. Athanaf. de fentent. Byonif. Èpifc. : Cu uffa

sur alias epiftolas fcapferit: fub init. j

(j) Conflantin. Imperati ep,adMiltiad. Pap. «pud Cut-

flant . eoi. , x

'

I
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fìit foflulat : (i). Onde in altra occafione tornando egli

a parlare di ciò, dice d'aver rimeffo il medefiino Ce-

ciliano al giudizio del Vefcovo di Roma, laudabili in-

jlituto, e perchè fi delle una volta [fine al negozio,

finem debitum adbibere: Per lo che vuole in fatti <:he

dopo il giudizio del Papa, cotal faccenda ù riguardi

come ultimata ( 2 ) , e come tale in fatti la riguardò

ancora S. Agoftino . Qualis ipfius Melcbiadis ultima eft

prolata jententia ( 3 ) .

Non pacarono quindi molti anni, che in Nicea di

Bitinia adunatoti quel memorabil Concilio , che fu il

primo Ecumenico, che fi potè celebrare, per la pace

che aveva ornai acquiftato la Chiefa, fu. concordemente

riconofciuto e offervato che la Romana goder doveva ,

come avea fempre goduto il Primato fopra tutte le

Chiefe del Mondo , e che volendoti accordare ad alcu

ne di effe un certo diritto di governo, d'autorità, e

d'infpezione fopra un riftretto numero di altre inferio

ri , doveafi prendere per modello il Primato , che fopra

tutte eta noto gii poflederfi da quella (4). Così che

vennero effe ad acquiftare per diritto Ecelefiaftico fopra

d'alcune Chiefe, ciò che la Romana per diritto Divi

no godeva fopra di tutte . Nè contenti di ciò que' Pa

dri , ogni cofa che conciliarmente fa (labilita , 0 in con

ferma del dogma, o in vantaggio della difciplina', vol

lero

' \ . J. . . v' v -

,\

( I ) Conc^Tom. 1. eoi. 140$.'.

( 2 ) Vid. tpji. Gonflantin. Intfer. ad Vicar. Afrie.

Concil. Tom.' 1 . ' , 1 • • :,/•-'

(.?) Augufl. epifl. 45, alias 162. n. i<5. • ,,. f..

(4) Ctncil. Nic-en. can. 6. & fra.

1
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lero che fi rimetteffe come al giudizio del Pontefice S.

Silvèftro . Placuit ut biec omnia- mftterentur ad Epifco.

pum Urbis Roma Silvefirum ( i ) . Ed alcuni anni dopo

la celebrazione d'eflb Concilio, accufaro e depofto in

un Concilio di Vefcovi, come tinto dell' erefia di Sa»

belilo e di Ario Marcello Metropolitano d' Ancira ca

pitale della Galazia , ^appellò al giudizio della Sede A-

poftoltca , venne a Roma, e prefentoffì al Papa S.Giu

lio, a cui fece la tua profeflione di Fede. Cofe tutte

ch'ei (limò per fe neceflarie, come neceflario flimò in

oltre di pregare il Papa, a volere obbligare i fuoi ca

lunniatori a venire a Roma a render conto, e della

condotta che avean tenuto fu quella caufa, e infieme

ancora della loro credenza. Propterea neceflario 'mibi Ro~

mam ueniendum , & te commonendum putavi , quo eos

fui cantra me fcripferimt accerferes ( z ) . Intanto dal v

Papa annullata fu la condanna dal prefato Concilio con-

tra di lui pronunziata, ed egli affoluto reflituito fu fen>

za oppofizione al fuo Vefcovado ( y).

Ma in quelli medefimi tempi moltifllmi furono gli

Ecclefiaftici , e i Vefcovi d' Oriente , che fovverchiati

dagli Eufebiani , e da i loro frequenti conciliaboli , e

fotto diverti pretefti sbalzati dalle proprie fedi , appel

larono al giudizio di Roma, dove qua/i ad tutìffmum

communionis fu* portum. (4), o portarono da fe fteflì,

... N 4, , .v •.• , a

(1 ) Prafat. ad Anfiq. Canon. ColltB. Dionj/f. Exig,

& Longobar. ~,

(2) Epiph. contr. b*rtj~. 77. ubi de Max.cel.^

( Julius Pap. ep. I. ad Eufebian, n. 9. ^ 1$.

X4) Vid. S. Hieron. ed Principiam int. fornii, lik.

epift. p.
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0 mandarono le loro giuiìe querele contro gli oppref-

fori . Complurimi Epifcopi ex Trucia, Ctelsfyria, Pbet-

nicia , & Paleftina , & una Prcsbyteti ma fauci , atque olii

quidem Alexandria , & alti ex aliis partiluu <3?c. $ 1 )-*

E in Socrate ed in Sozomeno nominati fon fpeciaJmen*

te il Vefcovo di Coftantinopoli , quel di Àdcianopoh' j

e quel di Gaza (2). Sopra tutti però e celebre l'ap

pello del più grand' Eroe, che aveflfe la Chicfa in: quei

pericolofiftìmi tempi, S. Atanafio Patriarca- 4'AletTatf

dna , che dagli Eufebiani inedefimi era fiata inghafta-

mente depóllo, e poi acculato pretto del faddetti» Saga

S. Giulio: il quale feguendo la regolare oflervanz34el»

la Chiefa, cornandb che tanto gli accufatori, che l'

aceufato , venifsero a render conto delle lóro Operazio

ni dinanzi al fuo tribunale. Qui ( Julius ) JZultfiafti-

Cam fequens legem , etiam ipfos Èomam venire pjracepit ,

& venerabilem Athanafium ad judicium rtgUlurite* evo

cavit ( j ) . Laonde il prefato S. Pontefice non; teme di

fgridare gli Eufebiani , perche centra le leggi della-

Chiefa ufurpato avefsero il diritto di giurisdizione fo-

pra la Chiefa d' Alessandria., e- Copra il di lei Vefcovo ,

fenza ragguagliarne primieramente la Sede Apoftolica- ,

che per efser la prima , ella fola poteva efercirare l'au

torevole fua autorità fopra l' AJefsandrina-, che già ri-

conofeevafi per feconda , An ignoratis ione effe confuetu-

dintm , ut primum mbis fcribatur, & bine quoà juftum

''

( I ) Julius Pap. ubi fupta n. 18.

( 2 ) Sacrat, lib. 2. cap. 15. Sozom. lib. cap. 8,

( Z ) Epipb. SdxUft, Rift. Etdrf. Trifart, lib. 4,

Cap, 6.
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ifi detemtturì Sane fi qua hujujmodi fufpuio iti UHut

Urbis Epìfcofum cadibvt , ad ham Ecdefiam ( Roma'

hamjl fpìbendam fuit

Oc qui vorrei che fe il Vefcovo dì Roma- nlun' au

torità e- giurifdizione può dereita r fopra gli altri,- co»

me pretendono i nemici del!» Sede Àpoftoliaà , mi fi

recale adunque in mezzo utv fol fatto in oflèquto di

alcun' altra Sede del Mondo , il quale pofea flare afron»

te di quei tanti, che: fin da principio fi contano in of-

fequio della Romana ; o almeno che mi fi adduccefcertl-

tra gli antichi le teftimonianze d'ito- foio fcrittere , \\

quale abbia, o in veruno degli altri fatti, o nelP Diri

mo tede, raccontato , creduta ingiufta la pretendane y 6

la condotta del Papa.' mentre io coll' autorità fpèciai»

mente de' Greci, che prefsó gli avverfarj han più fof*

za , 'in' accingo a dimoftrare che fu da- rutti fleono-

feiuta giuftiffima. Socrate allorché viene a- raccontare

cotale iftoria, inlegna che meritamente S. Giulio ricla

mò , perchè da gli Eufebiani prima che pronunziato

fofse wrun giudizio, non era ftato ragguagliato d' ogni

cofa perfettaruente. E la ragione che da' lui, e dagli

altri Greci Scrittori viene afsegnata, non e fe circo-

ftanza particolare della- Chiefa d' Alexandria , quafi eh:

p>r motivo folamente di S. Macco difcepolo di S. Pie*

iro che ne fu il fondatore , dipender dovefse dalla Ro*

mana , come a' dì noflri anche in villa del fatto di Mar»

cello Metropolitano d' Ancira , dell» reflimonianìa con»

traria del gran Conftantino nell'affare de' Donatiifi , e

di tutta quanta la fìoria non fi vergogna talun d*ajse-

rirè.

( I ) jHliut Pap- ubi Jtyr* n. 2i.
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tire: ma è quella bensì, che per regola di Chiefa era

interdetto d? intraprendere nella Ghiefa veruna rifolu-

zione, fenza udir prima il giudizio del Romane Pon

tefice. Curn Ecelefiajtica recala interdi&um fit , ne pre-

ter fenttntiam Romani Pontifici? qutdquam ab Exclefia

dectmatur (i); O come fcrive Sòzomeno: Pro irrith

habtnda effe- qua pr-eter fenttntiam Epifeopi Romani foe-

rint gefta: (2). E irrito in fatti giudicato fu fin d'

allora il Conciliabolo , che dal Nicomedienfe Eufebio

alla tefta di 90. Vefcovi tenuto fu in Antiochia, do

ve la fentenza fi pronunziò di depofizione contro di

Sant' Atanafio ( 3 ) .

Ma udiamo qui un altro Padre Greco de i tefle ci

tati di gran lunga più celebfè . Ad Romanum em'm P-

pifcopum, Julium videlicet , così Teodoreto , qui Eccle-

fiam illam lune regebat , Eufebiani compofitas in Atba-

nafium calumnias perferipferant . Is vero Ecclefiaflicam

fequens regulam, & ipfos Romam venire juffit , & Di

vino Athanafio ad judicium diem dixit . E quefto gran

Vefcovo , gran Dottore , e gran Santo fapendo d' effere

in .cófcienza obbligato a ubbidire al Romano Pontefice ,

appena ricevuta cotal chiamata fi mlfe in viaggio alla

volta di Roma . Qui fimui ac citationem accepit , in

via quam primum fe dedit (4). E perchè ancor pia

..w : ' - chia-

( 1 ) Socrat. lib. 2. cap. 17. . -

( 2 ) Soz*m. lib. 3. cap. 10. .

( 3 ) Epiph. Scbolafl. ubi fupr. cap, 9,

(4) Vid. Theodoret. Hifl. Ecclef. lib. 2. cap. %.Vid.

& Atbanaf. Vit. ex Metephraf. pofl epifi. ad Ecclef. A-

In. & Vit. ex Ecclef. Htji. a Lipoman. tdit. in Tbto-

doret. .. , . '
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Chiaro fi vegga quanto malamente s' ingannino quei che

ricorrono alla condizione particolare ck Ila Chiefa Alef-

fandrina , è qui da notarti nel medefimo Teodoreto , che

volendoti dare di nullità al Concilio di Rimino, laprin-

oipal ragione fu quella che prima di procedere a veruna

definizione, non erati afpettaro il giudizio del Vefcovo

di Roma . Neque enim priejudieium alìquod fieri potuit

per numerum Arimini ctmgregatum , quando ceafiat neque

Romanum Epifcopum, cujus ante omnia expeSianda erat

fententia . . . pneùuiffe coafenfvm (1).

Tutti quefli fatti d' iftoria uniti al diritto da cui

provengono, e fopra coi fon fondati ci dimoftrano ad

evidenza, che il Vefcovo di Roma in vigore del Prima

to , che per inflituzione Divina gode in mezzo a tutta

la Chiefa Univerfale, egli e fupernalmente inveftito di

una vera, reale, e legittima potefià e giurifdizione fo

pra tutti i Fedeli , e fopra tutti gli altri Vefcovi del

Mondo, de' quali è da Dio conflituito Padre e Pallo

re . Ne qui può aver luogo quel miferabile rifugio del

la mal fuppofta adulazione verfo dei Papi; giacchè non

fi pub in verun conto fofpettare, che tanti gran fasti ,

i quali fparfero anche il loro fangue 'per difendere la

verità, fianti poi accordati in vilmente adulare un Vef

covo, che di que' tempi non folo non era padrone di

pochi palmi di terra, ma che più di tutti all'incon

tro era efpoflo al furore degP Idolatri , che dominavano

l' Univerfo . Laonde fe per mondano interefle volevano

adoperare l'adulazione, dovevano ben conofcere di per-

de-

-*- .' " •,'»,•.

- (1 ) Thcodoret. Hifl,' Ecclef. lib. 1. cap. 17. Vid. £.

piph. Sehelafl. Hifl. Ecclef. Tripar. lib. 4. cap. p
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de¥e » ft«fto e la fatica if^adalare' H Pap*f e cfce ét

fai rtSglttW " negtiKzto faftO *?Tebbona àxralandb gl'lmpe»

radbri, <R ètri riè Curarono fe minaccici nè prezzarono

Kfa che' diranW J moderni fegualèi deifa prètefa «,

fórma ,- ove fi facete lotti conofcère^ che ficeorhè §ft

Ebrei ragliarono m S. Pietro ut» eerto gratto di;mag*

groYsrhz* fopra degR altri ApoftoK,' così ancora- iGert*

trrì hart cònofeiuto òhe ffr Vefeovo di Roma erarquegr??

cui tutto il ceto degli altri Vefcovi, « rotta quanta- ht

GriflHttitS ubbidiva' cottie a Pafrbre Supremo y e a Sta»

f)r%nW Gerarca e <Són«f a quegli ohe fece avevar il fer

gnale dell' Unirà Eecfefiaflka: ? ' •/!;...

(Sóndamteto e depofroicome ereticò' da ré Sonoirio di

Veitovi cf Oriente ,- Paolo' Sambfatenb Parrfttea" eP Ab-'

tìòcIKa» ,• rie1 vofentfe' egli' fttttomerterfi al quel ffm

étóic-V Btìierte riferito al Sommo Pontefice San' Bìo-

ritfió,-e ripugnando d^ufitfre da quella Ohiefa coir c&

de¥è il'- Vefcovado' a' Dottmo , ch* * iui era Irato fuftn

«Hié, rictìrferó qu*' Vefcovi ali* Jrripetadore A-urèKanqi

e- 16* pregarono di- voler coftringefeall'' ubbidierriaqiuelP

Érèfiaitór, che protètte* tiri' ora datfa' femofa" Regina Ze-

liotfiaSf fighoreggiaht'è' per addietro in' quefhr Capirai

deltó' SMd, dirprezzaVa' Ib lèggi dell» religione ehepre*-

feflavà ,- o fingeva? dì' psfcfèflare ( »); E queir* Irripenp

dorè betiètiè Fdòlatrà- cori giudizio r&riflvrflb' comar.dt»,

che- l* cafa Vefcovtlèf lalciata felle" unitamente col Vef»

covadò in potere e governo dt quello, al quate de' due

con-

( t ) Athnnaf. epifl. ad Solhar. am. fin. Eprfl. Syno-

dle. *d Ditnjif. Romahì\Pontif. Condì. Tom, t. cél.&g^
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contendenti, fcritto avefie lettere di comunione il Vef*

covo di Roma co' fuoi Vefcovi d'Italia, fecondo ileo»

fiume de' Papi de? primi fecoli. ReSiiJJimt hoc mgotiur»

dijudicavit , in domain tradì priecipimt , qaibus Italici

Ckfipane Rdigienis Antiflites (o fecondo Ruffino Ita-

li* Sacerdote* ) tàt Romanut Spifcopits fcribneuf . Perlo

cke fu da quella Sede sbalzato PErefiarca, e vi fu col

locato l'eletto dal partito Cattolico (i). Le fleffe pre

rogative ed anche maggiori Ita conofciuto e confeflàto

nel Papa anche Ammiano Marcellino , quando in pre

ferenza d'ogni altro Vefeovo, ha io euo lui ravviato,

«l'autorità di gran lunga maggiore, e quando ha ve

duto che di tutta la legge Griftiana ( fono fue paro

le) godeva egli la cuftodia, e la' Prefettura (2). •

80 che i moderni feifmatici non potendo negar que

lli fatti, ne /atiendo trovare miglior rifugio per evita*

l'argomento che a noi fomrainiftrano , ricorrono » j

miferabili cavilli diFozio, e dicono, che laChiefanjDs

Arò quefta fua dipendenza dal Vefeovo di Roma, in

riguardo folamente allo fplendore della Metropoli dell'

imperio . In verità non vi vuol molto a, intendere che

Sazio intrufo nella Cattedra di .Cofìantinopoli , dove

già da più fecoli erafi transferita la Sede Imperiale ,

nella invenzione di sì fatta impoftura perorava la caufa

4i quell'ambizione, che lo fece ribellare alla Chiefa »

j>er la (manìa di efler confiderato o per il Primo per-,

fonaggio di efla , o almeno i' un rango uguale a quello

. , del

( 1 ) "Euftb. Hifl. Zcclef. Uh. 7. taf. 50. £X Vetf,

ttuttm Ruf, c#p. z6. y
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del Romano Pontefice. E' vero che Iddio avevi ordì-,

nato P Imperio Romano , come per appianare la ftrada

alla fondazione del nuovo regno fpirituale, che fondar:

voleva fu quefta terra ; affinchè fra tanti divertì popo

li riuniti fotto la legislazione d' una medefima monar

chia, fi facilitane la propagazione dell'Evangelio; e af

fiche dalla Capitale del Mondo fcelta eziandio per cen

tro della religione Criftiana, fpedir fi poreflero più age

volmente predicatori per tutta la Terra, giacchè la di

lei fituazione medefima quafi nel centro dell' Univerfo,

ne ha fomminiftrato fempre, e fino a' dì noftri nefom-

miniftra il maggior comodo : Ina Iddio nel far ciò non

ha lafciato di difarmare la malizia degli uomini, foliti

di abufare degli ftefli di lui benefizi per fargli guerra .

Imperciocchè Roma non feguitò ad efiere la Capitale

del Mondo, fe non finchè il di lei Vefcovo durò a et

ere il più perfeguitato degli altri , e finchè durò a re

gnare in Trono l' Idolatria . •

Allorchè l'Imperio Romano ebbe appena piegato il

collo al foave giogo di Crifto, e la Sede Imperiale fi*

transferita in Bizanzio, Roma benchè cenane di effene

la Città fignora delle Nazioni , e non ritenete di Ca

pitale fe non- il nome; ciò non oftante fin' al nono fe-

colo in cui viffe Fozio, non folo non fi pensò dalla

Chiefa a togliere alla Sede Apoftolica i privilegi , di

cui volle il Signore adornarla, ma parve all'incontro

«he a fronte dell' ambiziofe mire de' Patriarchi Bizanti

ni predeceflbri di Fozio ftefio, abbia piuttofto moftrato

dell'inclinazione all' accrefcimento. Nel Concilio Ecu

menico di Sardica celebrato verfo l'anno 347. kalla Iet-

turaiche ftcero i Padri ii quelli lettera, che il Papa

S. Giù-
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& Giulio ferino aveva agli Eufebiani, dove con gran»

didima sforza erano rilevate le prerogative della fua Se-

de , come apparifee ancor da quel poco che ne abbiam

detto di fopra , anzi che farvi oppofizione veruna , ne

approvarono folennemente ogni fillaba , e fi credettero

in obbligo di aftettargli la loro fubordinazione ,' e il

loro rifpetto con definire , efler cofa ottima e conve»

nientiflìma, che da qualfivoglia provincia i Vefcovi', e

i Sacerdoti del Signore ricorrer poteflero al di 'lui tribu-

naie . Hoc enim optimum & valde congruentijjimum effe

videiitur, fi ad caput , idift ad Petfi Apofioli Sedem ,

de fìngulis quièufque frovinciis Domini rtferattt Sacerdo

ti! {l): i. . ;

Ma per rimanere di tali verità vie maggiormente con

vinti, leggere fi poffono le lettere àe 1 Concili celebra»

ti in Roma e hi Aquileja , mentre imperavano Grazia

no, e Valentiniano Augufìi , e quindi gli atti del Con

cilio Efefino, di quello di Calcedonia, e di tutti gli

altri che fono fiati riconofeiati fempre per Ecumenici.

Si veggano le lettere de' Greci Imperadori , le Confti-

tuzioni Imperiali, e i continui ricorfi di tutte leChie»

fe del Mondo, niuna delle 'quali è" fiata mai creduta

effer nel feno del Cattolicifmo, fe non godeve la comu

nione di Roma (2). Si offervjno i ricorfi di San Pao

li.
• ' , • , i • - ,

Ci) Vid. Epifl. Synod. Surdic. ad Julium Pap. n. i.-

f> cmfer cum n. 2. tpifl. Jul. Pap. ad Eufebian. fupr.

eh. & cum Qan. 4. C> 5. Concil. Sardif.

( 2 ) Vid: Theodoret. Hifl. Ecclef. lì». 2. caf. 17.

Concil. Roman, ad Grattan. & Valentin. Imperar, ep. 6.

». 4. £)- Concil. Aquile/, ep. 12. ad Gratian. Imper. n.

4. int. épifl. S. Damaf. Pap. apud Couftant. Vid. Hor.

* mifd.
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lino d'Antiochia, di S. Epifanio di Salamini, di SL

Flaviano, di Porfirio, di S. Girolamo, di S. Bafilio

li grande, di San Giovanni Grifoftomo, e di altri mo|>

tifTÌHii , che o cercarono dall' autorità fuprema del Re

mano Pontefice pirt efficaci rimedj agli fcandali , all' e-

refie , e agli feifmì ; o il di lui foccorfo e la di lui

protezione implorarono contro degli oppreflbri ; et final

mente collo fìarc uniti con eflb , vollero far conofeere

«I Mondo d' eflèr Cattolici . Ut viderentur Ecclefi* com».

municantes ( i ) ,

Laonde Vigilio Papa potè fc rivere all' ImperadoreGiu-

{Kniano: Suppliciter fperantes , ftu petente*, ut nullità

fubrepenfit infidiis privilegia Sedis B. Petri Apofleli Cbri-

fHayiffimis temporibus uefiris in aiiquo permittatis immi-

tmi. Qua fi turbentur: quod non credit»us , ant minuan.-

tur aliquo , violate fati infiar offendant . Sct't enim

fapientiit veflr* pinta? fingularif iltam fi au&oritatis ip-

fius itati Puiti Affidi retrihutianem , modis omni

bus meriturar» , auant vel in illku privilegiif, wl ist

nofira

%

mfd. Pap. tp, iQ, *4 Avaftaf, Avgufl, & tp. ao. a4

Joan. Nicopol. & Etepipl. Relat, Minor. Archimandr. &

Monaeh, z. Syt. ad nand. Pop. Exempi, libel. Jean. È-

fife, Ctuflamiaqp. ad Hofiuifd. Epiflola* Juflin. Iwptt,

ad fiormifd. de DiJJenf. a Monaeh. Stytb. exeit. Cmtcil.

Tom. 4. ÌJbtH. Orthedo» Epife. Oriant. ad -flgapet. Pap,

Co4.]nflin. iti' t» *ìt. I. itg, 7, Caftan, dt Incarnai.

db. i-cef. *a, Qktj(f, ^.4. «. 7, 0" ep. u. n. j.

.

(1 ) Vii., filtro», ep, 10. Q> 11. int. ep. Roman. PP.

C> int. fmit. Uh. t. |J. zi. ad Damaf. Pap.

tp. tit. ad Princip, Pallad. Dial. pag, z%. & 141. Op-

taf, Miltv. advtrf. Parmen. Uh. 1, Bonifot. Pap. I. ad.

Ruf. 4r«tt, Epifc. Mactd.
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noflra humili veflra fervaveritis , Dea vobis aspiranteper-

fona- ( 1 ) . Le quali verità il medefimo Augufto aveva

già prima d'or confeflato fcrivendo al S. Papa Giovan

ni, cui dice fra l'altre cofe*: Ad ves efl unitas Sancia-

rum Ecc/efiarum: (2). Per lo che fa d'uopo chiudere

quell'articolo con quelle quanto brevi, altrettanto gra

vide parole di S. Avito di Vienna a Faufto e Simma

co Senatori. Si Papa Urbis vocatur in dubium , Epifcapa

ta* jamvidsljitur , nonEpifcopus vacillare (3). Il che è

appuntino verificato trai pretefi riformati, in mezzo a i

quali, o non v' èpiù ombra di Vefcovado e'xii Sacerdozio,

0 fe pur v'è, non è che uno fcheletró informe.

CAPITOLO XV.

Notizie diverfe rifguardanti la vita Privata di 5.

Pietro Principe degli Apofloli .

NEIIo fcrivere la ftoria della vita di quegli uomini

illuftri, che fogliamo proporre all'imitazione degli

altri, ognun fa quanto importi, che nell' alpetto fuo

più fincero fi ponga la loro vita privata, dalla quale

affai più profondamente che dalla pubblica, conofcer fi

poflbno le interne loro difpofizioni dell' animo . Im

perciocchè l'uomo nella privata condotta delviverfuo,

alieno eflendo da quegli umani riguardi , "che gli fanno

Tom. III. O V fo-

( 1 ) Y'Sfl' P"Ji' *P' 4- *à Jufiin. Augujt. Condì,

T. 5- '.

(2) Jujaman, Imperat. ad Joan. Pap. Concil. Tom.i,.

col. 1789.

( 3 ) Avk. Vìen. de Synod. Reman. epifl. ad FauJL &

Symmae. Conc. T. 4. ' " *•
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fovente mafcherare in pubblico la quinteflenaa del vi

zio, e della .più fina malizia col manto della virtìi, h

gli rimane più libero e più padrone ^di .fe medefimo '

ne ha motivo da dover comparire al di fuori , diverfo

da quello è ben fovente al di dentro. Or avendo io

nel raccontare la ftoria della vita del Principe degli A-

poftolt , tenuto dietro fin alla morte più alle di lui pub

bliche azioni, che alle private, mi foh creduto in ob

bligo di farlo conofcere, per quanto fi può* ancora da

quelle, onde l'opera non dovefle rimanere quafi imper

fetta. Son d'awifo che il leggitore, anziche reputare

inutile quella mia novella fatica ; la giudicherà tanfo

più intereffante , quanto più conofcerà intereftante pef

noi la perfetta cognizione del primo perfohaggio -dell'

Evangelio , dopo Grillo e la Santiilìma Vergine Ma

dre di Dio.

Quando fi riflette che ficcome in tutta la Vecchia

Alleanza non vi fu chi maggiore foffe di S. Giovanni

Batrifta, non furrexit tnu'pr Joanne Baptifla, e chi in

quella maniera che in eflb lui ebbero fine la Legge j e

i Profeti , così appunto in S.- Pietro dopo Grifto ebbe

lo ftabilimento, e il principio la Chiefa di fG. C. e il

novello Sacerdozio ; e ch° perciò nel Nuovo Teftameh-

fo dopo la gran Madre ài. non v' è perfoha che

porfa flare ineguaglianza con Tur, fi conofce ben pre-

fio, che ninna diligenza può effetè' giudicata fuperflua ,

e nìuna fatica inutile , onde inveftigarne le aziom , «

per quanto è poffibile proccurare diben conòfcerlo (*) .

Egli

(*) I Santi Padri che ferialmente fluAiarono la perfo-

e le azioni del Principe degli Afofioli S. Pietro, fi è

 

in
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Égli che ci fu proporro per il più giuflo modello dell'

Evangelica Perfezione , non mancò di fomminiftrarci

frequentiflìmi eferapj della più fublime virtù, e di con

fortarci à fuperare gli oracoli che il Mondo ci con

trappone, col fuo ApWìolato* col fuo Martirio, escori

i fuoi Scritti i Petrus confortavit nos per Apofiolatum , per

Martyrium , per Epifiolas fuas ( t ) » E il Signore che

fi degnò di arricchirlo di tante grazie, e di tanti meriti ,

fi compiace altresì che noi lo Mudiamo ,* e per tedi»

monianza di S. Ambrogio -, fenza premio non lafcia la

hoftra induftria ; effendoche per effa . ci dona fupernal-

mente que' lurni, che neceflarj ci fono a (ben guidarci

O a nelle

in rhUle luoghi Ceduto, Come continxamtnte e"' infestino che

G. C. lo fcelfe per la ha/e delia Qhiefa , e dtlla, di lei

unità ; dopo fe fleffo per il principio e F origine del Sacer

dòzio Crifliano; e per il primo a far prova di quel fuo

Divino potere , di cui volle gli uomini riveflire. In quo

uno format Ecclefiami Et unde unitatjs originerò in-

lUtuit: In Novo Teiramehro poft Chriftum Sacerdotalis

Ordo a Petro Apeftolo ccepit: ipfì enim primus darus

eft Pontificatus in Ecclefia Chjifti . . » Primus accepit li-

gandi , folvendique poteftatem , prim'ufque ad fidem po-

pulum virture fuse prsdicationis adduxit : Caput aureum

Ecclefce & Plebis Chrifti eft Cepbas &c. Vid. ex Latin.

Tertu'l. de Pudiv. cap. -»i. <o de Prtefcr. tib. i. cap.

21. Gaudent, Brix. de , . È-jangel. TraB. I. fub fin.

& Traci'. 2. am\ fin. facian. epifl, J. ad Sympron. Ifi "

4»r. de Ecclef. OJfi. Uh. 2. cap. 5. Ambrof. in pfal.

li 8. OBon. 15. Cyprian. ep. 7$. ad fubajan. Infr. init.

Bmifac. Pap. ep. 14. ad Epifc. perTheffal. Augufl. Serm.

137. alias 49. c. 3. 4. & Serm. 295. alias 108. à;

verb. Dom. cap. 2. 3. 7. Ex Gr-ec. Cyrill. Hierof. C*-

thec. 17. long. ant. fin. Origcn. apud Eufeb. HijÌ. Ecclef.

lib. 6. c. 25. aliofq. alib. cit.

(i) Augufl, Serm. 210. alias 74. de Diverf. cap. 5.

Thtodoret. Ora:, de Qarit. T. 4. p. 68p.

!
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nulle vie dell'eterna falute. Cum Petrum legimus Chrl-

fius illuminat ( I ) .

Tutto quello adunque che di lui fi pub dire prima

ch' entrafle nella fcuola di Criflo , fi è d' edere flato in

teramente occupato nella pefea , e, negli affari domeflici

della propria famiglia ; ficcome per tutto quel tempo

ch'egli durò a converfare col Redentore, tutte le fue

private occupazioni erano di ftudiare la vita ijel fuo

Divino iTiaeflro, e di» ritrarne in fe fteffo la copia col

la maggiore puntualità ed efattezza . E farebbe un vo

ler ripetete ciò che già fi e detto a fuo luogo nel der

corto dell'opera, fe prendeffi qui a raccontare tutto

quello ch' ei fece nel lungo fpazio del viver fuo , onde

vedere quanto bene vi riiafeiffe. Per lo che fe crediamo

a qualche Scrittore egli iKm potè rammentare gjammai

il mancamento della fua negazione , fenza verfare fino

alla morte un fiume di lagrime , con riportarne ancora

del detrimento alla vjfta ( z ) . Ma ficcome fra i primi

infegnamenti che udito aveva predicarfi da Crifto , co

me bafe della perfezione Crifliana , uno principalmente

fera quello d' effer' umile e manfueto , Difeiti a me quia

fnitis fura & humilis corde ; così Pietro giunfe nel gra

do più eminente a po ffedere quefle fublimi virtù. Ne

mico d'ogni cofa che aver poteffe la menoma apparen

za d' umano fafto , cercava fempre il Ben della pace ,

. £ra in lu,i familiariffima un'eftrema modefiia ; e quanto'

contro fe medefimo auftero ', altrettanto era inclinato

alla clemenza verfo degli altri , co' quali fembrava eh'

.» ' . ei

\ v

(l) Ambrof. in pfal. OBon. 6.

£ z ) Vid, Baron. ad un. 69. cap. ip. ^
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èl non fapefse ufare delia fuprema fila autorità , fe non

dove fofse '.dal bifogno, e daH' evidente utIfitTNklla

Chiela coftretto ( i ) .

Non pòchi antichi fcrittori ci hanno- lafciato detto

ch'egli per umiltà fu fólitó di portare i capelli tigliat

afsai corti, «Lmaniera che coprifserò fblamente la te

tta , h che non fèendefsero fin fui collo . Quella tonfura

fecondo la defcrizìone di S. Girolamo, dove* confittele

in una fpeeie di zazzera cortiffima e uguale ; così che

fbrmafse come una corona nel contorno del capo ; rr.3,

i capelli dovean efsef tofati e non rafi con tagliente

rafojo , onde non comparifse un' artefatta Salvezza , riè

vi fofse faftomiglianza veruna co i falli facerdoti d'ifide ,

e di Serapide (i). Tutto il Cleto d'Occidente, fe cre

diamo all'autorità. gravifiìmà^di sì fatti fcrittori, ebbe

pofcia il cottume di portar la tonfura , come credevano

averla portata S. Pietro , benchè in Oriente fiali porta

ta alquanto diverfa ad imitazione piuitofto di S. Paolo

($ ). Per Io che i Romani Pontefici kfin da i tempi

Apoftolici furon folleciti di proibire a i chierici la cul

tura della chioma, e dietro ad effi ripeterono le me-

defime proibizioni anche i Concilj dell' Affrica , che

O ? pre-

(i ) Vid. Cryf. in ÀB. hom. i}. 14. & z6.

( 2 ) Hieran. in Ezechiel. cap. Vid. & Damaf. Pap.

cpifl. S. ad Achol. é' alias Mctsd. Epifc. Tbeodoret. H/fl.

Ecclsf. lib. 5. Cap. 8.

( ? ) Vid. lfidor. tìifpal. de Ecclef. Ojfic. lib. 2. cap.

4. Gregor. Ttiron. de Glor. Man. lib. 1 . cap. 27. Bcd. Hifl.

lib. 4. cap. 1. & lib. 5. cap. 22. Amalar.tort.de Div.

Ojfic. lib. 2. v. 5. & lib. 4. cap. jp.
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preceduti furono dall' efempio del celebre {oro Vefcovg

e martire S. Cipriano ( i ) .

Così flabile poi e così ferma era la di lui fede nelle

promeffe infallibili del Signore, che non vi era imprefa

del cui buon' efiro paventane , fe vedeva eu»èrvi interef-

fata la gloria di Dio. Da ciò nafceva in lui quello ze

lo incredibilej del quale ardeva talmente per la falute

degli uomini ,tfhe non v'era intereffe capace di diftur-

barlo ne pericolo contro del quale o arreftare o inde

bolir fi pótefle. Non penfava che alla propagazione

dell'Evangelio, e al ben della Chiefa, collo flabilireia

effa i( buon'ordine e l' efterior difcipìina rnaflkne nell'

ordinazione de'Vefcovi, e nell'erezione de'Vefcovadi

(2); ed avea fempre dinanzi agli occhi quelle Provin

cie che fcelto aveva , come per fuo privato rjpartjmen-

fQ. Così che mentre nella capitale del Mondo dimor

rava in mezzo alla fua Chiefa particolare di Roma ,

non dimenticava i "bifogni dell'altre, e maflimamente

di quelle del Ponto e della Bjtinia, alle quali provvide

ora coll' intraprendere il lungo viaggio di vifitarle in

perfona, ed or collo feri ver loro importantifììme lette

re. Ne altrimenti faceva in riguardo dell'Occidente ,

quando gl'intereffi della religione l'obbligavano a fet?

pnarfi in Levante .

Anzi non contento d' aver portato da fe rnedefimq

la luce dell'Evangelio in tante regioni, l' une dall' aN

, .' ' tre

(O Prtufait. Kymn. in lauii. Cyprian.Concil.Carthag.

W, can. 44. Cqncil. Agatbenj, can. ip. Pontificai, in Vit,

Anicet.

( j } Jttl, Pap. I. tf. 1. ad 'Eiifebian, n. zz.
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tre infinitamente diftanti , memore fempre dell' incarico

ricevuto da Crifto di vegliare al governo del ceto uni-

yerfal de' fedeli , e di procurare la falute dell' univerfo ,

penfava ogn» giorno a fpedire moltiflimi de' fuoi più

zelanti difcepoli , affinchè fuppliflero le fue veci in quei

luoghi , ne \ quali non potè andare perfonalmente , E

mentre in, un luogo efercitava con gli uni i doveri del

l' Apoilplato, e l'ufiziq del buon Pallore,- pafcendo le

fue pecorelle co i più, fubHmi '.precetti della Fede e

della Morale Crifliana , adempiva con altri il mi-

nifterio di Padre , provvedendo altresì a i Ióro tem

porali bifogni, E ficcQme i Criftiani diGerofolima era

no fra tutti per avventura i più poveri, così non folo

da fe medefimo raccolfe loro delle limoline , ma pensò

jn oltre ad incaricarne d' una maniera particolare S. Pao

lo e S. Barnaba , affinchè predicando effi fra i popoli

più ricchi e più dovlziofi, avellero fempre in mira di

raccogliere con che fpvyenir c^uei Criftiani , che fi tro

vavano nell' indigenza ( i ) ,

Meno di tutto fembrava ch' ei penfafle per fe mede-

fimo; poichè eflendo totalmente occupato nel benefica

re il fuo profilmo, non fapeva trovare altro follievo al

fuo fpirito, che quello di conyerfare fovente a folo a

folo con Dio. Così che in tutto il corfo della fua vi

ta, l'amore di Dio e del Proflìmo furono i due poli ,

attorno a i quali fi aggirarono rutt^ le fue azioni . In

mezzo a tante follerirudini, tanti ftenti , e tante fati

che trovava bene il tempo da leggera e meditare pro-

9 4 ) ion-

( i} /Li G/iiar. e. ,2. v. j«, j
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fondamente le Divine Scritture, e di ritirarli ogni gtor*,

no a fare orazione'. E quefte appunto folean' edere or

dinariamente le circoftanze felici, nelle quali pioveva

no fupernalmente fopra il S. Uomo i più fegnalati fa

vori ; e nelle quali foleva Dio confortarlo colle fue ce-

ledi dolcezze, ricreandolo con delle frequenti [vifioni , e

còlle più importanti rivelazioni , delle quali fi pub dire

cfie tutta la vita di S. Pietro fia fiata 'Una perpetua

catena. Egli meditava moltiflìmó, ed era fopra ogni

credere attivo e follecito in -operare . Amava natural

mente d^ parlar poco , ma i iuoi difcorfi eran gravidi

fempre di graa penfieri , pieni di forza, d'autorità, di

faptenza, e di zelo. Laonde fi pub dire di lui che par

lava poco , per operare moltiflimo .

Così amante poi della povertà , che per ufo fuo non

riteneva che una lòia tonaca e un folo mantello, che

il Griioftomo fcrive efìere ftato refluto di peli di Ca-

melo , fimile a quella vette che portava il Battifta ( i ) .

E fe preftiam fede a noirpochi antichi fcrittori , la di

attinenza e fobrietà eran tali, che non mangiava fe non

quanto gli era neceìfario per vivere ^£_tutti i fuoi cibi

confiftevano in pane, olive, ed erbe rade volte condite

( ) . &e pago ancor di cotal parfimonia, in alcuni

è'10»
' f' '

(1) Chryf. in cap. ^.'tviuttb. confer. cum eh quoti

ipfe ah ?'"'•/. in cap'. io. v. io. Vid. Lanù de Erudi-

tione Apofloh pagi 163. edit. Novif.

(2) Clem. Alex, in Padagog. lib. 2. cap. l.p/op.fio,

Nazian. Carm. 18. Orat. 16. Epipi, ber. ^o. n. ij,

Recognit, lib. 7. capi. 6. Clement. bwiì 12. cap. 6. Ja-

lian. Augufl. apud S. Cyrill. Alex. lib. 9. contr.Juiiam

p~'g. jr4. •& 325.

 

\
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giorni dell'anno folito fu digiunare con maggior auto

rità e rigore, ed il gran Pontefice S. Leone affìcura ,

che da lui fteflb ne viene l' inftituzione del digiuno ,

detto volgarmente de i quattro tempi ( i ) . Anche il

digiuno del Sabato , che per più fecoli fi otorvò reli-

giofamente nella Chiefa Romana > e in molte Chiefe

dell' Occidente , pretendone alcuni averlo inflituito S.

Pietro , in memoria d'aver' egli digiunato forfe- in tal

giorno, per impetrare da Dio quell'ultima compiuta

vittoria, che poi nel dì feguente fuppongono aver ri

portato dell' empio mago Simone (-2 ) . La Chiefa, Ro

mana fin da i tempi Apoftolici a lui fimilmente ' fuole

attribuire la inftituzione della celebrazion della Pafqua

nella Domenica dopo il plenitudo di Marzo ( ^ ) . Lo

che fa vedere quanto arduamente vegliato a tutti i

bifogni della Chiefa, e al di lei efatto regolamento.

Cofiantiffìmo fu altresì nelP amieizia , nella quale fpe-

cialmente li fegnalò con l' uno e l'altro ]acopo Mag

giore e Minore, e con S.- Giovanni e S. Paolo» Si e

detto altrove ch'egli e,bbe moglie, e che da eflà gli

nacquero ahcor-de i figli, come oltre i Padri fopra ci

tati , atorifce ancora S. Epifanio ( 4 ) ; ma poi non

è certo preffo degli eruditi , fe finta Petronilla , che fi

dice di lui figliuola , foto tale fecondo la carne , o piut-

tofto fecondo lo fpirito , come fembra che di prefente

tut-

( 1 ) Leo' Pap: Serm. 3. 4. 8. p» de Jejun.

{ 2 ) Vid. Leon. Pap. Serm. 2. de Pentec. c. 8. Caff.

C.ollat. 3» cag. lo. Augufì. ep. 86. ad Cafulan. Innuc.

Pap. I. ep. 25. ad Decent. n. j.

(.j ) Vid. Socrat. lib. j. cap. 22. lufcb. lib. y. cap.

24. Ire». lib. 3. cap. 12»

{ 4) ubi Jnpra.
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tutti convengano. E' bensì vero che dopo avere il

Uomo prefo a feguitare Gesu , egli non riguardò la fi»

fpofa fe non come forella, ed efla al par di. lui con

vertitati a Crifto probabilmente allor quando ebbero l'

onore di rioeverlo in cafa, fin da que| punto, lafciò di

confiderare S. Pietro come marito , per amarlo fblamen

te come fratello. L,' amore che quelli due fantilfimi con-

jugati fi portarono fino alla morte, da quel momento

in poi fu di gran lunga più puro e più callo ; perchè

fu tutto amor d' amicizia , e amor di fpir'ito lenza mi-

flura^di corpo. Nel che furono, pofcja imitati da non

pochi Vefcovi,, e altri fantiftìmi uomini fpecialmente

de' primi fecoli della Chiefa (i). S. Pietro fu folito

di aver feco in molti de'fuoi viaggi quella pia donna,

e la condutte per lo men fino a Roma , dove l' abbiam

veduta foffrire coraggiofamente il martirio,; ed, efsa per

Io contrario amminifirar foleva al S, Apoftolo le cofe

necefsarie alla vita,- onde rifparmiargli la pena di pen-

farvi da fe medefimo, e il dlfpiacere di vederli perciò,

fiaftgrnato- nell' Apoflolico fuo njiniflerio, '

Fine- del/4 Terza Parte.

( i ) Vid. u ad, Corinth, c, v. J. Clem. Alex. Stror

mat. lib. j. pag. 448. lib. 6. pag. 664. 665. Hieren. ad-

'ver/. Javin, lib. 1. c. 14. O" ep. 28. ad Lttcin. Theodoret^

Wfi. Ecclef. lib. 4. cap. 12. Venant, Fort. lib. i.carm,

15. de Leont, Epifc.
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Sj ricerca qual fia P anno precifo in cui fu martirizzi-

• . to S. Pietro, e fe in di lui compagnia fia

fiato infieme marti) iZzato ancora

S, Paolo .

L'Anno precifo della morte del Prinllpe degli Apo

lidi S. Pietro è una di quelle fcabrofe ricerche ,

Je quali hanno efercitata la penna di molti eruditi ; p.

yoleffe il Cielo che dopo tanti fcritri e» tante fatiche',

riufcito forfe di fchiarire perfettamente un cotal punto

d' iftoria. Sarebbe in me una grandiffima temerità fe

dopo tuttociò prefumeffi dì riufqrvi ; ma prego almerj

di gradire lo zelo che nudro in cuore per sì fatto di-

fcoprimento ; fe nè pur io ho voluto lafciarlo in qual

che modo intentato . L' opinione che fu la fcorta dell'

incomparabile Autore degli Ecclefiaftici Annali e fiata

per molto tempo la. piu comune , e quella che fiffava

l' anno 6j. del}' Era Volgare ; ma combattuta pofcia

dal valorofiffjmo P. Pagi, andò in decadenza, e fu ab

bracciata quella dell'anno 65,, non ottante che a non

pochi e piaciuta affai più la fentenza del celeberrimo

Signor de TilJempHt, che ha voluto effer l'anno 66.

Nel leggere Ja noftra ftoria ha potuto vedere ognuno

etferci noi dichiarati per l'antica fentenza, con averfe-

guitatp l' opinione dell'. Eminentiflìmo Baronio, e del

chiariffìmo Signor de Fleury, benchè dal Pagi gagliar

damente impugnata .

* Per
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Per verità dopo aver noi dimoftvato cke S. Fiefrd

giunfe in Roma fu lo fpirare dell' anno 42* ovvero nell'

incominciare dell'anno. 43., pefando bene le cofe non

poteafi fare a meno di non fiuarefla di lui morte nell'

anno 67. Imperciocchè non è una tradizione del volgo

quella che tuttavia e io vigore , principalmente nella

Chiefa Romana, ehe per armr^j. ( benchè forfe>bon

ben compiti ) fa ritenere a S. Pietro il Pontificato Ro

mano ; ma a chiare note ce lo atteftano i Santi Pa3rì

de « migliòri fftoli della Chiefa, tanto Latini, che GreV

ci ( 1 ) , e con etti d' accordo fono le migliori Crona

che, i Calendari, i Martirolog;, e i vecchi Cataloghi

de' Romani Pontefici ; così che da lor difcordar non fi

vede fe non qualche fcritto d' incerta fede , o qualche

ofcuro Autore, cui non merita che fi faccia attenzip^

ne. Chiunque li prenderà la pena di confultare gliori-

ginali, reiteri di cib pienamente convinto - .

E' vero che il Signor de Tillemont Teguitato pofcia

dal dottiffimo Monfignor Foggini , infieme coli' anno

42. fuddetro han creduro che fi accordino beniffimogli

anni 25. nen ben compiti de Veleovado Romano, ma

fe.

(1) Pìd. tufèb. in Cbrònic. & tìifi. Ecàlefr UH.

2. cap. 13. 14. 15. 16. 25- & omina Jimul confer.

Hicron. in Cbronic. Ò- de Scriptor. Pcclefiaji. in Petra ,

in Paulo , in Marco , & in Seneca , & amiti* fiimul coii-

fer. Cbriflian. Grammat. txjafitt in Mafth. Cap. 26.

Bibl. PP. Tom. 1(s patt. 2. Gr,ecuT Auìlor Anovym.

qui fub Arcad. & Honor. fcribebat , quiq. habetur ante

Commtnt. in ASI. Apoflol. Oicumen. Beda in Afl. &

de /ex -etat. Mundi Freculpó. in Ghronic. Tom. zt Hb.

1. cap. 20. Bibl. PP. Tom. 16. p. 2. Aliiq. muffi

fupracitxt. Pur. 2. cap. IJ. & feqi •'
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fecondo il tempo da noi co i Santi Padri Affato perl'

erezione di effo; dal principio cioè dell'anno 43. fiso

al Giugno dell'anno 66. mancano.circa fei meli alcom-

pimento di 24. , tì fe vogliali ritrovare un tal nume

ro con qualche mefe^ ancora di più , bifogna andare al

Giugno dell'anno 67. ,' ovvero conviene anticipare di

molti mefi l'arrivo di S. Pietro a Roma , e la fonda»

zione coftì del fuo Vefcovado , col riporlo almeno in

principio nell' anno 42. Ma con queft' Epoca non fi

pofiono unire fe non forzatamente, gli anni VII. del

Vefcovado Antiocheno di S. Pietro , ed e impoffibile

in oltre di unirvi il, tempo della di lui carcerazione

Cotto d' Erode Agrippa ,' gli anni tre compiti , e il

quarto incominciato del Regno di quello Re , e il tem

po finalmente della di lui morte, che fi ^ fatto da noi

vedere a fuo luogo (1), quanto ben corrifponda allai

venuta del Principe degli Apolidi a Roma. Onde fi è

che il Signor de Tillemont, il quale ha voluto ripor

re cotal' arrivo nel principio dell' anno 42. , per libe

rarli dagli argomenti contrari fi è trovato nella necef-

Crà d' immaginare fenza verun fondamento, che Pietro

appéna giunto nella capital dell' Imperio , fia ritornato

in Gerulajèmme , a fin di ritrovarlo colà nella prigio

ne di Erode nel tempo che additato ci vien dalia Sto?

ria - Ma ficcome e certiffimo che Pietro mai venne a

Roma , fe non dopo quella medefima prigionia , dalla'

quale fu liberato dall'Angelo, così è certo altresì che

la fondazione del Vefcovado Romano non può riporfi

nel principio dell'anno 42., ma convien differirla fino

aì

C 1 ) Psr. 2. c*ji. 15.
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al tempo da noi fiabilito. Ma tutto ciò è affai poco

in paragone di quel di più chè faremo per dire in api

preflb .

Abbiamo veduto altrove che Nerone non isfodeiò

la fpada contro i Criftiani fe non dopo l' incendio di

Roma, che avvenne in Luglio dell'anno 64. e corren

do l' anno decimo di Nerone ( 1 ) • E ficcome un tal'

anno terminava nel dì ij. d'Ottobre < in cui fu egli

fpllevato all' Imperio , tosi e chiaro che le prime fcin-

tille della Perfecuzione non comparvero fe non fultir-

minare dell' anno 64. o fors' ancora nel principio dell'

anno 65. Oltre di che offervato abbiamo nel tempo

fteffo coll' autorità di fcrittori facri e profani , che fa

d'uopo diftinguere due Epoche diverfe nella Perfécu-

zione Nereniana ; che' nella prima il Tiranno jion hv

feroci contro i Crifliani in odio precifamente diretto

contro la loro Religione j come fece nella feconda ; e

finalmente che pafsò molto tempo prima che Si Pietro

in queft' ultima Epoca foffe pofto in prigione . Dimo-

ftrano ciò Je diverfe azioni ch'ei fece} il martirio di fua

moglie al quale, affiftette , la fua feconda lettera che

fcriffe prima dell' ultima fua prigionia , e li nove mefi

che Tappiamo effer effa durata innanzi della condanna.

Così che fra l'incendio di Roma, e la mortedel Prin

cipe degli Apoftoli neceffariainente convien riporre lo

•fpazio di parecchi anni .

La medefima verità ricaviamo con non minor chia

rezza da i viaggi ancor di S. Paolo. Imperciocchè pri-

(O Vedi fopra Par. $. Cap. 10; Tacita Armai. Hi.

1S" v- ,
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gioniero egli verme a Roma la prima volta nell' anno

tfi.'(i) ; e per atteftato del -Venerabile Beda entrò in

quella Capitale del Mondo nel giorno 6. di Luglio ,

in cui fe ne vede in fatti celebrata la fefta in alcuni

antichi Martirologi . So che taluno fenz' anticipar l'

anno', anticipa di qualche mefe cotale arrivo , ina io

non vedo che le ragioni fieno tali da dover rinunziare

alla teftimbnianza di Beda.- Imperciocchè abbiamo dal

lacro libro degli Atti Apoftolici (2 ) , che Paolo par

tì da Malta fopra una Nave d' Alexandria , la quale

fi mite alla vela dopo avere fvernàto in quell'ifola, e

perciò dopo entrata per lo rheno la Primavera . Da

Malta non fappiamo in quanto tempo venifle a Sira-

cufa, dove fi fermò tre giorni, da Siracufa a Regio di

Calabria , e di là giunfe quindi a Pozzuolo , poi ven

ne a piedi finalmente finò a Roma, incontrato pet tut

ta la firada da infiniti Criftiani che andavano per ve

derlo Dà tutto quefio viaggio fi raccoglie che febbene

fi voglia iupporre cotale arrivo prima delli 6. di Lu--

glio , conttutrociò convien dire ch' egli fia giunto in

Roma quando l'anno 61. era già non poco innoltrato .

1l di lui giudizio non fu da Nerone sbrigato, fe non

dopo ìo fpazio di più di due anni ; e perciò la parten

za di S. Paolo da Roma -non fi può riporre che verfo

il fine dell'anno 63. p il principio dell'anno 64.

Dopo coiai partenza da Roma fappìamo da S. Cle

mente Papa difcepolo de i Santi Principi degli Apofto-

li Pietro e Paola, che quello portò l'Evangelio fino a.

i con-

( I ) Vià. Tilltm. in S. Paolo .

(2) Aci, (. 28. v. li. * fgg.
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i confini e 1' eftremità dell' Occidente .• Ad' Occidenti*

Terminos: ( i ). La qual frafe in bocca di chi muffir

inamente fcriveva in Roma , fignifica fenza dubbio chs

Paolo ha fcorfe molte provincie affai più Occidentali

di quello fia il noftro Littorale meridionale d' Italia .

\Jni tal verità è fiata eziandio conofciuta, dal dòtto

Ì?roteftante Inglefe Pearfonio , il quale Bon dubita per

ciò che S. Clemente non abbia voluto indicarci leSpa

gne ( ? )'. Ma quello che fommamente importa fi è che

il viaggio dell' Apposolo delle Genti fino colà , ci vi».

/ «e aflcrito e conteftato apertamente da moltiflìrri fani

ti Padri de' migliori fecoli della -Chiefa , così Greci,

come Latini . In fra i primi fono S.'Atanafio , S. Epi

fanio, S. Cirillo di Gerufalemme , S. Grifoftomo , Teo-i

doreto, e Sofronio; e fra i fecondi S. Girolamo , S,

Gregorio Magno , S. Ifidoro , Beda , Adone di Vien?

•na, S. Anfelmo, ed altri che venuti fono dopo di lot

Io (3 ) • Ne conwp teftimenianz» così chiare , cos}

pre-

( 1) Clem. ep. 1, ad Corinth. n. 5.

(lyPearf. amai. Paul. p. 20.

(3) Athan. epifi. ad Demet.Cyril.Hicrof. Cateti. 17,

Epipian. bieref. zj.Chryf. in epifl, ad Hebr. & barn.

76. in Matth. & de laud. Pauli bom. 7. Theodoret. in

epifl. z. ad Timot. cap. 4. vr. '17. & cap.i. epifl. ad

ad Philip, v. 32. cujus verba fu/nt: Acìuurn etiam nos

docuit hìftoria , quod duobus primum annisRoma; egit

per fe habitans in fuo conduètu . Cum autem ilIincproT

,feclus effet in Hifpaniam, & iljis etiam divinumEvanr

gelium tradidiffet, reverfus eft, & rune, fuit truncatus

capire .• Sopbron. Serm. de Nat. Apoft. Hieron. in Ifa'iam

cap. il. ant. fin. Gregor. Pap. in Job. Ub. JI. cap. 22.

Jjidor. de Vit. S. Benedici. Anfelm. in epi'ft. ad Rom.

c. 1. y. 1. Beda in epift. ad Rom. <!( Hebr. Ada «

Qbnnic. -'

1
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precife, e così rifolute di tanti graviflìmi Padri, fon»

da calcolarli punto i dubbj, che fu ciò tentato hanno

di fpargere i Signori Dupin e Tillemont.

Dopo aver Paolo predicato l'Evangelio agli Spagno

li , Tappiamo da Teodoreto ch' egli portollo eziandio

ad altre Nazioni prima di ritormarfene a Roma di

nuovo . Quando apfellalione ufus , Romam a Feflo

miffut efl , defenfione audita fuit abfolutus , & in Hif-

yaniain profe&us efl ; & ad alias gentes excurrens , eis

dofirinai luccm attulit . Ma dalla Moria della fua vi

ta moftrata con fatti indubitati, fappiamo in oltre che

S. Paolo prima di ritornare nella Metropoli dell' Im

perio , fi parto nuovamente in Levante , e approdò

nell'ifola di Candia, dove fi trattenne non poco tem

po , » fondò una numerofa. Chiefa , alla quale diede

Tito per Vefcovo . Di là paflò nell' Alla e arrivò nelr

la Giudea ; e dopo varj trattenimenti andò a Nicopo-

l1, e vi fi fermò per tutto l' Inverno. Quindi fi por

tò ad Efelo , a Troade, a Milito, e in altri luoghi

dell' Afia Minore, e da. per tutto fi fermi) a predicare

fecondo il folito (i). Ne fi dee lafciar d' avvertire

che fpecialmente in Mileto egli fi fermò lungamente

per afpettare che Trofimo fuo discepolo guarifle dalla

grave malatia che venne coftl ad, aflalirlo. Maficcome

andò poi molto in lungo, l'Apoftolo fianco dì più

afpettare, parti fanza di lui alla volta di Roma , do

ve Io fpiriro di Dio novamente il chiamava , Oltre

Tw. ni. p di
, ^ . ^

( 1 ) Vedi Vita di S. Paolo Tom. z. Hb. 4. taf.. 1 9-

?o. e fegg. Tilkmont in S. Paolo artic. 41-47. & Nt*

$a 74. e fegg.
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di che fe In mezzo a tutto quefto lungo intervallo éi

tempo di cui ora parliamo , e che dovè paflare fra

quella prima partenza di S. Paolo da Roma, e codefl*

ultimo fuo ritorno, piaceffe mai di fupporvi un qual

che viaggio in compagnia di S. Pietro , come v' ì

luogo di fofpettare ( i ) ; e per ultimo fe vi fi uni-

fcano li nove mefi , ne' quali prima di morire frette

Paolo chiufo in carcere infieme col medefimo Principe

degli Apoftoli, fi vedrà chiaramente che nell'anno 66.

non fi può riporre il martirio di S. Paolo ,' nè di S.

Pietro, e che fi dee differire fino all'.anno 67. fegueo-

te, mamme ove fupporlgafi avere amendue infieme con

fumata la Ior carriera, come dimoftreremo più fotto .

Noi adunque giuftamente rigatrato abbiamo col Si

gnor de Tillemont, e con Moufìgnor Foggini l' anno

6$. , perciocchè in verun modo fi pub in effo ripórre

la motte del Principe degli Apofloli , come ha prete-

fo riporvela il chiariftìmo P. Pagi. Ma i due cofiì

mentovati dottiflìmi Scrittori rigettano ancora l'hanno

67. da noi fiflato, per la ragione fpecial mente che Ne

rone correndo il Giugno di codefto anno non era in

Roma, ma viaggiava bensì per le Città della Grecia,

occupato in quei fuoi ridicoli e buffonefchi trionfi .

Onde avviene fecondò loro, che non poftiamo fiffare

altro che l'anno 66., come quello in cui s' Incontra

no minori difficoltà, e in cui poftono riunirfi le date

migliori e più certe degli altri punti fiorici della vita

di S. Pietro, e del fuo Romano Pontificato.

Il celebre Signor de Fltnty ha penfato molto diver-

famen-

( I ) Vidi /opra cap. 8.
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famente . Egli punto non fi fpaventa in vifta diquell'

Argomento, francarnente concede che nel Giugno dell'

anno 67. Nerone dimorane tuttavia nell'Acaja, e con

ugual ftanchezza decide che S. Pietro fu condannato a

morte non immediatamente dallo fieffb Nerone, ma sì,,

bene dai Miniftri che avea egli lafciato al governo di,

Roma . Il Signor de Fleury non è folo a penfare co

sì . Vi fono ancora degli altri , i quali citando in ol

tre a Ior favore S. Clemente Romano , dicono che

fotto i Prefetti della Città lafciativì da Nerone, San

Pietro forfe fatto morire ( 1 ). Noi adunque conven-.

ghiaino primieramente coi menzionati chiariffimi Scrit

tori , che Nerone per il Giugno dell' anno 67. non

folle ancora tornato da quel Aio viaggio di Grecia .

Ma perchè da un tal punto di Storia trattato con

quell' eftenfione ed efattezza che merita, dipender può

t' intelligenza di molte cofe, le quali conducono al fi

ne che ci fiamo propoflo , così non farà forfe inoppor

tuno che imprendiamo qui ad illufìrarlo nella migliore

maniera . Prima però di procedere oltre non crediamo

inutile d' avvertire , che la diverfità dell' opinioni da

noi rimarcata fu l' anno della morte del Principe de

gli Apoftoli, può effere in gran parte originata dalla

difcrepanza di Giufeppe Ebreo, e del libro graviffimo

dell'Eccidio di Gerofolima, che abbiamo fotto il no

me di Egefippo , con tutti gli altri fiorici tanto pro-

P 2 fani

( I ) Vii, Pearfon. 22. Februar. Amai. Paulin. peip.

25. ad an. Chrifl. 58. Neron. 14. Vii. Varior. Annotar,

in Hiflor. Ecchf.Eufeb. & in Anmtat. Valef. pag.jij.

«/• 2. Edit. Taurin. 1746.

,
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fimi che Cacri, fai tempo della durata dell'Imperio di

Nerone . Olire di che ficcome prefcindendo ancor da

que'due, nè pur fra gli altri vi è fu ciò tutta qufcU'

armonìa che potrebbe defiderarfi , benchè minore liane

la difcrepanza, così la loro fcorta non fu tale per av

ventura da non fomminiftraie ai Scrittori pofteriori di

vertita di penfìeri . L'aurore adunque citato della Sto

ria, dell' Eccidio di Gerofolima, che per quanto fi cre

de fioriva ?nel quarto fecolo della Chiefa, e ciò che

più importa l' Ebreo Giufeppe , che fu celebre fotto il

regno' dello fteffo Nerone , e che fcrifle in Roma fotto

quello di Vefpafiano e èii di lui figliuoli , afferifcone

che quell' empio tiranno Hon tenne le redini dell'Im

perio , fe non per anni tredici e giorni otto . Nero pe-

remptus , cum per ann»s tredecim & »6la dies impera/-

fi* ( « >•

In fra gli fcrittori Ecclefiaflici che parlato hanno

degli anni dell' Imperio Neroniano, il più antico ch'

io lappia è Clemente Aleffandrino , il quale afterifee

aver quel primo perfecutor de' Crifìiani regnato per

anni tredici, meli otto, e giorni 28. (a). Eufebia

vhe ha ferino lungo tempo dopo di lui , per errori

probabilmente incorfi nelle di lui opere , non e d' ac

cordo con fe medefimo .• e là dove in un luogo affe

gua col prefato Clemente lo fteffo numero d' anni, di

( O Jufepb óe Bell. Judaic. Uh. %. càp. 6. alias cap,

II. 'Edit. nero Gpvc Latin, Spanem, Ub. 4. cap. 9-Ege-

fip. de Excid. Hieruf. Ub. 4. cap. 20. BUI. Patr. Tom,

7. col. <oH.

' (2) Ciem. Alex. Snomut. lib.~i. long. aut. fin.

339. Edit. Liaet, ió:p.
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faefi , e di giorni ( i ) , in un altro aflerifce aver Ne

rone regnato per foli anni tredici (2). Oltre di che

moltifllme fono le variazioni, che s' incontrano nei

diverfi Codici della ftefla di lui Cronaca , delle quali

non importa che facciamo parola. Zonara poi fcrive

tredici anni e otto mefi meno due giorni ,, il che pun

to non differifce dalla Cronaca d' Eufebio tradotta da

S. Girolamo, e nè pure diflferifcono Adone e S. Epi

fanio, fcrivendo l' uno anni tredici , mefi fette, e

giorni 28. al pari dell' Aleflandrin© Clemente, e I'

altro anni i}. mefi 7. e giorni 27. )• Anzi pof-

fiamo aggiugnere in oltre che anche Orofio è feco lo

ro d' accordo ; giacchè fcrive aver Nerone tenuto l'

Imperio per anni quattordici non ben compiuti/ Ari

vis non plenii fuetuordecim (4)»

Maggiore non è per avventura V uniformiti che fu

la durata dell' Imperio di Nerone s'incontra negli au

tori profani . Imperciocchè febbene tutti par che ci di

cano che il di lui regno fu di circa quattordici anni ,

o poco meno , paulo minus quataordecim annos ( 5 ) ,

come dice in un luogo Svetonio, e come vuol farlo

intendere allorchè parla o dell' anno in cui nacque , o

di quello in cui fall al trono, o di quello in cui fi

tolfe dal Mondo ; contuttociò Tacito nel confronto

P 3 che

( I ) Eufeb. in Cbronic. a S. Hieren. latin, reddit.

int, Oper. Hieron. Edit. Veron. 1740. Tom- 8. col. 81.

(2 ) Eufeb. Hiflor. Eccl. lib. 3,. cap. 5.

( 3 ) tpipb. de Fonder. & Menf. p. $6j. Ado in

Cbronic. Aìt. /ex. Bibl. PP. Twi. 7.

(4) Órof. lib. 7. cap, 7. Bibl. PP. T. 15.

(g ) Sveton. in Neron. cap. 40. Confer. cum cap. 6.

!• 51. 5$>. & cnm cap. 7J. in Tiber.
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che fa àA governo di Galba con quello di Nerone ,

in una maniera generale, ed affoluta fcrive aver coftui

regnato quattordici anni . Laudata olim & militari fa

ma celebrata feveritas ejus ( Galbx ) angebat coafpernan-

tst veterem difciplinam ; atout ita quatuordecim annis q

Nerone afluefa&os, ut haud minus vitia Principimi ama-

rcnt , quarn olim virtutes vereèantur ( I ) , Dione poi in

una maniera più fpecificata ferive aver egli tenuto l'

Imperio per anni tredeci e mefi otto. Regnavit anms

tredecim , menfes 0B0 ( 2 ) ,

Or da tutte le riferite variazioni, o forfe, più an

cora dal differente metodo che gli Scrittori han tenu- '

to nell' enumerazione degli anni , fon d' avvifo effer

nata quella divertiti d'opinioni intorno all' anno del/a

morte di S. Pietro , che fi è accennata di fopra , e

che ora oflerveremo anafie meglio . S, Epifanio fcrive

che S, Pietro fu martirizzato correndo l' anno 12. di

Nerone, l4 dove San Girolamo ed Eufebio ci affegna-

no l5 anno 'quattordici ed ultimo di quel medefimo

Imperadore (})• Anzi ficcome S. Girolamo fleflb ha

detto altrove che i Santi Apoftoli Pietro e Paolo fu

rono metti a morte due anni dopo di Seneca, dj cui

dice che ante biennium, quarn Petrus & Paulus corona-

rcntur martirio, a Ntrone interfeBus efl (4), così pare

eh' egli da fe medefimo fi contradica. Imperciocchè

Ssneca fu meffo a morte fotto il Confolato di SìIìq

Net-

( 1 ) Tacit. Hifl--r. lib. 1. infr. init.

(2) Dio Caff. lib. 6j. in fin, p. 727.

( 5 ) Efipb, hieref. 27. n. 6. Hìeron. de Script, 'Ec-

fhj, cap. 1. in Petra & cap. 16. in Paul.

(4) Micron, ibid. cap. ij. in Sem.
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Nerva, e di Attico Veftino; anzi ne' primi mefi del

la lor carica; e precifamente o nell' Aprile, o pochi

giorni dopo ($)• Un tal' anno fe contiamo dal tem

po in cui Nerone fu follevato all'Imperio, corrifpon-

de all' undecinjo del fuo regno ; e perciò fecondo que

llo ultimo calcolo di S. Girolamo , il Principe d-'gli

Apoftoli non più nell' anno 14., com' egli avea pri

ma detto, ma bensì correndo l' anno 13. di Nerone

fu meffo in croce. Ma quefta ed altre fimili contrad

dizioni , fpero che in breve fi vedrà la maniera di

egregiamente conciliarle . v

Per verità gli eruditi accufano qui concordemente lo

fteffo S. Girolamo ed Eufebio di notabiliffima negli

genza, perciocchè afferendo che l' Apoflolo fu da Ne

rone meffo a morte nel giorno 20. di Giugno dell'

anno, 14. ed ultimo del di lui regno, non avvertirono

che il Tiranno era già morto circa 20. giorni prima

di cotal termine; e che la morte di Pietro indifpenfa-

bilmente doveafi anticipare almèno d' un anno. Io

memore fempre che aliquando etiam bonus dormitat Ho

merus , fono ben lontano dallo feufare fu ciò la negli

genza di sì grand' uomini, che l' un dietro V altro

trafeurarono di fare il confronto óelle diverfeDate che

da lor fi piantavano, fenza badare ch' elleno a vicen

da fi diftruggevano : ma nè pur mi piace di caricar

li fuor di mifura, quafi che di quel loro non ben.'

avvertito inganno rendere non fi poffa ragion v*

runa .

P 4 San

^ fi) TV-';. Amai. lìb. 15. ubi de morte Sesec. &

in fin, libri.
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San Girolamo fi fidò d' Eufebio, nè fi avvide dell'

abbaglio ch'ei prefo avea negli autori Latini, de' qua

li non conobbe la diverfità del linguaggio . Laonde

avvertir qui dobbiamo che dopo tolto da Roma il go

verno repubblicano , e fuftituito l' Imperiale e Monar»

chico, quantunque riinaneffe la dignità Conlolare, e

eoi nomi dei Confoli continuafTero tuttavia nei Fafti

ad efler gli anni fegnati , ciò non oftante fra i Scrit

tori particolari non tutti efattamerite numerarono fem-

pre gli anni dai Confolati, ma cominciarono alcuni a

contarli dal giorno dell' efaltazion degl' Imperadori,

taluni più efatti fi pigliaron fors' anche la pena di

conciliare gli uni con gli altri, fenza confondere l'

uno coll' altro termine. Anzi di più convien badare

che i medefimi autori , i quali in un luogo contano

per Confolati , altre volte han contato dal giorno dell'

elezion degl' Imperadori . Una prova fe ne può vede--

re confrontando i luoghi di Svetonio da noi citati, e

un' altra offervando i calcoli divertì di Clemente Alef-

fandrino nell' accennato libro primo dei Stromati. Ma

lo [fteffo S. Girolamo in quei luoghi medefimi , ne'

quali ba dato occafione d'effere criticato, ce ne fom-'

miniftra un novello argomento. Imperciocche fe noi

contiamo gli anni di Nerone per via di Confolati ,

Seneca fu condannato a mòrte non più correndo l' un-

decimo anno del di lui regno, ma bensì ne' primi meli

dell' anno XII. , quanti ne corfero dal Conlolato di

Marco Afinio , e Marco Acilio, fotto de' quali Nero-

ne fu follevato all' Imperio, fino a quello dei mento

vati Confoli Nerva e Veflino , in cui Seneca fu fvena-

ro. Ond' e che amendue i calcoli di S. Girolamo in

un

A
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tòl fenfo pofTòno beniflìmo conciliarfi, fenza fupporvi

Contraddizione veruna: perciocchè fenza contraddizione

ftar potrebbontt infieme V anno dodici Confutare per !a

morte di Seneca, gli anni due di mezzo fino alla mor

te di S. Pietro, e l' anno 14. ed ultimo di quel ti

ranno , in cui S. Girolamo la dice altrove accaduta .

Ma ficcome queft' ultimo dato non è totalmente ve

ro , perciocchè per li Giugno dell' ultimo anno

Nerone già eta motto, così apprendiamo che Seneca

fu fvenato nelT anno undecime, e S, Pietro nell' anno

decimoterzo di Nerone. É perciò là dove S. Girola

mo parlando della morte di Seneca in rapporto a quel

la del Principe degli Apoftoli, ha contato gli anni di

Nerone dal giorno, in cui fu egli eletto all' Imperio,

all' oppofto parlando altrove del martirio unicamente

di S. Pietro e S. Paolo, l' ha egli ragguagliato confu-

famente con gli anni dei Confolati , fecondo i quali

allorchè furono mefTì a morte correva già V anno 14.

di quel tiranno . f

Ecco qual fu dunque la canfa per la quale S. Giro

lamo ed Eufebio prefero quell'abbaglio. Edi cioè con

fidero gli anni idei Convolati con quei dell' efaltazion

di Nerone all' Imperiò ; e prendendo promifcuamente

gli uni per gli altri , non fi avvidero che non avevano

comuni le date , e che variavano fecondo la variazione

dei calcoli . Imperciocchè fecondo i conti di quei che

numerarono gli anni del regno di Nerone dal giorno

della di lui elezione, dai. 13. cioè del mefe d'Orto-

bre!, il 'Martirio di S. Pietro venne a cadere nel mefe

tono dell' anno tredici ; là dove fecondo quei che con

tavano gli anni per Confolati , il martirio dell'Apodo ,
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lo cadde appunto nel fedo mefe dell' anno decimoquar

to. Laonde ficcome il Confolato di Marco Afmio , e

Marco Acilio , fotto de' quali Nerone falì fui trono,

non terminava che nel chiudere dell' anno , nelP ulti

mo giorno cioè dì Dicembre; così per quei che fegui-

tavano codefio calcolo, il prim' asno Confolare dell'

Imperio Neroniano non era più lungo di due mefi e

17. giorni, quanti ve ne corrono dai ij. d' Ottobre

fino all'ultimo d; Dicembre. Il che fra i Latini dopo

diftrutto il governo repubblicano di Roma, non recava

mai confufione d'anni; poichè Capeva ognuno confron

tare l'una data coll' altra, qualora foffe bene indicata

quella del giorno, jn cui avvenuto era il fatto del

quala fi reffeva la floda,

Ma per un Greco qual' era Eufebio , e per qualun»

que altro ftraniero, vi bifognava qualche avvertenza

per non errare. Egli nel leggere che Nerone regnato

aveva quattordici anni , e che l' anno in cui fece met

tere a morte S. Pietro, irj un fenfo poteafi chiamar

ultimo e decimoqnarto del di Ini regno , e perchè de

cimoquarto ed ultimo lo avrà facilmente chiamato qual

che Scrittore Latino di quei che lo precedettero, e

perchè Nerone nè pur fopravvifle all' Apoftolo, un an

no intiero , s' immaginò che il Martiriq di S. Pietro

avvenifle nel Giugno dell' anno 14., e non in quello,

piuttoflo dell'anno 13., benchè tanto l' una che l'al

tra aflerzione vera effer poteffe , giufta la diverfità dei

calcoli teflè accennata. E quefia diverfità appunto pub

eflere fiata quella facilmente , che ha portato la di

verfità dell' opinioni intorno alla morte di San PaQ-

fo , che da molti è fiata unita a quella di Saa

Pie.
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Pietro , e da non pochi è fiata pofiicipata d' un

anno.

Or ci rimane ad efaminare l' afferzione- dell' Ebreo

Giufeppe, e dell'autore graviffimo del libro fu l' Ec

cidio di Gerofolima . Imperciocche merita bene che fi

veda come uno fcrittore contemporaneo , altrove così

efatto, e che fcriveva in Roma fteffa, dove ebbe tutto

il comodo d' informarfi ben d' ogni cofa , potè offeri

re francamente che Nerone regnò folamente tredici an

ni e otto giorni, contro V autorità di tutti gli altri

Scrittori facri e profani . Per intendere bene ciò con-

yien ricordarli di quanto abbiamo altrove offervato ;

che lo Storico Ebreo cioè fcrjvendo principalmente per

pfo di fua Nazione, e per intelligenza de'fuoi, fu fo-

lito di regolare le Date fecondo il Calendario Giudai

co , e non fecondo quel dei Romani ( t ) ,

Ma per maggior chiarezza di tutto ciò, fa d' uopo

fapere che gli Ebrei avevano diverte maniere di con

tar gli anni. Quando cioè contavano quelli dei proprj

Re, erano foiiti d'incominciarli dal Novilunio di Ni-

fan, o fia di Marzo, come fi è da noi avvertito con

tando gli anni d' Erode A grippa . Così che fe accade

va per efempio che il Re foffe flaro eletto nel mefe di

Febbtajo , chiamavano per anticipazione anno primo

quel breve fpazio che feorreva fino al Novilunio del

Marzo feguente, col quale poi entrava l' anno Secon

do . E ficccme un tal metodo fi adoperava eziandio pel

regolamento delle Fede , e dei contratti , così allora

cbiamavafi Chirografo anticipato: Si quis Rex confimi*-

tus

(i) Vedi fopra Pan. Seconda ctip. 15..

'
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X:is erat in ninfe Adar ( Februario ) , & Scriba fignó»

bat tempus Nifan ( Martii ) quod erat pofl trcdecim

mcnfcs , in Nifan anni fecundi , cum Nifan fit princi-

pium anni pro Regibus , vocatur Cbirogrhpbus Anticipa-'

tus . Un tal coftume fors' anche più chiaramente fi

legge fpiegato alquanto più lotto colle feguenti paro»

le : Stante itaque Hebricorum , ac fiorente Re/ub/ica mo«

ris erat apud Judieos , in fuis contraBibus , & ammétti

publicis inflrumentii , ac diplomatibus , amarn regis ad.

derc, ab eoque fupputare, quo nempe incoeferat , regna

re ... . Qui annus etiamfi menfe Sebat ( Jan Ilario ) t

'nel Adar ( Februario ) in Regem fuerat eleBus , incipien<

te menfe Nifan ( Martio ) finiebat , ab eoque armum ih-

choabant numerare fecundum . Non era però così quan

do fi contavano gli anni dei Re ftranieri e idolatri.

Allora gli Ebrei cominciavano il compuro non più dal

Novilunio di Marzo , ma da quello bensì di Settem

bre: Sed quantum ad Reget Gentium attinst , numera-

bant a menfe Tifry ( Septembri ) ; & hoc efl quùd dicì-

uir in Mifna PRIMUS T1SRY DIES EST PRINCllPIUM PRo

annis , nempe , pro annis regum gentium numtrandis

(O.

Per la qual cofa Giufeppe dovèa cominciare gli anni

di Nerone non dai 13. d' Ottobre dell' anno 54. ,

quando fu quegli eletto all' Imperio, ne dal Confola-

to di Marco Afinio, e di Marco Arili» che allor

cor-

( 1 ) Vid. Mifna fen iJItr. qui infcribtur Órdo Pt-

Jìorum cum Ciariff. Rabbinorum Maimonidis & Barte»

norie Oimmentariis Part. 2. TraB' de Princip. anni càp.

~i. pagin. jo«. & feq. "Editi Amflel.tdami
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correva',, ni' dalie Calende di Gennajo dell' anno 55.

in cui entravano i nuovi Confoli, ne dal Novilunio

di Marzo , come folevano fare gli Ebrei contando gli

anni dei propij Re, e come ha contato Io fleflb Giu-

feppe gli anni d' Erode Agrippa , ma bensì dal Novi

lunio del mefe Tifry , cioe Settembre , come coftuma-

vano di contar gli anni dei Re delle Genti . OndV na

fte che nel calcolo da lui adoperato fono ftati ommeffi

tutti quei mefi che paflarono di mezzo fra il giorno

13. di Ottobre dell'anno 67. e li p. ovvero 10. di

Giugno dell' anno 68. in cui Nerone mancò di vita.

Il quale fpazio, maflimamente per ragion ideile diver-

fe Lunazioni, le quali or anticipano ed or pofticipa-

no, non iberneremo a facilmente comporlo con gli

anni 13, e giorni otto di Giufeppe , e infieme con

gli anni tredici, e circa otto mefi degli altr

rici .

Per verità !a perfetta confonanza del prefato Giu

feppe con Tacilo, Svetonio , e Dione, in tutto ciò

che riguarda il regno di Nerone, e l'armonia dell'/uno

con gli altri in moltifTime circoftanze così ben detta

gliate, che fegnano i medefimi tempi, e le ftefle ^la

te, ci fa quindi vedere che queir unica difcordia

quale offerviamo nella durata di quell'Imperio, non e\

che apparente , nè proviene da altro che dalla maniera

diverfa che ha tenuto Giufeppe calcolando all' ufo di

fua Nazione . Ma di grazia facciamoci ad efaminare

minutamente gli anni di Nerone , affinchè non dalla

fola autorità del Talmud, ma dal fatto medefimo ve

da ocularmente ognuno quanto fia vero, che Giufeppè

ha offervato il fiflema che apprefo aveva fra fupi

.Tari-

ine con

tri Si/\-
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Tanto più che da un tal' efame farein condotti net

tempo fteflb a vedere, che Nerone per il Giugno ddl'

anno 67. realmente non era peranche tornato in Ro

ma da quel fuo viaggio di Grecia, come ci eravamo

propotti. Quindi elimineremo fe codefta di lui aflenza

debbafi confiderare pregiudicevole all' opinione di chi

ripone il Martirio di S. Pietro in quell' anno ; e fe ,S-

Paolo fia ftato martirizzato infieme con S. Pietro , ov

vero nell' anno appreffo.

Nerone adunque andò in Grecia fotto i Confoli Ca-

jo Svetonio e Lucio Telefino , dopo aver ricevuto in

Roma Tiridate, che venne per prendere la Corona d'

Armenia dalle mani dell' Imperadore4 Ma gli orrori

delle procedute contro dei congiurati , in mezzo alle

quali giunfe in Roma quel Re , e che tuttavia furono

tontinuate fotto quel Confolato , i trattamenti e le

fefte che Nerone gli diede, e lo fpazio di tempo in

cui dopo la di lui partenza feguitb Nerone a fermarfi

nella Città prima d' intraprendere quel viaggio, mo-

ftrano che l' anno dovea effere non poco innoltra-

to ( 1).

Se contiamo gli anni dell' Imperio .Neroniano dai

Confolati ; dovendoli annoverare il Confolato eziandio

dei fuddetti Marco Afinio , e Marco Acilio , fotto de'

quali abbiam veduto Nerone falire in Trono (2), ci

Converrebbe afferire che li prefati Svetonio, e Telefino

en-

(iì Tacit. Annui lib.16. non long, a fin. Dio Caff.

lib. 6}. infr. in;t.

(2) Tacit. Annui, lib. 12. in f&u
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entrari foffero in carica col principiare dell' anno 13.

Non è però così fe contiamo gli anni dal giorno, in

cui Nerone fu eletro Imperadore . In tale ipotefi Sve-

tonio e Telefino prelero po(JefTo del Confolato verfo

la fine del terzo mete dell'anno 12. Quanti ne corro

no dai ij. d' Ottobre fino alle Calende del feguente

Gennajo. Ma ficcome dall' ingreffo che fecero in co^

dello giorno nel loro Confolato Svetonio e Telefino

fino alla partenza di Nerone per la Grecia, fi vede

effervi corfo molto tempo di mezzo, così è facile il

concepire che il tiranno partito non fia da Roma fé

non almeno verfo la State, ed anche verfo il Settem

bre , quando panato era il gran caldo. Laonde fe con

tiamo l' anno dal giorno dell' elezione, l' Imperadore

può effere facilmente partito verfo il honoi, o decimo

mefe dell' anno XII., e fe prendiamo l'anno Confola-

re, verfo il fettimo ò ottavo mefe dell' anno XIII. ,

fe non ancóra più tardi .

La famofa guerra Giudaica che terminò colla diftru-

zione di Gerofolima, per teftimoniahza di Tacito fi

accefe mentre Geflìo Floro a nome de' Romani gover

nava la Giudea 'in qualità di Proccuratore: Quravit

tamen patiemia Judteis ufque ad Ceffium Tlorum Procu-

raterem. Sub eo bellum ortum ; & comprimere coeptan-

icm Qefiìum Callum Syria Legalum, -varia proelia ae

fiepius adverfa excepere . Qui ubi fato, aut tadio occi-

dit : mi/fu Nerotiis , Vefpafìanus fortuna famaque &

egregiis miniflris, intra duas icflates cunEla camporum ,

emnefque pràter Hierofolyma urùes, viElore exercitu te-

mebat, Proximus anrrus civili bello ixtmtus} quantum ad

J«-
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Judxus p$r otium tranfiit ( i ) . Le flefle cofe ci ha la-

fciate ferine ancora l' Ebreo Giufeppe , colla circoftan-

za in oltre dell' anno XII. di Nerone che allor cor

reva, quando fi accefe la prefara guerra Giudaica : Ita-

que fccundo anno poflquam is ( Florus ) ititi: Procurato?

in Provinciam , duodecimo vero Neronis Imperli Bellum

id cceptum efl (2). Poco dopo cominciata codetta guer

ra, e precifamente agli 8. di Novembre d-.llo Aedo

anno XII. di Nerone, Ceflio comandante delle truppe

Romane fu disfatto dagli Ebrei; Htec quidem Novem

bri* menfis c/clava die gefla funt , anno XU. Neronis

Principatus ( 3 ) .

Ma non dobbiamo lafciar qui di oflervare che a

quell'ora Nerone già era giunto da Roma in Grecia.

Imperciocche riferifee lo fìeflb Giufeppe , che Ceflio

appena dopo ricevuta quella feonfitta, mandò nell' Aca-

ja a Nerone alcuni Nobili Giudei del partito Roma

no , tra'quali Coftabaro e Saulo che prefib di lui ave

vano cercato rifugio. Il fine per cui velie mandarli

all' Imperadore , fu quello di fcolpare fe fìeffo per

mezzo loro, e gettare addoffo a Floro l' origine della

guerra, e la cagione delle fofferte difgrazie . Per lo

che Nerone informato da effi di tuttociò che fofferfo

avevano le milizie Romane, pensò di dovere affidate

il comando dell' armi di Siria e di PaJeftin.a ad un ge

ni ra-

(1 ) Tacit. Hiflor. lib. j, cir. meii. pag. 42S?. Edit.

Ar.tvzrp. 1607.

(z) Jofeph. in Prolog, ad Bell. Judaic. & Antiquit.

Judaic. lìb. 20. cap. 9. alias cap. 22. & ultim. libri.

(?) Joffy^ & Bell. Judaic. lib. 2. cap. 24. alias zf.

in fin.
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nerale di fperirrjentaro valore, e m;fe gli occhi fopra

cfi Vefpafiano, che fembra aver fecq da Roma condot.

tp in Grecia ( i ) .

Prima però che andiamo innanzi , ed efponghia-

rno il diariq delle operazioni militari di Vefpafiano,

che ricaviamo dallo fledo Giuleppe , onde mifurare

fopra di efe gli anni dell' Imperio Neroniano, fa d'

uopo avvertire come il Novembre fuddetto, che per

Giufeppe appartiene all' anno Xll., fe fi abbandoni la

'ftrada che fenza dubbio dee aver' egli tenuta, nel con

tar gli anni all' ufo di fua Nazione , non pub in

conto verun corrifpondere ai calcoli di Tacito, e de

gli altri Scrittori Gentili j o fia che fi confino gli an

ni dai Confatati, q fia che fi contino dal giorno del

l' Elezione. Imperciocchè fe contiamo l' anno Con- ,

folare dei mentovati Confoli Syetonio e Telefino , fol

to de' quali Nerone partì per la Grecia, il mefe di

Novembre fuddetto era il penultimo dell' anno XIII,

del di lui regno, e fe lo prendiamo dal giorno dell'

elezione , quel medefimq Novembre non è più il pe

nultimo, ma fino al giorno ij>. diventa bensì il pri

llo mefe dell' anno fleffo decimoterzo.

Una tal verità ci comparirà fors' ancora più chia

ramente da queljo che fuffeguentemente dice lo fieno

Storico Ebreo, Imperciocchè racconta che Vefpafiano

fubitQ eh' ebbe riceyuto il comando dell' armi fud-

dette , fi mife a fare i neceffarj preparativi di guerra ,

e fpedì Tito fuo figlio in Egitto per prendere air

Tot», 111. Q - cOI*

( 1 ) J°ftpb. de Bell, jada'te. lìb. J. faf. l,
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cune foldatefche, nel tempo che altre ne avrebbe ria

fe fteflb raccolte in altre Provincie dell'Imperio (i )»

In fatti la diligenza ufata da Vefpafianò lo mife in

iftato di fubito aprire nella Primavera fcguente la

prima campagna con invadere là Galilea , ed efpu-

gnare la Città di Gadara ( % ) . É feguirando in

nanzi le fue imprefe* nel mefe di Maggio pofe l'

affedio alla forte piazza di Jotapata ( 3 ) ^ fa qua

le non pote foflenerfi più a lungo che fino al primó

giorno del proflìmo Luglio: Jotapaia quidam ita de-

viBa efl tertìodecimo Imperli Neronis anno , Calendarutti

Juliarum ( 4 ) .

Ma perchè mai per lo Storico Ebreo codette» me-

fe di Luglio non àppartiene più all' anno XII. di

Nerone, come vi appartiene il precedente Novembre?

Imperciocchè s' egli aveffe contato gti anni Imperia

li dal giorno dell' esitazione di quel Tiranno,- in»

cominciando cioè dalli ij. "d' Ottobre , come prati

cato èra da non pochi Latini, ovvero dal Novilu

nio di Settembre j come gli Ebrei folean fare Quan

do il computo degli anni dei Re Stranieri era l' og

getto principale de' loro calcoli , Giufeppe dovei hè-

ceftaiiamente comprendere net medefimo annó tanto

il Novembre che il Luglio feguente. Ma non averi*

dolo fatto , è fegno evidente che hell' enumerazioni

- ' degli

'
'

( 1 ) Jofepb de Brìi. Judaic. ìib. 3. Cap. i.

(2) Jofepb. ibid. cap. ':. alias cap. 9.

( 1 ) Jofeph, ibid. cap, 7. alias cap. iO-

(4) Jofepb. Iti. 3. tbid[. eh. cap. ij. aitai top'
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degli anni Imperiali di Nerone ha feguitato il metni-

do che ufavaho gli ftefiì Ebrei , i quali a feconda

della lor Polizia, i tempi degli affari della loro repub

blica mifuravaho fempre- icnminciando dal Novilunio di

Marzo» • : '

A prima vilta potrebbe creder taluno che- Giufep

pe abbracciato aveffe l' anno Confolare; perciocchè in

tale fuppofizìone il " Novembre ed il Lùglio apparten

gono a due anni divertì , 1' uno de' quali termina col-

l' ultimo giorno di Dicembre, e l'altro comincia col-

1' entrante Gennajo . Ma codetta ipotefi potta feco

tnaggior ripugnanza, è^diftrngge tuttociò che Giufeppe

afferifee. Imperciocchè nell' arto che quel Novembre

fi toglierebbe all' anno dodici , in cui viene da lui ri

poso , e fi trafportarebbe nell' anno XI IT. , quel Lu

glio ali* incontro diventerebbe rbfto il ferrimo mele

dell' anno quattordici di Nerone k ' • ' rtaq

Onde fi è che per tutte quelle ragioni mi fembra

chiaro, che Giufeppe, come ho detto di fopra, nu

merato abbia qui gli anni fuddetti dal Novilunio di

Marzo fecondo il Calendario di fua Nazione; ed ab

bia percio ìafeiato in. dietro tutti quei mefi che paf-

faronò di mezzò Fra K'ij. d' Ottobre , ett il feguen-

te Novilunio di Marzo reflè accennato i Ma perchè

non ha; egli contato anche qui dal Novilunio di Ti-

fry , 0 fia di Settembre , come abbiam detto aver con

tato gli anni tredici di Nerone? Perchè l' ufo, co

me Vedremo , preffo gli Ebrei era ben dìverfo . Ciò

fuppoflo intendiamo beniflìmo come Nerone trovar fi

poteffe in Grecia nel Novembre dell' anno li. , e co-

me^fecondo lo fteffo -Giufeppe neljLuglio feguente cor-

Q 2 reffe
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reffe giX. V anno 1$., perciocchè il naovo anno Giu

daico entrato era col Novilunio di Marzo, che fu di

mezzo fra quei due meli . Seguirà Vefpafiano le fue

imprefe, e nel feguente Settembre mandò a Nerone

ócqo. robufti Ebrei prigionieri, per impiegarli net

lo fcavo dell' Iftrno di Corinto, in cui attualmen

te era occupatq l' Imperadore ( i ). E da tutto il

libro quarto , e libro quinto di Giufeppe apparii»

quel tanto che fi è avvertito con Tacito, ch' egli

cioè lèce fotto Nerone anche la feconda campagna

dell' Eftate che venne appreffo , nella quale foggio-

gò tutte le Città de' Giudei, eccettuata Gerufalemme „

alla quale fu però cominciato l' attedio ( j ) .

Per lo che lo dorico Ebreo rtelP atto che ci rac

conti i rapidi progredì dell' armi Romane in quel

la feconda Campagna di Vefpafiano, aggiugne che fa

put3 egli la follevazione di Vindice, prevedendo che

F Imperio farehbe involto nigli orrori della guerra

civile, fi affrettò quanto potè di terminare la Guer

ra Giudaica, a fin di fedare l' Oriente prima che l'

Italia fi fcanvolgeffe . E dopo averci fatto cotal rac

conto paffa a regiftrare come per incidenza , e fepara-

tamente dall'altre cofe, la morte di Nerone, acca

duta fecondo lui , dopo tredici anni , e otto foli

giorni di regno ( 3 )- Vefpafiano ricevè la notizia

(i)Jofepb. lib. 3. ibict^citat. cap. iy. aliai cap.

(2) Vid. lib. 4. tit. cap. j. alias cap. 6. & feq.

(?) J0fcpb. ibid. de Bell. Judaic. lib. 5. cap. 3. «

fin. O" cap. 4. alias cap. J. & & . ....
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tu' còtal morte nella Città di Cefarea , dove raccolto

avete tutte ie forze, per andare all' affe#io delta ftef-

fa Gernfalemme , della quale già poffedeva tutti li

Contorni (t)\

Or mentre quelfte cofe accadevano in Giudea , e

preciramente ih quello fpazio di tempo che paffar ve

diamo di mezzo fra il Settembre dell' anno nel

quale Nerone Occupato eta nello fcavo dell' Iftmo di

Corinto, e il giorno £. '4> "io. di Giugno dell' anno

appreflb> in cui fi tolfe dal Mondo, avvennero al

tri fatti cOhfiderabili , nel racconto de' quali è Tem

pre mirabile l' armonìa dello Storico Ebreo coi Gen

tili . fi piti , ftrenirofo fra erti , perchè quello che

porrò follecìramente la rovina di Nerone, fu appun

to l' accennata follevazione di Vindice nelle Gallle,

delia quale guttìfero in Napoli le prime notizie all'

Imperadore, che fi tratteneva colà verfo la fine di

Marzo (*•)'•'• Ma non dobbiamo lafciar d' oflèrva-

Q ? J*

( t ) AutTor Éxcid. ttierofol, fuh nom. tgefìp. iib. 4.

tapi Ip. & 20.

(*) Àfficura'ti fìamo da Sve'tonio che la prima mova

detta ribellione di Vindice neiie Gallie , port-ata fu in

Napoli a Neron; nel giorno anniverfario dell uccifinn di

jua Madre: Neapoli de motu Galliarum cognòvit die

ipfo, quo Matrem occiderat. Ma ficcarne dal medeff

mo Svctonio , t da Tacito fi ferive , che quando queil' .

empio Tiranno fece uccidere fua Madre , per nafconderle

il fu» fcellerato difegno f aveva cortejemente invitata a

godere le fefle dei Quinquatm , che in onore di Miner

va celebrar voleva in Baja , cari veniamo a fapere che

Iii nuova fuddetta della ribellione di Vindice giunfe a

Nerone verfo la fine di Marzo ; perciocchè la Fefla dei

Qjiinquattri cadeva alti ip. di quel mefe . Vid. Svetou,
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re che codetta era la feconda volta, nella, quale Nero-*

ne dopò 'il fio ritorna dalia Grecia fi era portato in

quella Città » Imperciocche fappiamo, da. §vetonio ,

che il Tiranno rientrato che fu in Italia celebrò . pri

mieramente in Napoli , pofcja in, Anzio fua patria ,

indi iti Alba, e finalmente in Romane fue ridicole

vittorie riportate nei Teatri di Grecia : e chf dopo

«snodò partì egli di. nuovo alla volta di Napoli,

dove poi venne a funerario la notizia della ribellione

di Vindice. ( i ).

Per verità Nerone fu le prime fe ne rideva , fpe-

randa anzi all' oppofto che per tal morivo gli fi fof-

fe prefentata una bella occafione di faccheggfare le

Gallie: onde non fi arredò da quei divertimenti , ne'

quali era immerfo. Ma quando poco dopo intefe che.

àhche Galba ribellata erafi nelle Spagne, conobbe che.

il male era molto fijrio , e cominciò a temer grande-

mente d' eflet perduto,- così. che nell' impeto della lua.

maggiore afflizione fi dice. eflèrgU ufcire quefte paro

le : Aftum efl. de me ( ? ) , Per lo che frettolofo riror-

noflene a Roma^ dove nell' atto che fi mife a fare

alcuni prepararvi di guerra con animo di difenderti

( 3 ) , fi occupò aflaifiìmo nella, ricerca degli Augurj

dalle vifcere degli animali . Ante paucos quam perirei.

mrnfes , attendi ex exjìifpicio. , nec umquam litavjt ( 4 ) ,

. Ve-

in Vit, Nmin. cap, 34. & 40, Tacita Amai, (ti, 14,

1 jub init.

( 1 } Syeton. in Vit. Neron, cap. i'j,

( 2 ) Svcton. ib':d. Cflp. 41 , & 42,

( j) Tacit. Hiflur. lìb. t. pofl init,

( 4 ) SvetQfi, ubi j'uprt cup. 5 6,
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Vefpafiano in quefto mentre apertoe aveva quella

fua feconda, campagna contro gli Ebrei , nella quale

detto abbiamo con Tacito, e, con Giufeppe, che ra

pidamente finì di foggiogare, tutte le loro Città , ec

cettuata la fola Gerufalemme, alla, quale in fine pofe

F affedio , A dir vero non potè Vefpafiano finire co-

tal campagna fotto Nerone, che perì ali i 9. o alli

10. di Giugno. Ma ficcome la nuova della di Ini

morte non potè giugnergli nella Paleftina, fe non mol

to più tardi x così è chiaro che Vefpafiano dojett' ef-

fere perfuafo di militare fotto !' Imperio di Nerone,

fin quafi verfo il fine della medefima . Ed ecco per

chè Tacito ed Egefippo aggiungono fu tal propofito

che faputofi da Vefpafiano il tragico fine del Tiran

no , e poi ancora quello, di Galba coll' ufurpazione di

Ottone i neip anno terzo della guerra Giudaica , egli

non incalzò fe non lentamente gli Ebrei, per atten

dere con, maggior forza alla, guerra Civile, che fi ac

cendeva tempre più vigorofa nelle vifcere. dell' Impe

llo ( I ) , Onde conchiuder veramente poffiamo cott

Ad^ne x che codefta guerra Giudaica durò per quattr'

anni, due cioè vivente Nerone, e due altri dopo la,

di lui morte: Confummatum efì hoc billum annis qua-

tuor: duobus quidem Nerone vivente, & duobus aliti

foflta ( 2 ) ,

Da tutto ciò che fu la fqotta dunque dì Giufeppe,

di Tacito , di Svetonio , di Dione , e di altri ab-

. ' Q 4 ' biam

(1) Tacit. Hifler. Ub. 5. «>, med.AuB.'Excid. Ht>

ItJoU fub norn. Ege/ìp. lib. 4. cap. 21,

( 4 ) Ad* in Qbionic. Mtat. Sexta .
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biam detto fin* ora $ può vedere ^ognuno the Nprofiè

in Giugno dell' anno 67. quando fupponghiamò mar-"

«rizzato San Pietro, non era in Róma; perciocche

dopo un anno per lo menò d' afferiza dalla capital

dell' Imperio, nel Settembre feguenre lo vediamo tut

tavia occupato nello fcavò dell' lflmo di Corinto . E

fi rimane firhilmente convinti, che Giufepp< Ebreo e

talmente d' accordo con tutti gli al;ri fiorici , iri

tutte le fninute circoftanz'e , che fegnanO gli ftefl! an

ni dell' Imperlo di Nerohe , che non lì pub fn Con

to veruno fupporre difcordante nella durata del dì

lui regno . Imperciocchè non era pòrfibile che dopo

fa più fcrupùlofa efatteZza egli erraffe in uria manie

ra c'osì groflblana nel puntò più facile à faperfi, fpe-

cialrhente da lui che contemporaneamente in Roma

ftefla fcriveva. Tantopiù che fuppofló cotale sbaglio,

non poteva egli effete così fedele iti molti altri pun

ti conneflì ftrettamenfe Cóh quello . Laonde chi fiori

vuole ingiuftamente fupporre che Giufeppe d'odo tut

ta quella efatrezza, e quella perfetta concordia coii

gli altri Latini Storici , fiali ùmcamente allontana

to da loro * «d abbia fallato folehnernente quàndò

ha detto che Nerofie regnò per anm tredici ^ fèti

otto giorni , fi trova nella necerfità di accordare?

aver egli contato gli anni all' ufanza de' Giudei, e

avere orrme^o perciò tutti quei mefi che paf!ati era

no dopo il Novilunio di Settembre, verfo il qua'e

Nerone falito era in Trono , e nel quale ricorrevano-

gli Anniverfarj del di lu- regna, fino alli 9. » io. -di

Giugno, in cui dopo tanti anni privato fu di vita il

Tiranno .

Mi
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Ma perchè lo fcopo mio principale fi e P inve-

ftigazione del vero, così non poffo diffimulare una

diftìcoltà che vedo nafcere contro di me, per l' ufo

diverfo che ho fuppotlo aver fatto lo Storico Ebreo

di quel fifiema di calcolare gli anni- dello fìeffo Ne

rone . Imperciocchè allor quando ha egli parlato del

la morte di quel Tiranno , e ha detro che perì do

pa tredici anni, e. orto foli giorni di regno, ho io

aderito che lo Siorico ha feguitato il fifiema ufato

predo de' sfuoi nel calcolare gli anni- dei Re delle

Genti, cominciandoli dal Novilunio di Tifry ; e all'

pppofto quando ha parlato dell" origine della guerra

Giudaica, e dell' operazioni militari di Ceflio, e di

Vefpafiano, nel vedere che il mefe di Luglio confe^

cutivo. al precedente Novembre correva già II anno

XIII. e non più l' anno XII. di Nerone, in cui fi

vede ripofto quel mefe, ho detto che Giufeppe'ha

numerato gli anni dal Novilunio di NLfan , come gli

Ebrei contar folevano gli anni dei proprj Re. Così

cjie a primo afpetto fembrar potrebbe che io mettefTì-

lo Storico^ in contraddizione con fe medefimo. Ma or

fi vedra che non è mica così . Quando Giufeppe ha

latto menzione della morte di Nerone, dovendo fida

ne un Epoca nella ferie degl' Imperadori1 Romani, e

in quella, del medefìmo Imperio, maflìmamente per

chè formava effa 1? oggetto principale del fuo breve

racconto, fepaKitamente dagli affari politici e propri

della Giudaica Republica , dovea regolarla fecondo il

fifiema da fuoi adottato, d' incominciare gli anni dei

Rg delle Genti dal NPvi'»VHo. di Settembre , che gli

Ebrei chiamano col nome di Tifry . Se fatto aveffc a&

Tom. Ul. Q. 5 trU
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miranti , avrebbe confuto due fiflemi fra loro divertì

predo de' fuoì , quello cioè di contar gli anni dei loro

Re, con quello che adoperavate nel computo degU

I anni dei Re Stranieri,

Ma all' appofto l' anno degli Ebrei per tutto cib,

«he riguardava gli affari interni della loro repubblica,

regolato era con gli anni dei proprj Re, i quali co

minciavano fempre dal Novilunio di Marzo, E da

effo prendeva principio l' anno con cui fi regolavano

fimilmente le Fede, i Contratti, i Diplomi &c. Ed

erta era U maniera comune e volgare a norma della

Giudaica Polizia,- Computum vulgarem & Politicuml

qf.nm a Nifnn inflituunt t^<r, ( i ) , Onde fi che

quando gli Ebrei parlavano di affari proprj , e di

cofe che appartenevano alla loro repubblica, lo face

vano nella maniera la più comune e volgare, come

quella che era la più jntefa, perciocchè regolata fo-

pra gli anni dei proprj Re. Ne in tal cafo diriger

potevano i fatti a norma degli anni dej Re delle

Genti , benchè avellero qualche relazione con efli ,

Anzi all' oppofto dovendo alle volte parlare dei pro

prj affari, dai quali dipendevano come per incidenza

gli anni dei Re Stranieri, faceva d' uopo che ne par-

lacero in modo da non allontanarli dal fiflema loro

volgare e politico. Per la qual cofa Giqfeppe quan

do ha parlato delle difgrazie che accadevano alla fua

Nazione fotto V Imperio di Nerone, e le ha inciden-

temeii»

( i ) Mifna t*bi fupra pttg, joz, col. z, & pag. 30$,

co/. i,

-lì
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temente ripofte fono alcuno degli anni del di lui re

gno, non effondo gli Anni V oggetto principale del

fuo racconto, non è maraviglia fe quel tal' anno lo

ha regolato a feconda della Polizia ch' era comune

agli Ebrei . Egli non parlava cofti degli affari Ne-

roniani , fe non in quanto che erano affari Giudai

ci. Imperciocchè ognun vede quanto intereffar dovef-

fero la Repubblica degli Ebrei, le perdite ch'effi face-

vano fotto il regno di Nerone, le feonfitte che rice

vevano dal General Vefpafìano, e una guerra nata per

la loro diluzione.

V e dunque una gran differenza fra il racconto

che fa Giufeppe delle cofe che accadevano agli Ebrei

regnando Nerone, e quello che ha fatto della di lui

ignominiofiffima morte : Onde poter regolare codefta

fecondo gli anni dei Re delle genti, e quelle fecon

do gli anni dei Re della propria Nazione ; incomin

ciando dal Novilunio di Mirzo rapporto ad effe , e

rifguardo all' altra dal Novilunio di Settembre. Ed

ecco perciò fvanita quelP apparente contraddizione, ia

cui Giufeppe compariva d' effere con fe fteffo ; e quel

la eziandio , che dopo la più perfetta armonia con gli

altri Storici in tante minute cofe, ci fembrava di ve

dere in una fola , che Giufeppe con più ficurezza di

tutte potè fapere, e colla maggior efattezza dovè an

cor regiflrare .

Nei rempi in cui egli fcriveva , effondo note le

ufanze , e notiflìmi i fatti che raccontava , non v'

era timore d' equivocazione e di abbaglio. Ma feon-

volte quindi le cofe degli. Ebrei , e andate foffopra

quelle dell' Imperio Romano , col perire di molti

Q 6 Scrit-
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Scritti fi ofcurarono eziandio molti fatti fiorici del»

laChiefa, in maniera che di non pochi dopo tarj^i •»»

bri» e tante dilcuftloni rimanghiamo ancor nell' ofcu»

rità. Per efempio, una deHe cofe che ci reftano a fa-

per tuttavia, e intorno alla quale fi difputa perciò

non poco dagli eruditi , è quella fe San Paolo fia fia

to martirizzato nell' arino fletto , nel quale fu croci

fitto San Pietro . Imperciocchè febbene non flavi mai

flato chi abbia penfato di anteporre la di lui mor-

,te a qtKÌh del Principe degli Apofiolij ne chi ab

bia' mai negato eflere ftati entrambi martirizzati fot»

to Nerone nel medefimo mefe, e nel medefimo gior

no , contuttocib tanto fra gli antichi , che fra i mo

derni Scrittori non han mancato di quei che han cre

duto aver San Paolo fofferto il martirio un anno do»

po San Pietro. Queft' opinione perb non è quella

che mi fembra eflere fiata in ogni fiagiorie la più fa

vorita; ed io dopo aver fifiato quel fìftema Cronolo

gico , che ripone la morte di Pietro nell' anno 6j.

dell' Era Volgare , non poflb in conto verun feparar^

la da quella di Paolo ; perciocchè per li 29. di Giu»

gno dell' anno apprettò, Nerone non era più nel nu

mero de' viventi. Ma prima di procedere più oltre

vediamo di grazia 1 fondamenti , fopra i quali fi ap

poggia la contraria fentenza. \

A dir vero non pare leggermente affidata un' opi"

nione, che in fuo favore vantar può l' autorirà d''

Aurelio Prudenzio celebre Padre del quarto fecolo

di S. Agofiino che ha fiorito nel quinto, di Arato

re che fi refe illaftre nel fello, di Freculfo che feri»

veva lui principio d«l nono, e fors' ancora di alcun

. ' altro
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àltro di minor nome ( i ) . Le reftimonianze di co

sì accreditar! Scrittori han quindi tirato a fe de'

feguaci in ogni ftagione . E per verità d' uopo è cre

dere che l' opinione di chi ha feparato d' Un anno

la morte di Paolo da quella di Pietro, avettè acqui-

ftato verfo il quintp fecolo della Chièfa non lieve cre

dito. Onde fu che il Pontefice San Gelafio credendo*!

in obbligo di provvedere alla verità della ftoria, d'

accordo con fetranta" Vefcovi de' quali compofto era

il fuo fecondo Concilio di Roma , riprovolla folenne-

mente colle feguenti parole , come un' invenzione na

ta da certi Eretici , il cui nome è rimafto a noi

feonofeiuto: CW { Petto ) data efl etiain focietas B.

Pauli : qui non diverfo , jicut barelìci garriunt , jed

uno tempore., uno eodemque die glorhfa morte cum

Petto in Urbe Roma fub Nerone agonizans coronanii tfl

(2).

Prima di San Gelafio avea ciò infegnato in quel

rnedefimo fecolo il gran Pontefice San Leone, e San

Maflìmo di Torino; e prima di tutti loro Idazio,

San Afterio Amafeno, San Epifanio, San Girolamo ,

V autore dell' antichi fTimo Catalogo de' Romani Pon

tefici fcritto verfo la metà del quarto fecolo , e ras-

col-

( I ) Prudent. bymn. il. de Paffwn. Apoflol. Petr. 0

Pauli Auguft. Serm. 296. aliai de Divcrf. 106. cap. 6.

& Serm. 297. alias de Diverf. 107. cap. 4. & Serm.

299. cap. 2. Serm. 381. aliar 6. ex Vigneriatt. cap.

L. Arat. Hijier. Apofl. lib. 2. Freculpè. m Chronici

Tom. t. lib. 1. cap. 17. & 20. Siti. PP. Tom. 1p.

far. i. !

(2) Celaf. Pa£. Condì. Tom. 4. Decrtt. alih. tif.



2?4 APPENDICE

colto da' Cataloghi anche più antichi, ed Eufebio, ì

quali futono feguitati nel principio del fello fecola

dal celebre Caffiodoro, e da Venanzio Fortunato (i ) -

Ma oltre le teftimonianze di tanti Padri, che per

numero e per antichità non poco fuperioii fono a

quei della contraria (entenza, abbiamo altresì la con

ferma del celebre San Dionifio di Corinto, il quale

fioriva nel fecondo fecolo della Chiefa, e fu martiriz

zato appena cent' anni dopo il martirio de' Santi A»

poffoli Pietro e Paolo. Or per atteftato ficuro di sì

grand' uomo , che informatiffimo era delle cofe del

la Chiefa Romana , eflì trionfarono infìeme dello flef-

fo Tiranno , e nel medefimo tempo .• Eodem tempore

( 2 ) ; e fecondo la fpiegazion che ne fece Ruffino nel

quarto fecolo: una , eodemque tempore (3).

E' vero che mancati non fon di quei che ingegna

ti fi fon di fpiegare codefta frafe in modo , che non

ripugni ad un anno confecutivo dell' altro , potendoli

dire fecondo eflì ( eodem tempore ) accaduta anche la

morte di Paolo , perchè nel medefimo giorno , e nel

me-

I »,

(l) Leo Pap. Sem. f. in Natal. Apoflol. Petr. &

Paul. Vid. Prxf. ad Codicem Canon. & Conflit. Tarn.

2. ex Edit. Quefnell. Parif. 1 675. Max. Taur. Serm.

1. de Nata/. Apoflol. Idat. in Chronic. After. AmaJ.

htm. 8. Epipban. hier. 27. n. 6. Hieron. de Vir.Illuftr.

in Vita Petri, in Vita Pauli , & in Vit. Senee. Eufeb.

Hifl. Ecclef. lib. 2. cap., 25. & in Chronic. Caffxod. in

Chronic. V^tant. Fortunat. in Vii. S. Martini lib. J.

fub fin. Bibl. PP. Tom. 8. & in ColleB. Veter. Poetar.

Edit. Pijaur. Tom. 6.

(a) DimyJ. Corinth. Epifc. apud Eufeb. Hifl. Ecclef.

lib. 1. cap. 25. ex Valef.

( j ) Ibid. ex Rujfin.

'
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rnèdefimo mefe, quantunque non però nel medefimo

anno . Ma quanto fìa forzata , fofifticà , è lontana dal

fenfo naturaliffimo del difcorfo codetta interpetrazione ,

fì pub raccogliere dal tetto intiero di $. Dionifio, e

dall' ufo che ne han fatto fempre gli antichi, ed Eu-

febio principalmente, onde provare il Simultaneo Mar

tirio d' amendue i Principi degli Apoftoli : Porro am-

bos uno eodemqut tempore martyrium fubiiffe, Dionyfìus

Corintbiorum Epifcofus a4 Romano* fcribens , teflatur

bis verbit , lt# 0" iioi, inquit , tanttt admowtjone vf-

jlra , fementem , qu<e Petti , (te Pauli fatione fuccrevt-

rat , Romanus feilicet , 0 Corimbios , fimvl commifeut-

flis. Ambo enim Mi in Urbem noflra- Corintbmm in-

gteffi , fptyfo "Evangelica do&rin-e jemine nos infiitut.

runt ; & in Italiam fimul proje&i , cum vos fimiUter

inflituijjent , eodem tempore martyrium pertulerunt ( i ) .

Eufebjo non fplo colli nella fua ftoria Ecclefiaftica

ha intefo e fpiegato San Dionifio per lo fteflò giorno ,

lo fteffo mefe, e lo (teffo anno, ma altrettanto ha

fatto ancora nella fua Cronaca. Oltre dì che San Gi

rolamo, Ruffino fuo contemporaneo, e Metafrafte t

primi de' quali han bevuto con Eufebio allo fteffo

fonte, ed han potuto al pari di lui confrontare i con»

tetti di S, Diopifio, di cui avevano intieri gli Scrit

ti , hanno dato concordemente a quelle parole U

roedefima fpiegazione, E noi che fumo in tempi co

sì lontani, e che non abbiamo al pari di loro fono

gli occhi noftri F Opere intiere di San Dionilio, ar

dire-

, ( ? ) EufeL ubi fupra ex Faftf,
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diremo di {torcerle e di fpiegarle diverfamente? Mafi

fime dopo aver veduto che Sari Gelafio col fuo Con

cilio fa ufo di quella rnedefima frafe .• Fodem tempo,

re: per riprovare l' opinione di quelli che la morte

di Paolo 'pofticipavano d' un anno a quella di Pie-c

tror Per verità il Merafrafte unifce alla teftimonianza

fuddetta di San Dionifio quella eziandio di Cajo ce

lebre Scrittore della Chiefa Romana che fioriva circa

i medefìmi tempi , e quella del Pontefice San Zefhri-

no di loro non meno antico, ma io non vedo qoal

fiane il fondamento . Qajut vero ( die' egli ) qui

dam i>ir EcclefiaflicHS , Zephy.rinus Romanorum

Fpifcofys , & Dionyfìus Qorinthìus, fetibunt , urto ton

fete , & fintai Pe(runt & Peplum fubiiffe martyrium,

( 1 h

Ma che che ne fia della teftimonianza del Meta

frafte poco ci può iotereflare, avendo altronde baftan-

temente provato ( per quanto almeno, ci fembra ) quai

delle die opinioni fia più fondata ; f» quella cioè che

nel giorno, nel mefe, e nell' anno unifce la morte

di Paolo a quella di Pietro , ovvero !'- altra che d' un

anno pofpone (il Martirio di quello alla Crocifìflìone

di quefto. Un altro punto qui per noi di maggiore

importanza ci rimane bensì a vedere, che è fe l' af-

fenza di Nerone da Roma nejl' anno 67, dell' Era

Volgare , efler poffa un oftacolo di tal forta , che non

fia da effere aflegnato per l' anno del gì oriolo loro

trionfo. V unica ragione che- 'a. prima ivifta fembra,

aver

f'(;i ) Metafbr. rie Peregr.Petri & Paul, afud Smini*

Tom. j.
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lavef della forza, e quella dedotta da una fpecle di

Violenza cne far èóttviene all' autorità de' Padri, i

quali nel rhehrre che afferifcono aver" que' due Princi

pi degli Apoftoli cònfùmara in Roma la gloriofa lo»

r!6 carriera , aftìcurario altresì che Nerone iteffo fu

il giudice della fentenzà: ond5 e che altri agevolmen*

te argomentano ch' egli dunque fofte in Roma pre-

fente. Per verità fra i Padri del primo, fecondo, e

tereo fecoìo, non mi ricordo eflervi chi efprefiarnen-

té aiferifcalo ; ma tutti per quanto mi pare , £ n-

ftringonó a dirci che Nerone6 fu il giudice, per |a

cui iniqui fentenza tolti furono barbaramente dal

Mondo nella Cittì dì Roma , P uno col patibolo

della Croce , e V altro col taglio della fila terra .

Per là qùal cofa di poco valore fi e flimata P ob

biezione dà quei celebri Scrittori accendati di fopra,

che ci hanno preceduto hel fentimento . E noi ve

duto abbiamo nel Capitolo 12. che S» Cirillo d' Alef-

fandrià fembra che non a Nerone, ma ad altri attri-

buifea l immediàta efecuziOhe della fcellerata fentenza

di motte contro San Pietro: Qui Beatum Petrum or-

ùderunt nultum ei aliu'd crim;n intulctunt , quarn pieta-

ìem in Ckrifium ( 1 ) .

Ih fatti non fi vede aflurdità veruna in dire che

Nerone ftefTo Fu il giudice di quell' empia fentenza,

quahrunque dimorane àncor helìa Grecia . Impercioc

chè ficcóme la dìftanZa cambiar non può la natura

nfc la perfona del Giudice, così dai Santi Padri ha

po-

£1 ) Cyriìl. Alex, in Joan. lìb. u>. eap. al. v. 18.
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potuto eflere guiftamente reputato, Nerone per tale,

qualor fuppongafi ch' egli, medefima abbia comandato ,

che. i due; Principi degli Apoltoli foflera me/fi a mor

te nel modo che fu efeguiro, Una giuftiffìrna conget

tura in favore di tal fentenza. ci fomminiftra. la lun

ga prigionia di nove . mefi , . ne' quali furon tenuti

rinchiudi prima di farli, morire ^ Nè di così lunga

dilaz'ipn. di giudizio, lì pub rendete miglior ragione

di quella, che i Miniftri lafciati da Nerone al go

verno di Roma ,, dopo aver fatto imprigionare gli

Apolidi trattandoli di 4ue perfone di tanto grido y afa

le quali rjon doveano mancar protettori,, non volle

ro venire all' atto della condanna, fenza prima udire

F oracolo Imperiale . Onde è che Nerone ftefib ben-,

qht- in lontananza % effer dovette, come lo fu realmen

te -y il giudice immediato , che pronunziò contro i

Santi Apoftoli Pietro e Paolo F iniquifTìma. fentenza.

di morte, , ,.• , .,') |. ,i '

Ma fupponghiamo per un momento che San Pie^

tro per "F unica ragione delF affenza di Nerone da.

Roma non na morto l' anno 67,-, come per le mol

te ragioni allignate di fopra , e che apparirono dal

la lettura fteua, della fua vita , non pub efler morto

nell' anno 65, Quindi conchiudere fi, dovrebbe che l'

anno 66. Affato dal Signor de Tillemont y e da Mon-.

fignor Foggini e quello fenza, dubbio, nel quale San.

Pietro fu meflb a, morte , Ma fe nelF arto di abbrac

ciare cotal fentenza far voleffimo come l' Autore del

la celebre Vita di San Paolo, che tradotta dal Fran-

cefe ftampò in Roma la chiara memoria del Cardina

le Annibale Albani , e dir Yoleffirrjo coij Prudenzio e
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con S. Agallino , che quel,!' Apoftolo felle genti fu

martirizzato un anno dopo San. Pietro, ecco che noi

rapporto a San Paolo coftrerti faremmo a fpiegare i

Santi Padri nella flefla maniera, colla, quale infieme

fpiegati gli abbiamo riguardo anche a San Pietro .

Imperciocche i Santi Padri così dell' uno, come del

l' altro Apoftolo aflerifeono, che da Nerone medesi

mo furono in Roma, privati barbaramente di vita .

Or dunque fe l' anno 67. , e 1" affenza di Nerone da

Roma, fon due fentenze, che unire infieme rappor

to unicamente a San Paolo, non fi potrebbono. chia

mare ripugnanti fra loro perchè validamente appog

giate , per qual ragione dovremo chiamarle tali ,5 in

riguardo ad amendue uniti i Pxtncipi degli ApQi

(Ioli?

Dal fin qu} detto raccogliamo adunque , evidente-!

mente che il martiri® di San Paolo, a non fi può

in verun conto feparare da quello di San Pietro , Q

feparandolo, bifogna neceffariamente riporlo nell' an

no 67. , in tempo che Nerone vagava per le Cit-

\ì della Grecia. , M* non farà fuor- di propofito

per la giuda conneffion dell' idee , ricordar qui di

nuovo che nell' anno 66. dell' Era Volgare fem-

bra che veramente fifiar non fi pofla la morte di

San Paolo ; perciocchè non par che fi pofta unire

con gli anni che fi vedono eflere flati fpefi da lui

nei viaggi che fece dopo qBella fua prima partenza da,

Roma , e colla dimora che fece in Roma fteffa , do

po enervi ritornato nuovamente prima, della fua mor

te. Laonde polliamo agevolmente conchiudere che la

morte di Paolo dovendofi dunque riporre nell' annq
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é%, e dovendoli anche unire a quell i di Pietro ; 1*

«nò e P alno Apoftolo foffèfto hanno il martirio in

codefto anno medefimó.

Ma larciandó tuttociò , pattiamo a fèdere di piìt

che maggiori fono gì5 inconvenienti i a'' quali fi v3

in contro cól non fiflare P anno 6j.i di quello' av'^

venga riponendo la morte di San Pietro in quelP an--

no , come noi P abbiamo ripofta , feguirando in ciò"

Pantica opinione del Venerabile Cardinal Baroriio. Ir*

Cuti noi abbiamo dai Santi Padri, dagli antichì

lendarj, e dai vecchj Cataloghi de' Romani Pontefi^

ci due Epoche chiare da conciliarti fra loro . L' una

e quella della venuta di San Pietro a Roma corren

do tuttavia P anno 42. dell' Era noftra Volgare,-. *

la fondazione cofti del filo Vefcovado fui principiare

dell' anno 45. effendocche dall' anno 4?. Inclufìva-

rnente vediamo enere ftati confati gli anni del di lui

Romano Pontificato, fpecialmente da San Girolamo,

da Eófebio, e da altri che abbiamo ffJeffe volte ci

tato . L' altra che aver dobbiamo egualmente per cef--

fa, perchè afferitaci con egnal chiarezza e prerifionej

fi "e che San Pietro rirenutò abbia pef anni 25.- ben

chè forfr non ben conipiti 1 il Vefcovado di Roma .

Nè dopo fa fe t tnta del Capitolò 1^. della feconda

Parte, e della ptefente Appendice parnli che fi' p'óf»

fano ragionevolmente chiamate in dubbio quelli due

ponti.' Onde fono d'- avvifo eh' efTi altrimenti con

ciliar non fi poffòno con quello che la Storia e' fn.

fegna intorno agli anni d' Erode Agrippa Re de'

Giudei, e rrrtornó a quei degP Imperadori Cfaifdio,

e Nsrone. Dunque fi tratta qui dell' una di qitefts
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due cofe,- o di dovere cioè abbandonare \* autorità

de' Padti in ciò che riguarda ia fondazione della Cat

tedra Romana e ritenzione di efla , o di dovere fpie-

gare nella maniera indicata l' autorità di quegli al-

tri , che dicono aver Nerone fteflb condannaro a

morte i Santi Principi degli Apoftoli Pietro e Pao

lo, e di quei finalmente che meno antichi dei pri

mi , perciò appunto fembra' che Io fuppongano in

Roma prefente . Quella fpiegazione mi par faciliflì-

ma, e che non pregiudichi punto alla medefima au

torità ; là dove fembrami che fia un inconveniente

graviffimo quello di rinunziarvì , o col differire la

venuta di Pietro a Roma, o coll' accorciare gli an

ni del di lui Romano Pontificato, come perciò ap

punto han dovuto fare non pochi fra i moderni Scrit

tori .

Ecco adunque quali fono i miei fentimenti intor

no all' anno della morte dei due Principi degli Apo-

fioli Pietro e Paolo. Io non pretendo che altri fe-

guitare gli debba ; perciocchè non ho tant' amore

per effi . Anzi all' incontro avrò grandiMìmo piace

re che chi ha maggiori cognizioni di me gli pon

deri efattamente fu la bilancia della critica più feve-

ra, a fine di poter ancor io trar profitto da quei

maggiori lumi che fpargere fi potranno fopra di co

sì nobile argomento . Intanto prenderò congedo dai

miei cortefì lettori con quelle medefime parole, colle

quali fi congedò lo fteffo Principe degli Apoftoli San

Pietro dai Fedeli , ai quali fcrifte la feconda delle fu*

lettere, Pw igitwr , fratm , prefeientes cuRodite : ne
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ìnfpicieHtìum errori traduci excidaiis a propria firmi-

tate . Crcfcite vero in gratta , & in cognitione Domini

Noflri , & Salvatori* Jefu Cbrifli . tpfi ghria & ttunc ,

& in dieta ietetnitatis , Amen ( t ) » •

firn di tutta l' Opera.

( i ) z. Petti tap. 3. v. 17. li-

I
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V I T A

DI S. PIETRO

PRINCIPE DEGLI APOSTOLI

ftvata dalla Saera Scrittura, e illuflrata eolie confi*

derazicni de' Santi Padri per opera

dell' Abbate

LUIGI CUCCAGNI

PI Citta' di Castello Rettore del Col

legio IBERNESE DI RoMA .

TOMO QUARTO. ., 1

Che contiene due Opufcoli diretti ad alcifni Teologi

della Sorbona, fopra l'Apoftolato , c i fupi diyeriì

gradi: in rifpofia alle obbiezioni fattegli nella Vi

ta di S. Pietro, con un Opufcolo Francefe deifua>

detti Teologi,

 

\

IN VENEZIA MDCCLXXXIII.

Presso Simone Occhi

CON LICENZA DE' SUPERIORI , E PRIVILEGIO.
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Catholicorum hoc vere pròprium , Depo

rta San&orum Patrum, & commiffa fer»

Vwent. Litinenf. Ctmmtti, §, 3# » .
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DON ROMUALDO BRASCH*

ONESTI

Maggiordomo dei Sacri Mazzi ApoftMci j

e Nipote «iella Sant'iti di Noftro

Signore Papa

PIO SESTO

LUIGI CUCCAGNI

 

\OPÓ la forre avuta 4$ de-

dicare alta Santità dì Ntf

[irò Signore Papa PIÒ

SESTO felicemente Regnante , la Vita del

Prìncipe degli Apo/ìoìi S. Pietro % e dopo ej»

fere flato dalla di liti genero/a Clemenza be-

A ai **•



neficato, per poco eh' io mi fofft lafciàto gui

dare dagl' mpulfi di quella gratitudine , che

la Tilofofia non pieno che la Religione c in-

fegnane , difpenjare non mi poteva dal confa-

crare due Opu/coli, chi fono come una conti

nuazione di quella , a Voi f.ccellentiffimo , e

Reverendiffimo Signore, che nato da una dj

lui germana Sorella , fiete il piìi fedele imi

tatore delle Jubiimi virtù , che. adornano la

Jua grana" anima, A ciò fare m invitavano

altresì quella voftva bontà, e quelle dolci ed

obbliganti vofìre maniere , colle quali vi de*

gnate d' accogliermi ugni volta, che vengo per

efercitare prtffo dì Poi un atto dì quel? offe-

quia, che vi è dovuto» -Ani^i la natura me*

defirna degli 0pufcoli , e le circoflan^e che

mi hanno data V improvvifa ocCafiojne di

durli , pare che abbiano felicemente co

al medefimo punto. Imperciocché nati, tomo,

vedete , dall' obbligo di rispondere all' obbit.

Xjoni fattemi da certi Teologi di Parigi, eie

è quella Regia Citt^ , la quale, non ha moU

to , fu ammiratrice della voflra modefìia , deU

la voflra efemplarìth, e della voflra favie?*

^a, trattano dell' Apoftolato , delle differenti

 



fpecìe dì ejfo, e dei gradi , ai quali può e/*

Jer Joggetto ; e perciò un argomento , che in

maniera /pedale a voi sJ appartiene , cheprof-

fimo ef/endo al Capo di tutto il Ceto Apofto»

lieo , fieté anche òicinijfimó a effer' innalzato

i- una delle pili gran Dignità della Chiefa 4

Perdonate dunque, Je io (enfibile alle voci

(incera di queir interna ragione , che non la-

/eia di parlare /egretamente al cuòre d' ognu

no, Benché non da ognuno s' a/colti , mi /ori

pre/o ? ardire di tributarvi qvefio tenue aite-

fiató della mia grata ricono/lenza . Corio/có

per verità che le mie obbligazioni , e molto

più le co/picue vofìre prerogative eftgevanè

da me qualche co/a di più grande , e di più'

lumino/o ; ma sò bene, che la grandezza del

vojìro cuore maggiormente j'piccando /noi ge-

nero/amente /upplire a tutti quefìi difetti .

Ona" è che je io voleffi qui dar corJòallegiù*

fte lodi , che dar fi potrebbono al vojìro me

ritò, farei cofltetto a veder crejtere , contri il

buona fiile, la mole di quefta lettera pili di

quella, di tuito il libro . Imperciocché dietro la

/corta di eruditismi Scrittori, che hanno fat

te le piò Jcrupolo/e ricerche della Storia de'

À J vi-
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vofifì glorio/i Antenati , dovrei rammentare

primieramente la chariffima ve/ira profapia , e

nella ferie de" vo/lri Maggiori riporre un Ad'

aìbeno Governatore del Pelopponefo fin dal

Nono Secolo delia Cèie/a j un Pietri che fh

Arcivejcovo dì Ravenna circa il medeftme

fempo ; un Giovanni , * un One[la che reffere

con fotnme lode quella gran Càie/a nel fecole

decimo fujfeguente ; un S. Romualdo, il cui

nome degnamente portate , che Fondatore dell'

Ordine Eremitico dei Camaldolef/ , fu nei fe

cali decima , e undecimo il modello piìi perfeu

to dì fantìth , e il piu gran luminare dì cui

provveduta fojfe la Cbiefa di Gesù Cri[io ^ e

tanti altri che nei fecali poflerìorì fi refero e-

gualtnente celebri nella fantità, nelle lettere ,

e neW armi. E piìi proliJfo ancor dovrei effe-

re , fe dalla linea majcbile paffando all' altra,

nominar veleffi gli Eroi che in tjja non meno

fegnalati fi Jino. Ma io cofìretto mi vedo a

tacere tutte quefìe nobili prerogative della va-

(Ira illuftre Famìglia, e del chiarì[fimo fan-

gite vo/ìro , per ammirare la voflra Jota perfe

tta , che nei ficoli fuffeguentì dovrà e[feriie

c snfiderai a per une dei piti belli ornamenti .,

/

/

I
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Voi dopo aver date fin dalla più tenera voflfa

etì nobiliffimi faggi di quelle virtù [odali ,

the co/litui/cono il diftintivo carattere d' »»'

anima formata per farfi amare , e dopo aver

maturamente fiutiate quelle fidente , che attìt-

fime fono a vie meglio perfezionare le felici

difpofiatoni della natura, entra/le per modo

nella carriera degli onori, che fin dai primi

momenti vi mofirafte fuperiore a quell' efierna

grandezza, dalla quale inebriare ttfto fi laf

fian» le anime pace elevate . Chi è in fatti

tb' or non vi veda coprire una Cariba delle più

ìuminofe e cofpiene, Jenza dare il minimo in-

dizjo d'orgoglio e di fa/lo? O chi è piatto/lo

(te in mezjy alf auge della più ridente far*

tuna non ammiri le voftre cortefi maniere, la

voftra dolcezza, ? eccle/iaflica vofira mode-

flia , e 1' umiltà veramente cri/liana ? e che

perciò non rimanga forprefo in vedervi ab-

baffate con tutti, e divenir come uguale con

quelli , de' quali tanto ftete maggiore , quanto

piò, fublime fi è il voftro merito , e più eleva~

ta la condizione} Qaejlo è appunto cii che mi

fa Jperare un benigne accoglimento di que/ìo

mio piccolo libro, ebe voi da quell'alto grado

4 * A *
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h cui & trovatele da quel pili aita al quale

[pero vedervi afcendere , Jeguherete a proteg.

geme l' /tutore , eie fi dà il vantaggia di ba

darvi umilmente le mani) e di ripeterfi col

maggior1 òfequìo f e eolla Maggior divo-zia*



. APPROVAZIONI.

AVendo di commiflGone del Reverendifs.P.

Maeflrb dei Sagro Palazzo il P. Maeftro

Tommafo Maria Maraachi , efaminati diligen

temente i due Opufcoli /^pra l' rfpoflolat» t

è àifuoi àiverft gradi, dell' Abbatè Cuccagni \

Rettore del Collegi* di Roma ad alcuni Tee»

ìogì della Sorbona in rijpofta alle obbiezioni

fattegli nella Vita di S. Pietre, con un £),

pufculo Franceje dei mede/imi-, non folamen»

te non ho ritrovata cofa ripugnante ai dom

ini delia (anta noftra Religióne * od alle re-

|golé del buon cofiume ; ma ho dovuto «•

ziandio con piacere, e profìtto ammirare la

molta erudizione del dotto Autore in nulla

diffidile da quella che fpande nella giuda-

mente commendata Vita di S. Pietro , ag-

giuftatezza di penficri, e folidità di difcor-

fb, pé mai difgiunta da quella Urbanità, e

modeftia, che Tempre più gradevole rendo

no' la difeia* che imprende contro le fatte

gli oppodgiorti . Reputo perciò i nominati

Opufcoli de^oi della pubblica luce a fchia-
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ri mento delle proffloffe difficolti, ed a van-

taggb degli amatori di foda ecclefiaftica e*

rudizione .

Dal convento di S. Maria in Via diR«.

ma a dì x4» Settembre 178*1

Fri Gregorio Maria Clementi Precura-

fere Generate deW Ordine de Servì di

Maria , ed E[min*t»re de' Ve/covi.



' A

tN adempimento della eommiflìone ri»

cevuta dal Reverend. P. Tommafo Ma

ria Mamachi Maefìro del Sagro Palazzo

Apoftolico, ho letti , ed attentamente con-

fiderati gli Opufcoli , che il dotto Auto

re della, Vita di S, Pietro , Sig. Ab-

è

bate Luigi Cuccagni , ha diftefi in difefa

di alcuni pafli della Vita fuddetta, e non fo-

lo mi fon comparii efenti da qualunque co»

fa poteffe offendere la purità della noflra fan*

ta Religione , o effer di pregiudizio a' buoni

coflurai , che anzi li ho ravvifati pieni di fa»

gra erudizione, di fanaEcclefiaftica dottrina,

di maffime edificanti , e tali da dover riufeire

non meno di gradimento agli ftudiofi delle

Ecclefiaftiche antichità, che di vantaggio fpi.

rituale -per tutti t Fedeli; onde per quanto

Ipetta a me, giudico, che quefio nuovo pre

dotto del faperc, ed erudizione del dottiffimo

- ^ Auto-



li

Autore , po!fc meritare la follecìta pubblica

zione &c.

Roma dall' Accademia Mobile EccleGaftici

19* Settembre i?H< ,

Paulo Antonio Paoli Pmutato*Generale deh

la Congregazione iella Madre di JD/o ,

Prefidente dell' Accademia , ed Efamini

tore di Vefcovi %

N O I
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NOI RIFORMATORI

di Padova f

A Vendo veduto per la Fede di Revlfione ed Ap-

*" prov azione del P. F. Gio: Tommafo Mafcheroni

Inquifitore Generale del Santo Officio di Venezia

nel Libro intitolato: Vita di S. Pietro Principe

degli Apofloli dell'Abbate Luigi Cuceagni , Toma

Quarto: non y'efler cofa alcuna contro la Sante

Fede Cattolica, e 'parimenti per Atteftato det

Segretario Noltro , niente contro Principi e buo

ni Coftumi , concediamo Licenza a Simone Occhi

Stampatore di Venezia ? che polli effere Srampa,

to, oflervando gli ordini in materia di Stampe,

f prefentando le lolite Copie alle Pubbliche Lt»

brerie di Veaezia e di Padova. ,

Dat. li 8. Febrar© 1782.

•• ; • ' • ..,..•, r,

[ Andrea Querini Rif. V

t Nicolo' Barbarico Rif.

[ Alvise Gomtarini a. Kav, Proc. Rif.

Regiftrato in Libro a Carte 72. al Num. <ljt

Vavidiit Marcbeftm Segr.

A L

1
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AL LETTORE.

Llorchè mi fi fecero le difficoltà ,

che il cortefc Lettore vedrà fciolte

nella prima Lettera dei ia. Fe»

brajo, io non ebbi altra mira che quella di

rifpondere ad ua Teologo , del cui merita

giuflamente mi fi fecero grandiffimi elogj .

Ma volendo appunto dimoftrare verfo di lui

quella fiima, che gli era da me dovuta, pro

curai di fargli «ina rifpofta, che deffe fcarico

alle proraoffe difficolti , e in forma di lettera

manoscritta la mandai al fuo dettino » Effa

tuttattavia non è fiata badante a dileguare

ogni dubbio, dalla niente almeno di alcuni

altri dotti/Sai i Teologi di Parigi, ai qua-

li mi vien fuppofto effere fiata comunicata »

Onde pofiadaeffi all' efame., ne diedero quel

giudizio , che ho (limata bene di qui pro

durre



durre neHe dué lingue Italiana , e France-

fe'.' Dalla lettura di quella mia prima rif-

polla» che ho fiammato lenza la minima va

riazione dall'originale riandato in Francia,

potrà vederli qual lìa Hata la cagione , che

lia dato impulfo a quelli Opufcoli, giacché

in eflfa è riferita tutta la Storia . Taluno for

fe potrebbe aver desiderato eh' io tutta in»

fera ftampat' aveffi la lettera » che quel dot»

to Signore da principio mi fcrifle; ma aven

done riferiti nel corpo della rifpofla due in»

Ieri paragrafi, che abbracciano appunto le

promone difficoltà , ho creduto ebe tutto il

rimanente non poteffe intereflare la pubblica

curiofità . Quelli adunque che compiaciuti

fi fono di veder ufeita dalla mia debole pen

na la Vita del Principe degli Apolidi , ed

hanno avuta la fofferenza ancora di legger

li» fpero che avranno il piacere di feorrere

Altresì quefti Opufcoli, i quali mentre fono

come
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come una continuazione di effe, trattano an»

che d'un pomo inièfeffantiflìmo , il quale

meritava perciò d'efferc con qualche fcrietà

efaminato» e difeuffo.

i . .

t:

•••)

LEt«



, - *7

LETTERA

DELL' ABBATE

J.UIGI CUCCAGNI

Al Sic. . . . Teologo della Sorbona , in risposta

alle prime di lui obbiezioni .

 

Iliuflrifs. Signore .

EL leggere la di lei ftimatiflìma Iet.

tera dei ij. dello fcaduto Dicembre

1781., della quale io non merita

va l'onore, il mio amor proprio

ha trovato abbondante materia da

pai ev iti nelle Iodi , che Ella fi è

compiaciuta di darmi nella vita di S. Pietro , che ho

dato alla luce. Per verità il giudizio d'una perfona

al par di lei fornita d'eminente fapere, di finiflìmo

difeernimento , e incapace d' adulazione , farebbe attif-

fimo a farmi infuperbire , fe non conofeeffì la mia

debolezza. Contuttociò ficcome Iddio fa foventefpic-

care la lua onnipotenza nel ricavare appunto delle

cofe anche buone ila iftromenti in fe {ledi meno ido

nei a produrne , così non mi opporrò totalmente al

«li lei favio giudizio, e le concederò che F Opera fia,

- T»m» IP. B gra-i



grazie a Dìo , nufclta di edificazione a chi vorrà in

traprenderne la lettura . Infino al capitolo quinto del-

4a -Terza -Parte Ella mi fa l'onore di dire che non

ha trovato cofa che non fia ben appoggiata a forrif-

fime prove, o a congetture affai giudiziofe . "In quel

folo Capitolo comincia V. S. Illuftriffima a difcorda-

re da miei fentimenti, in vederi, die' JSila , nella di-

flinzione dell' Apoflolato , e deif Epifcopato un' opinione

Che non ^fi puì ammettere . Jmpercìtcchè cotal diflin-

' zione confideraia in tutti li fuei rapporti , oltre che

pare arbitraria , non fi può vedere verun fondamento di

quefla idea moderna- d' un Apoflolato , e miffwite' flraor*

dinaria , la quali fi po(fa conferiti a un femplice Sa-

cetdote , ed anche a un femplice Chierico; colla vafla

giurifdizione /opra il Corpo de' Fedeli in tutto quello

che noi efige alcuna fvcmytme Epifcopale . Di modo che

quefio Prete, o femplice' Chieric» fia in quefla parte

JttCceffòre degli Atofloli fen-ia effer Vefcwo .

Vi fu anche in Roma chi a primo afpetto rima»

fio era al par di lei colpito dalla medefima difficoltà ,

ma potei facilmente p?-fcadeilo della verità de' miei

fentimenti , con preparlo folranto a rileggere più po

matamente Io fletto Capitolo. Confido che altrettanto

avverrà di lei , fe alU lettura di quella mia lettera

riunirà la lettura eziandio di quel medefìmo Capo .

Ma perchè io amo di non dir cofa, la quale non fia

per quanto mi è permetto (opra buoni -fondamenti

piantata, così due punti fono qui obbligato di met

tere nel uo maggio; lume; che diafi cioè alcune vol

te PApofloiató frnzà l' Epifcopato, e altre l' Epifco

pato fenza T Apoftolate . La prima parte è chiara-

-, •,- wen-

,

\ -

\

\

\
\



MMfe efprisffiì nell'Evangelio (i)i iove Ieggiarfjy

che Gesù Crifto effendo fopra del monte , fcelfe da^

numerofo ceto de' fyoi difcepoli dodici folamerìre , {

quali fotfevò all'onore dell' Apoftolato , gli mandò'

a predicare, prefcriffe loro i confini dilla loro Mif-

fìone, e conferì ad effi la grazia di far miracoli .'

Imperciocchè il Signore in quel tempo non folo non

é/ea iftituito l' Epifcopato , ma nè pure il Sacerdo

zio," nè il Sacramento dell' Euca'riftta, che riferbar

'/olle all' ultima Cena , quando conferì ai Sacerdoti del

la Nuova Alleanza la Poteflà fopra il ftio real corpo,'

che fra tutte l'altre, di cui rìveiìì gli Aporroli, fi

e la più nobile, e la principale. Perlochè non foto

coltretti liamo a dire, che I' Apoftolato può ffar df-

fgiunto dall' Epifcopato', ma di più,' che il primo*

rigorofamente prefo è minore del fecorfdo .

Dopo l' Alcenfione di Crifto al Cielo un altro e^' .

fempio chiariffi'mo l'abbiamo nella pèrfona di Saulo'r

Io non iQò qui a ripetere la ftoria della di lui con-

verdone } perchè nota ella è ad ognuno, e in manie1,

ra fpèciale a lei, ch'è v'erfariffi no nella lettura de'

libri Divini . Una' cofa però d' uopo è che io la pre

ghi d' oTervare fopra un tal fatto ; ed è che Saulo

quantunque avelie in Damafco ricevuto da Anania

folarnente il Battemmo , o a! più anche la Crefirna ,

e forfe quella eziandio ch? noi chiamiamo Prima

Tonfura , e Iniziamento allo flato clericale ; contut-,

tociò egli fi mife tolto a predicar l' Evangelio , con

B 2 fa.

(i) Matth. c. io. v. i. & feq. Marc. d.^. v.

& ftrp ^
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fare infieme tutte quelle funzioni, che gii permetteva

il di luj grado ( i ): e fin da quel momento comin

ciò in qualche modo a confiderarfi anch' egli Apo-

ftolq di Gesù Criflo ; ne dubitb di chiamar fin d' al

lora gli altri dodici fuoi Anteceftori nell' Apoftolato .»

'Ncque veni Jerofoìymam ad Antccefèores meps Apof

Jìoltj ~ (2). Anzi dopo fcorfi tre anni del Aio A?

poflolico impiego in Arabia , e in Damafco , egli fj

vide obbligato da Dio a portarli in Gerofalerame per

vifitare S. Pietro, ed oflequiare in lui la prima per

dona , e il Capo vifibile della Chiefa ii Gesù Crifto ,

Ma nè anche in quella occafione abbiamo il menor

mo fondamento per potere aflerire, che Saulo fia fla

to confacrato Sacerdote dal Principe degli Apoftoli .

Sippiamo bensì ch'egli dopo ij. giorni parti da Ge-

rufalemme, lafciò S. Pietro, e con gran frutto fe-

guitb a predicar per molti anni la Divina parola in

diverfe contrade . Ed ecco Saulo adunque , che per

iftituzione ftraordinaria è direnuto fucceffore degli A»

pofloli prima Scuramente d'effer VefcoVo, e proba

bilmente prima d' effe: e afhcor femplice Sacerdote .

Imperciocchè non giunfe fe non dopo molti anni a

quel grado fublime, al quale a poco a poco fu dalla

Provvidenza guidaro .

Da ciò nafce, che per nome di Miffione, e di Apo

ftolato intender fi deve quell' efercizio di Poteflà fo-

pra il 'cero de' Fedeli, che la Chiefa concede non

aijbli Velcovi , ma rajvplta anche( ai Preti, ed ai

me-

Ti) Aa. cap. 9.

£2) Ad Galat. cap. 1. v. ijx
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ineclefimi Chièrici . Così che ini vifta della prima idei

che ce nè diede il medefimo Gesù Crifto , allor*

che la prima volta creò l' Àpoftolató in perfona dei

primi dódici i fiamo cóftretti a dire j che non han

cònofciuto beneoofa fia rigorofarnente PApoftoIatd

quei Teologi,- i quali han penfato che fia un Órdine

d'uri carattere^ che contenga nella fua eccellenza quel

lo del Vefcoro , elei Sacerdote i e def Diacono ; e che

alla fola autorità di Gesù Grillo fia riferbato di con

ferirlo; Imperciocchè fe l'ÀpoftoIato non foffe una*

femplice Deputazione di Minifteriò, come foftengono'

affai giudiofamente altri Teologi , nón fapremmo per

avventura 'affegnare fripra qual' altro miglior fonda

mento fiali appoggiata la Chiefa, nel fìffare in mez

zo ai Vefcòvi frefli un Cert' ordine di Gerarchia 4 di

Vefcovo , Arcivefcovp , Primate j Metropolitano , e

Patriarca; ènell' affégnare agli uni una Miftioriè» e

un Apofto'lato ptùieftefo che agli altri ;

Offervo dunque che l'Apoftolato ha i fuoi gradi ;

e. che alcuni,;fon tali da non poterli variare , e che*

non poffono perciò efercitarfi fe non dai Vefcovt ;

Così ohe il Chierico non potrà mai efercitare fopra

i fedèli tutta quella poteftà e giurlfdizione , che po

trà efercitare il Prete , ed il Vefcovo^ nè il Prete

quella che privativamente è riferbarà all' Epircopatò j

ma il Vefcovo all' incontrò racchiudendo redicalmeri-

te m fe l'una e l'altra, potrà efeguire . tuttocio ,

Che poteffe mai dalla Chiefa commetterli al Chierico,

e al Prete cori tutto quello ancorai dì più , chs fof-

/re l'eccellenza del fuo' Sacerdozio. Imperciocché riè

B Chierico , nè ii Prete , per mancanza di péteftà-

B ; • r*.



radicale, poftbno esercitare tutte le parti di quella Gijj.

p dizione, che fi pub avere fopra i fedeli, e per

coniì-guenza non fono, nè fi dieor.o , fe non perj[/?/-

tUzioni firaordinaria, 'Succeffori degli A-pofì oli in quel

la maniera, che ne poffbnp efler capaci. La dove i

Vercovi, perchè in vigore dell'Ordine póflbno efer-

ciar'a nella fua maggior eftenfone, è eoftiruiti fono

nel;' apice del Sacerdozio; perciò diciamo, che per

lflituziune Ordinaria fon riguardati, e fonò- realmente

ì Succeffori degli Apoftoli; maffimamente fe avvenga

che al grado upiro fia Pefrcizio 'della giurifdizione,

vale a dire l- Apposolato . ' i'''r .

Ella non pub negarmi , che fra Quella che io chia.

mo nei Vefcovi ifliruzione Ordinaria, e quell' altra f

che in un Chierico, e in un Prete per iflraoidinaria

folamente vi riconofcò , non fiav] una grantiifiìma dif

ferenza. Imperciocchè rapporto al Vefcovo vi "vuole

un atto femplicemente negativo della CWefa p<r im

pedirgli di fare quello che naturalmente --pub, e rap

porto agli altri fi richiede, crìe la Cfelefa dia loro

firaordiaariamente quel di più, che naturSlmerfte non

hanno. Che maraviglia dunque che la continuata, e

jion mai interrotta univerfale tradizione de' Padri in-

fegni , che i Vefcovi fono Succeffori degli Apoftoli?

(i) Lo fteffo nome d'Apoftolo, che vuol dire In

viato , conferma quel tanto che ho detto finora ,

"•. i •'• , niaf-

(i) Ignar. Martyr. epift. ad Poìicalp'. c. 5., Cy-

prian. epift. 42. ad Cornei. Pap., & epift. 27. ad

Lapfos , & alibi paffim . Hieron. epift. 8jt ad Ev>

gri. , & ad Marctl. ep. 11. lib. j. . inf. famil. & ali

bi aìjiq. '



maffimamente le pongali a confronto del vocabolo Ve-,

fcovo, che figrxificar vuole Ispettore. E fecondo il

fine, che ha-, « idève avere la Chiefa nd conferire- V

Epifcopato, non dovrebbe effb rimanere mai -privo

dell' Apofto'Iatò,- giacchè nel créare un V^fcovo , Ile -

come intende di pone nella Vigna delSignore unrOi

perajo Evangelico, un Ifpetrore, un Giudice, un Di.

fperifatore dei Divini Mifterj,r un depofitario tlella

dottrina di Gesù Crifto ec. , così intende necefla.

riamente di conferirgli l'Apoftolaro . Oltre di che

l'Epifeopato è dato non a ana perfona, 'o luogo par

ticolare, ma bensì alla Chiefa Uni verfale, per larqua-

le è fiato da Crifto iflituiro. Ond' è che febbène mot-

tiffimi fien capaci di póflederne hel tempo lìeffo un»

jklida porzime , contuttociò l'Epifeopato e uno , per»

chè una è la Chiefa di Gesù Crifto; e per quello

che riguarda la poteftà radicale, che nTulra dall'Or

dine , e dal carattere , d' uopo h perciò che in tutti

fia la mede/ima ( 1 ) . > \ ' "ì

Tutto ciò peraltro non impedifee che non fi dieno

de' cali anche frequenti , nei- quali fi trovano de' Ve-

feovi , che o non hanno aftàtto l' Apoftolato» ò -che

lo hanno molto riftretto , o che alle volte lo poffeg-

gono in una maniera, che piuttofto precaria chiamar

poffiamo, che in proprietà poffeduta. La prego a non

offenderli troppo preflo di quefto mio linguaggio , per

chè ora difeendo a dimoftrarglielo giudi fTimo coli -

autorità della Divina Scrittura, 'con quella dei Pa

dri, con quello che vediamo praticato mai fempre ,

.- .j .ti • ' .( .B 4 e che

- •-"

( t ) Vid, Cypr. de Unit. EccJ» ' \ '
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e che anche a giorni no/hi pratica nnìverfalmente la

Chiefa, e finalmente colla fteffa rag'ron Teologica ,

che nafce dai principi i più femplici , ed i più co»

nofciuti. ^ .....

Comincio con quello, che l'Evangelio ha regiftra-

to di Giuda. Egli nell'ultima Cena era ftaro al pa

ri degli altri undici confacralo da Criflo Sacerdote,

e Vefcovo ; e ne! tradire il Aio Dirino Maeflro fap

piamo .efler egli decaduto dai diritti del fuo Apoflo-

lato , e che un altro , qual fu Mattia , fubentrò nel

fuo luogo. Ma il perfido tradirore nell'atto di de

cadere dall' Apoftolato, non perdette già l'Epìfcopa-

to , o fia quel carattere , e quella radicale giurifdi*

zione, che fore ito aveva dall'Ordine: così che po

tuto avrebbe ancor riacquiftare da Criflo per mezzo

della penitenza quel tanto che avea perduto con il

fuo fallo ( i ) . Sappiamo inoltre dalla Storia Divina

lafciataci da San Luca, che gli Apoftoli, predicando

l'Evangelio per il Mondo, ordinarono infiniti Ve-

feovi ; ma fe fi eccettuino Mattia , Paolo , e Barna

ba, non fi trova, che verun' altro di effi foffe da lo

ro coflituito Apoftolo . Anzi S. Agoilino ci avverte ,

che S. Luca, e S. Marco quantunque Vefcovi, ed

Evangelici , tuttavia non folo non furono Apoftoli ,

ma furono agli Apoftoli inferiori: ~ Non farei , fed

fuppares ~ (*)• Le Coftif uzioni dette Apoftoliche,

dicono lo fletto di Silvano , e di Agabo ( j ) , e lo

ftet

(i ) Epipfa. lib. i. haeref. 29. prop. fin.

(aj.Augufl. Serm. 2jp. alias 146. de terap.

c. «.

(5) Conft. AptflL lib. 8. c. p,

é



(ìefTò nei dir polliamo di Simone il Nero , di Ma-

naen, e di altri molti," che furono. cattamente Ve-

fcovi, fenza che aveffero V Apoftolato» S. Girolamo

poi ha fatto in mio favore qualche oflervazione an

che più forte nella perfona di Tito. Imperciocche

riflette ch'effo quantunque Vefcovo , e compagno e-

ziandio dell' Apoftoliche fatiche di S. Paolo , e pre-

fente altresì a quella gran funzione, in cui lo fleffo

Paolo con Barnaba riconofciuti furono Apóftoli delle

Genti, ciò non oftante effo ne allora, nè mai reno»

fu in «onto d'Apofiolo al par -di quelli ( i )» In

fatti qual foffe , e quanto eftefa la Miflìone e l' A-

poftolato che a lui prefcriffe il medefimo S. Paolo,

lo abbiamo efpreflamente in quelle parole : ~ Hujus

rei gratia reliquì te Creta , ut ea , qua- defunt corri»

|«r, & cmfiituas per civitates Presbyteros , fìcut eg»

Uffopti tìbi ~ (2 ). Un altro efempio di fimil fat

ta lo abbiamo in Epafrodito, che lo fteffo S. Paol*

lo chiama l'ApoftoIo dei Filippefì, perchè l'avea e-

gli coftituiro loro Pallore Ordinario (3). ' ..•

Ma fopra di ciò non è per avventura da ommetterfi

quello che ha labiato fcritto Teodoreto > Eum antan

ipftrum Apofloium vocavit , ut cui effrt Ulorum cura

cmcredita. lìti clarum fit fui/ eo fuiffe eos, 'qui in

principio -diEli fvnt Epifcopi , presùyttrorum fcilicet in

Ordine ctnflituti (4). E nel conuntare il primo ver»

fet.

( 1 ) Hieron. in Epift. ad Galat. c. 2.

( 2 ) Ad Tir» e. 1. v. jk

(j) Ad Wiilip. c. 2. v. i'*.

(4) Theodoret. i» ep. ed Philip, c, a,

'
\

\

,\

 



fetto del capitolo primo delti medefiroa pìllola-di S,

Paolo, volendo provare ch'egli nella parola Epife^i

pis ha intefo'i Preti dilla Chtefa di Filippi , :dice fra

V altre ,cofe: Beatum porro Epaphrodirum in epifìola:ipfa'

eortim appellavit Apoflolum ; & necefftatix mee adju-

t.vem . Aperte ergo docuit , Epifcopalcvi difperif-ttianevn

et fuijje- ereditain , cum appellatimiem haberet Apofloli ,

I medefimi fentimenti fi leggono eziandio in Ilario

Diacono'. Erat enim eorum Apoflolus ab Apoflalo fa-

Bus, darn illum ad exhortatiomm eoxum mìtttbat ad'

eas (iQ: è lo fteflb ha infegnato ancora il Grifofto*.

ma (2). Dai quali apprendiamo percib, che S. Pao

lo benchè chiamato abbia Epafrodito col nome d' A-

poftplo, nè da lui, nè da verun' altro è ftato egli

confiderato di quel rango, in cui erano S. Paole, S.

Barnaba, ed i primi dodici; e che il fuo Apoftolato

e -la fùaj Miflìone riftretta era a quet della .Cittì di

Filippi , \come agli abitanti 'della fola Città di Pari

gi .è . riftretto prefentements V Apoftolato del di {lei

Vefcovp. Qusfta,e la ragione, per la quale -il gran

martire S.. Ighazio benché Vefcovo di Antiochia', e

Succeffore immediato degli Apoftoli , fi riconobbe in

feriore ad etti non tanto nel merito, ma ancor nella

dignità . Non ut Petrus , & Panini pracipio voèis .

llii Apofloli , ego condimnaw ; iilt liberi , eg* etiam-

num 'fermi ee. ( J ) . "• ,\ ".'":»..:.

Sic

( x ) Hilar. Diac. fub nom. Ambrof. in epift. ad
Philip, c. 2.-' -• ". *

( 2 ) Chryf. ferm. 1. in cap. 1, epift. ad Phi-

( j ) Lgnat- epift. ad- Rom. • --: , f >



, Sìrrtfra lé ho dunque fatto vedere con qaefti efem-

pj , che anche l' Epifcopato può ilare fenza l' Ap»-

ftalato come chi fotto d'un 'afpetto, chi fono d'

un altro,. ci, chi più , e chi meno io furono tutti i

mentovati finóra , e altri molti, che degli Apofroli

furono fcmplici cooperatori, e nrihiftri:. Ma boti ere»'

do di dover paffare fotto fiten zio , che vi fono altri

efempj di Vefcovi , che hanno avuto una fpecie d'

Apoftolato ancor più precario di verun' altro di.quel-

li che àbbiam notato; e vi fonò fiati eziandio-, vi

fono, e vi faranno mai fempte de' Vefcovi , che non.

hanno Apoftolaro di.'.Awle alcuna. Imperciocchè la,

Chiefa ha perme'fib , e permette ancora a giorni' no*',

ftra di alcuni Vefcovi di Città molto popolate ;l' a-

vere de' Vefcovi loro cooperatori e miniftri, a fin.d*-

efière ajutati da lóro nelle funzioni dell' epifcopal mi-

nifterió. E dalla Storia Ecclafiaflica fappiamo ch»' Sf^

Pietro nel .fuo Vcfcovado AlAnKoclh'ui' ffiave^ofeUÉ

coi ivefoovile -carattere S. Evodio, e S. Ignazio', fi ift

quello di Roma S. LinovS.rGieta, e iS. Clemente ^

K^ydiverfo ifu l' Apoftolatò-di S. Agttflwio, vivente»

ancor 5. Valerio legittimo Vefcovo d' Ippona».,q <Yj

Tutti cofloro, e altri molti ch'io -Iaicjo di nomi

nare, ebbero il caràttere Vefcovile, ma nqit'già quel

la MirTiene' » e queil' Apo&olato , cfe« fwl ' inve

ftire il Vefcovo di quella che npi; chiamiamo Qrdins*

ri* 'Giurifiiìzime:: altrimenti una .fola Chiefa avreb

be avuti nel tempo ftefto più Vefcovi • Avviene, al

tresì fpefle volte, che collii' il quale è ftato creato

Vefcovo, * deflinato eziandìo al governo di ^qualche

Chiela particolare, fpeiirnentato. viene infedele , mi?



4*

fliftro, e perciò' fi depone, ndn già col diflruggere iti

effo l' all'oriti vefcovite, che in lui indelebilmente

dimora, ma col difonirla unicamente da luì , privan

dolo dell' efercizio . Altre volte accadera , che la Cfrie-

fa dopo averlo confacrafo , lo conofcerà forfe inuti

le f. e perciò non lo inpiega.- altre finalmente fuc

cide , che il medefimo Vefcovo per motivi che la

Chiefa ftefla riconofce per giufti, rinunzia il fuo A-

poftolato, e dà fe medefirho fi depone. Ed ecco che

dunque in tutti quefti eafi abbiamo de' Vefcovt , che

non fono Apoftoli', perchè fpogliati d'ogni efercrzitf

di gìm'tfd'fzjone minifleriait fopra il ceto de' fedeli;

benchè fieno invariabilmente in poflefto di quella_gìu~

rifdrzión radicale , [che nacque ih loro coU* Ordine^

«felP Epifcopato . - -.....-.

Or5 Ella vede che l'Epifcopato dunque non è-caE-'

pace d'alterazione veruna; e che all'incontro PApo-

ftolato, o fia la' Mintone citi la- Chiefai fuol-confida

le' ai Vefcovi, ne può fofTrire' moltrflìroe e che tòt-

togiorno ne foffre realmente, eolP effere neHe ftefle

perfone ora diminuiro , ed ora accrefciuto . E tutto

ciò per quella ragione appuntò1 che Furio. può ftare

fiérilia"- dell' atlrro , eflendo Puri dall'altro diverfo.

La di leii. innata firicerità, e'r drlei amore per il ve»

t0',' mi fatano' fperare che V. S. Illuftriflkna feeriderS

ae'njiei fentimenti, giacchè fembrarni di- avere pie*'

narriente foddisfatto alla prima difficolti, che mi ha

EH» moffo . Or me ne Vengo all'altra, che fi è fa»

fa da lei come derivar dàlia prima .:

Die' Ella dunque» „ h> vedo beniffxmo che V ejiti»

n'ì di mere ftr trititi *m U Miffimtt di S. P^J*

ti

[
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?n queflo getter* cP Ella Ji è immaginata ; e 'd'innal

zarlo finalmente molto tardi alP Epifcopato per mezz*

dell' autorità di S, Pietro, Ma io le confeffo che tutti

queflo piatto mi fembra affai nuovo , e ignoto nella

Chiefa .

Dall' efempio che ho recato di fopra nella perfona

dello fteffo S. Paolo , avrà Ella veduto che a qued* ,

ora mi trovo d'avere almeno in parte foddisfatto an

che al prefente dubbio . Ma non voglio lafciar _d' ag

giungere al di lei fingolar merito alcune altre cofe ,

per la quali fi venga pienamente a conofcere la veri»

tà d'un piaao, che sò di non aver io immaginato dì

nuovo, ma di averlo imparato bensì collo fiudio dei

Sacro Tello , e con quello de' Santi Padri .

Per verità dopo aver io nel Capitolo 13. della Se

conda Parte afferito coli' autorità lpecialmente di S.

Giovanni Griftjftomo , che Paolo , e Barnaba confa-

ciati furono Vefcovi per mano di Simone il ,Nero,

di Luca, e di Manaen nella Città d' Antiochia, in

pccafione ch£ i feguaci del Redentore aflunfero il no

me di Criftiani,. e che lo Spirito Santo comandò ,

che que'<lue banditori dell'Evangelio feparati follero

per l'opera, alla quale gli avea riferbati, defideravo

che V. S. Illuftriflìma mi avelie addirato un altro

tempo, in cui S. Paolo, e S. Barnaba dir fi pollano

con maggior apparenza di verità elevati all' Epifcopa

to . Io le confeffo che non sò trovarne uno migliore

di quello che il Grifoftorno ha ritrovato in S. Luca.

Ed Ella piuttofto che trovar di quelli , che abbiano

anticipato la di loro epifcopale confacrazione , rinver

rà fpeeiajmente fra i moderni chi all' incontro ha ere»



dato , che Paolo , e Barnaba ini quella òccafiorie Hotj.

?icevefferoT' FJpifcoparo, ma bensì il fempllce. Sacer

dozio; e che quello folle 1 or conferito pofterlormente

quando Pietro porfe loro la delira , e ftipulò con effi

quell'alleanza, della quale ho io ben diverfamente

penfato in quel Cap. 5. della Tèrza Parte della raiz

Vita, i: '

Fra quelli che harf penfato così, uno fu, per ar-

tefiàto d'Ugòn Cardinale, il Maeftro delle Sentenze,'

il quale fu d'avvilo, che Simone, Luca, e Manaen

udito l' Oracolo dello Spirito Santo , che comandava

la feparazione di Saulo, e di Barnaba, gli abbiano

fpediti agli Àpoftoli Pietro, Jacopo, e Giovanni ,

per farli ordinar Vefcòvi, come fecondo lui fecero ,

in occafione di porger loro la delira . Sótto altro ap

petto la fteffa cofa in foflanza ha penfato il Bevere-

gitì, come dirò» fra poco. Ma Soto all'oppofto ,: ET-

gon Cardinale, Mariana, Tirino e tanti altri foften-

gono, che Saulo, e Barnaba ricevettero m quefta oc-

cafione la Confacrazione Epifcopale ( t ) . Anzi pofio

dirle di più, che Tirino cita in fuo favore lo ftefto

S. Giovanni Grilofìomo, S. Leone, Ecumenio ,' Ii-

' rano , e Baronio . Ed io per non iflancarla con altre

molte citazioni di moderili Efpofirori , che potrei age

volmente recarle in mezzo , mi reftringerò al recentif-

fimo, e dottiffitoo Anonimo Francefe aurore della

Vita di S. Paolo , che per altro mi ricordo aver let

to in una delle Diflerrazioni inferire nella Bibiia La

tina , e Francefe ftampata in Parigi pochi anni' fono ,

. . v ' •• eflè-

{ 1 ) Sotuf. Hugo Card, aliiq. cit. hie in AcH •



eflere'il cflèbre Padre'& .tìar-riews .- Égli dtrnqne nei

libro i. cip. 9. delia • Vkav fudderta provale coli' au

torità , e colla ragione- «he ricava dal Sacro Tello $

che S. .Paolo fu elevato all' Ep'fcoparo infieme con

S. Barnaba nel tempo ria me ancora.-. fi !%o .' Ed eé»

co che io finora nulla in. ibfranza ho afleriro di nuo

vo, e tutto ciò rhe io v-i ho qui di proprio, fi

quello d'aver efpoflo per via ài principi , ciò che al

tri han detto folamente per via di ftoria;:

Alquanto più nuova fife veramente quella fpecie d'

Apofìolato, che in faccia della Chiefa io' riconoCco [in

S. Paolo , ii -rar.go tuttavia inferiore a quello ^ei pri

mi dodici j anche dopo .codefta fua vefcovile confacra-

zione , fino a quel punto dell' Alleanza flipulata da

lui con S. Pietro, che io efamino nel cap. ^fndder.

to. E ciò fi è appunto, per quanto poffo raccoglie

re dallo Jpirito della fua gentiiiffima lettera, quello

che a lei recar d^ve maggior faftidio . Ma il di lei

efatto difcernimento ed eminente fapere mi fanno

fperare che fra poco faremo anche fu quello perfetta

mente d' accordo .

Primieramente òffervar la prego che fra i Padri non

vi è a mia notizia, chi ci rapprefenti il fatto della

delira data da S. Pietro a S» Paolo, in.afpetto diver-

fo da quello che l' ho io efpofto in quel cap* y. E

baftar potrebbe V udire Tertulliano , il quale così la-

fciò fcritto : ^ Itaque tv dextcram ei dederum , fignum

concordi^ & cenvehìentix ; & inter le dìflrièutìonem

(fficii ordinaverunt , non feparationem Evangeli! : me ut

aliud alter , fed ut aliis alter pradicaret , Pe-

trut in fiftarncifiomm , Paulut in Nationes ~ »



( i ) Ma udiamo ancor S. Girolamo * il quale oL

tre a ciò ha detto anche qualche cola di più acconcio

al mio prefente argomento . Egli dunque fcrive che S.

Paolo dopo aver convertito Sergio Paolo Procònfole

di Cipro: ~ junSlo (ibi Barnaba, multit urbibus per

foratis revertenfaue Hierofolymam , a Petto , Jacoboque ,

& Joatmt Gentium Apoflolus irdilatar ~ ( 2 ) . E tor

nandone a parlare in altro luogo, conferma le mede-

fune cofe,e aggiunge di più quanto fiegue: ~ Exqit»

perfpisimus prtpterea dextsras datai Paula & Barnabe

focietatis a Petra , Jacobo, &• Joanne ; ne obferuatione

varia , diverfum Cbrifli Evangelìum putaretur , fed &

circumeiforum , Ù" babentìum praputium effef una Ctm-

èurnì* ( ? ) •

A lei cui è difpiaciuto tanto ch' io abbia differito

Pepifcopale confacrazione di S. Paolo, fino attempo

della leparazione comandata dallo Spirito Santo in

Antiochia, molto più dovrebbe difpiacere fe voletti

qui fpiegar quelle parole di S. Girolamo : ~ Gentium

Apojlolus trdinatur : ~ per la ftefla confacrazione ve-

fcovile; poichè in tal cafo dovremmo differirla molti

anni dopo, e riportarla in Gerufalemme. Cofa dun

que dovremo dire? Se a quell'ora S. Paolo era Ve-

feovo già da molti anni, perchè S. Girolamo affei-

ma che viene ordinato adefto Apoftolo delle Genti ?

Dovremo dire che ha fallato? Ma ciò non conviene

per la ragione che non è il folo Padre a dir ciò , e

per

( 1 ) Tertull. de Prafcr» cap. 23.

(s) Hieron. de Script. Ecvlef. in Vlt. Paul. «

( j) Hieron. in epift. ad Galat. c. 2. f
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per quella plh forte , che il fatto fteflb ci dimoftr*

vera la di lui afierzione , qualor iìa prefa per il fuo

verfo .

Guglielmo Beveregio coll' idea che fors' anch' egli

aveva , che Paolo e Barnaba elevati foffero all' apice

dell' Apoftolato nel tempo fteflb che confacrati furo

no Vefcovi, ha prefo a conciliare in fra di loro le

autorità di S. Girolamo, e del Grifoftomo, che al

trimenti gli fembravano contrappofte . Egli pertanto

ha creduto che Simone il nero,jLuca,e Manaen fi ra-

dunaffero , e digiunaflero , e folamente in qualità di

teftimonj affifteffero all'ordinazione di Saulo, e dì

Barnaba celebrata da Pietro, Jacopo, e Giovanni,

allorchè diedero loro la delira ( i ) . Ma egli non fi

avvede che nell'atto di voler comporre l'autorità

dell'uno, e dell'altro S. Dottore, le rovefcia amen-

duc Imperciocchè il Grifoftomo, che parlando di

eofe della fua patria , potea faperle facilmente ancora

dalle memorie che confervar fi dovevano nella chiefa

Antiochena , dice apertamente che Saulo e Barnaba

confacrati furono Vefcovi da Luca e Manaen in oc-

catione della feparazione comandata dallo Spirito San

to nella città d' Antiochia ; « a fronte ancora di tut-

tociò afficura, che la Chiefa non li confiderò egual-

li ai primi dodici , fe non dopo molti anni , dopo

cioè che Pietro, Jacopo, e Giovanni diedero loro la

deftra, li riconobbero cerne perfone del ceto Apofto-

lico , e per tali gli propofero anche alla Chiefa (t) .

T«w. IV. C E cjue-

(i ) Arat. Htft. Apoft. lib. 2. c. X.

(a) Orig. Contr. Cel. lib. 2. c. I. (ub inif. Vid. &

Freculph. in Chron. Tom. 2. lib. 1. c. -17.
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E quefta e quella ordinazione che^telra S. Girola

mo accaduta non in Antiochia , ma in Gerufalem-

me: e quefta efler può quella tnedefima , che anche

Aratore' fcrive aver Paolo ricevuta per le mani di

Pietro ( i ) ; e quella finalmente , nella quale Orige-

ne non riconofce perciò veruna confacrazione, ne ve-

run* indizio di quella che noi rigorofamente chia

miamo col nome di ordinazione (a). Quefta mi

fembra l'unica via di conciliar non folo S. Girola»

mo col Grtfofìomo, e con gli altri cofti mentoTati,

ma in quella parte la ftoria eziandio della Vita dei

Santi Apofteli Pieno e Paolo , che ricaviamo dal fa-

cro Tetto # . .
. - 1 r , ,

Tutti in foffanza mi pare, che vogliano dire lo

fteflb , e che tutto collimi a farci credere , che S,

Paolo ebbe per molti anni una fpecie d'Apoftolato ,

che in faccia della Chiefa non fu di quel rango,, di

cui lo godevano i primi dodici ; tome prima di effer

elevato all' Epifcopato , così a proporzione anche do

po la fua confacrazion vefcovile. Ella fi degni di

confrontar ben* tutto quello che dice S. Giovanni

Grifofìomo dell' Apoftolaro di S. Paolo , e che io ho

riferito fpecialmehte nel Capo 13. della Parte Secon

da, e nel t>. dejla Parte Terza della Vita di S. Pie

tro ; e di offervare altresì qualche cofa di ciò , che

da Padri ho fimilmente recato nel Cap. 7. della me-

defima Parte Seconda . E dopo aver ponderato quel-

l»,

, ( 1 ) Bever. apud Cotel. Patr. Apoftolic. Tom. u

p. 452. Adnot. in can. 1. Apofìolor,

(2) Chryf. in Act. hom. 27. ..



lo, che ne! predetti luoghi vedrà dà me ricavato dà'

così eccellenti RIaeftri ,, V. S. llluftriflìma farà grazi*

di dirmi per mia iftruzione ci» che ne penfa: ma in

tanto defidero eh' Ella in modo fpeciale fia perfmfa ,

hon eflefvi cofa, che tanto fiamì a cuore, quanto'

quella d' imparare; Per lo che dimetter non sò la

fperanza di ricevere ulteriori rifeontri del di lei cor-

tefe animo , e fublime lap'ere . Sonò impaziente dr

quell'onore, e di quello infame de'fuoi comandi

mentre io con quella filma, ch* efige il di lei mf rito ^

è con quell' offequio , che debbo al di lei rifpettabi.

fiflìmo carattere, mi: dò il piacere di raflegnarme'-

ie

Di V; S. Illuftnflfaàa' .

Roma 12. Febraro 1782'v

Ttfì. Devotifs., ed Óhhl'tg. Servirne

Luisi Cuccassi Rettore,

e 2 A Pa.



A Parts le 15. Jan 178*?

Cuccagni Superieur du College des

Irlandeis-à. Rome , qui a tres heu-

reurement rèparè dans cette maifotv

l', education dànt les Jefuites etoient

chargès avant lui , a donnè au Pu

blic une Vie de S. Pierre, dont on

a eftimè en Itaîle & partout oh on l'a connue la

faine Critique, & la purete de la Doclrine Dogma

tique, & Morale. Mais il n'a pas paru en France

s' y être pleinement dèfendu des prejugèe ;Ultramon-

taine . On a relevè dan fon ouvrage l' article fuivant

dont on va s'occuper .

L'Auteur fe propofe d'ètablir dans la 3. Partie do

cette Vie ch. y. „ Que l' Apoflolat , confide-

„ rè comme diflinguè de l'Epifcopat, eft un titre

„ qui tient à la çonflitution de l'Eglife uneMiffion

„ extraordinaire , qui peut être conferèe à un fimple

„ Prêtre, & même à un fimple Clerc, avec une ju-

„ rildiclion fur le corps des fideles en tout ce quin''

exige point de Fonctions Epifcopales ; & qu' à ce

„ tirre , ce Prêtre ou firrple Clerc efl Succeffeur des

„ Apotrès en cette partie fans être Evêque &c.

Une propofirion fi gènèrale, une aflertion fi abfo-

lue paroit en France tenir à des pretenfions, que le»

Ultra-

 



TRATTENIMENTO CRÌTICA

bEI TEOLOGI PI PARIGI

TRADUZIONE

T>à Farigi ti ij. G'iugm 1782;

L Sig. Cuccagni Superiore del collègio1

degP Iflandefi di Roma , il quale ha

feliciflìmamente riparato in quelli

<£afa l' educazione , di cui erane ftato'

prima di lui affidato l' incarico ar

Gefuiti i ha dato alla luce ùna Vita di S. Pie

tro molto flimata in Italia, è dovunque e ftata rav

viata la fana critica, e la purità della dottrina dog

matica e morale di effa. Ma ini Francia e flato giu-'

dicató, ch'egli non fi a ftato del tutto lònran'o dai

pregiudizi Oltramontani . E* ftato notato fpecialmen-

té nell'Opera fùa l'articolo feguente; fopta del quale

vogliamo Ora fare un breve trattenimento .

V Autore fi propone di flabiltre nella Terza Partè

di detta Vita cap. j. ,, che I' Àpoftòlatti

» confiderai© come diftirito dall' Epìfcópàto e un titolo

,, che appartiene alla coftituzione della Chìefa , una

» MifiTóne ftraordiriaria , che pub eflere conferita a Uff

,i femplice Prète , ed anche a un femplice Chierico ,'

i,' con una gìuri'fdizione fui còrpo de' Fedeli in tut-

ii to ciò che non efige le funzioni della dignP

» tì. vefcovile ; e che fotto quello titolo quefto Pre-j

» te, o femplice Chierico è fueceffore «(egli Apofio'-

ri lì , in quella parte fenm effer Vefcovo " -'

0 ) Un»

 



V ltrarnpntain ont trop fomlent fait valoir, & porti

a des extrêmes fous le nom de Leganons, de Vica

riats Apofloliques , & de Rèduction d' Eglifes en

Miffion , Elle a .donnè lieu à des objections, que M.

Cuccagni a accueillies, qu'il s'eft propofè de refou

dre dans un memoire manufcripr du 12.. Fevr. 1-82. ,

& au quel il de'iire rêppnfe . On va tacher de le far

tisfaire ,

Pour fuivre les moyens, & les raifonnemenrs de

la memoire avec la prexifion , qui ett neceffaire à uii«

difcuffion claire, & fans èquivoques , if faut diftin-

guer avec l'Auteur divres gentes d' Apoftolat; Pun

qu'on voit avoir eii lieu .avant P etablifïèment des.

Sieges EpMcopaux dans le teins qu' ont durè les Mif-

fipns fondamentales , qui prèparoi ent la formation

des Eglifes au milieu des Juifs, & des Payens ; Pau.

tse , qui appartient à tout Evâque exerçant fon mini»

fiere prdinaire, par le quel il eft cornme p Apôtre

propre de fon Diocefe . Enfin P.Apoftolat confiderè

dans fon plus haut point en la perfoane des Apô

tres , qui furent charges par etat de fonder les gran

des, & primieres Eglifes , fans fe fixer à aucunes

particulieres. M. Cuccagni parle de cet trois gentes

d' Apoftolat ; mais fouvent fans diftinguer affes la li

gnification qu' il leur donne . Cependant il donne clai

rement d'abord un exemple du premier genre en S.

Paul , lorfque îles le rr.onient de fa conveifion il

exerça par l'ordre de J. C. même, fans le caractere

ordinaire du Sacerdoce pu de l'Epifçopat, un conti

nuel Apoftolat ; smtinuo pr-edicabat Chrifium ; jufqu'

n ce qu' il reçut a Antioche par P impoCtipn des,

.V ' mains
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Una propofizìone cnsl generale , un' afferzione così"

affoluta, fembra in Francia che tender voglia a gar-

raatire le pretenfioni che gli Oltramontani hanno trop

po frequentemente fatto valere , e portata ad efiremi-

tà forto il nome di Legazioni , di Vicariati Apofto-

liei, e di Riduzioni di Chiefe in Miffioni . Onde ha

dato luogo ad alcune tìbbjezioni, che il Sig. Cucca-

gni ha ben ricevuto , e fi è dato carico di fciogliere

in una Memoria manoferitta dei 12. Febbrajo 1782. ,

alla quale derìdera egli rifpofta : e per cui ora fi pro

cura di foddisfarlo .

A fine dunque di tener dietro ai mezzi, ed a i ra

gionamenti della Memoria eolla precisone che è ne-

ceffaria per una difeuffione chiara, e fenza equivoca-

. zioni , bifogna diftinguere coll' Autore diverfi generi

d'Apoftolato ; l'uno che fi vede aver avuto luogo pri»

ma dello ftabilimento delle Sedi Vefcovili in tempo

che durato hanno le Miflìoni fondamentali, che pre

paravano la formazion delle Chiefe in mezzo dei

Giudei, e dei Pagani; l'altro che appartiene ai foli

Vefcovi efercitanti il proprio minifterio ordinario , per

l0 quale fono elfi come gli Apeftoli ordinarj della

loro Diocefi. Finalmente l' Apoftolato confiderato nel

punto fuo più fublime nella perfona degli Apoftoli,

i quali furono incaricati fui fatto di fondare le chie

fe grandi e principali , fenza fermarli in alcuna par

ticolare .

Il Sig. Cuecagni parla di quelli tre generi d' Apo-

ftolato , ma fovente fenza diftinguerne baflantemente

11 lignificato , che loro dà . Contuttociò egli non la-

feia di fomminiftrare un efempio del primo genere in

C 4 ìi. Pao-



4»

mains un Apoftolat du ftcond genre fondè fur an ca-

rafteres inde'lèble , & avec jurifdidion . Enfin trot-

fieme genta lors que venant à Jerufalem, il y fut

admis par les Apôtres Pierre , Jacque , & Jean au

plus fublims Apoflol'at en egalitè avec eux .• Dexteram

dederunt mibi , & Barnaba focietatis , pour être

V Apôtre des Gentils, comme Pierre l' ètoit des

Juifs .

M. Cuccagni fe fert du premier de ces exemples

pour etablir que l' Apoftolat fe peut conferer fans

l' Epifcopat ; mais il ne peut mèconnoitre qu' un par

eil Apoftolat, d'apres Pexerrple qu'il .en donne n'

eft qu'une pure Miffion , ou Divine, ou Ecclefiafli-

que, à l'effet de prêcher l'Evangile fans adminiftra-

tion , & gouvernement de l' Eglife , & fans eette ju-

rifdiclion dont il parle fur le corps des Fideles , qui

eft le propre da P Epifcopat .

L'Auteur ajoute que d'autres fois l' Epifcopat f«

peut conferrer fans l' Apoftolar , mais il ne nousparro'rt

prefenter en ce point qu' une notion incerte , & con-

fufe qu'il faut toujours de'mèler. On voit, dit il f

par l'hifloire des acles, que les Apôtres en prêchant

l' Evangile par tout le Monde ordonnerent une inft»

nitè d'Evêques; mais que fi on excepte Mathias ,

Paul, & Barnabe, aucun de ces Evcques ne fut eta

bli apôtre. M. Cuccagni entend là qu'aucun ne fut

établi Apôtre du plus haut rang de l' Apoftolat ,

mais ce ne peut être amfî de l'Apoftolat du fe

cond rang, & qui tient eflentiellement à l' Epifco

pat." CaT comme il le reconnoit ailleur, tout Evê-

|ne reçoit par fon cai attere mêmj un Apoftolat pout



S. Paolo, allorché fubìto dopo la fua converfione

efercitb [per ordine di Gesù Crifto medefimo, fenza

eflèr munito del carattere ordinario di Sacerdote o di

Vefcovo , un continuo Apoftolato continuo prxdicabat

Cbriflum; finattantoche ricevette egli in Antiochia

per l' impofizion delle mani un Apoftolato del facon

do genere , fondato fopra un carattere indelebile , e

con giurifdizione . Il terzo genere finalmente allorche

venendo egli in Gerufalemme, fu ammeffo nel più

fublime Apoftolato dagli Apolidi PI tro, Giacomo,

e Giovanni in eguaglianza con loro : Dexteram dede-

mnt mibi & Barnaba focietaiis , per eflere l' Apofto-

io de' Gentili , come Pietro Io era dei Giudei .

Il Sig. Cuccagni fi ferve del primo efempio per

ìlkbilire che l' Apoftolato fi pub conferire fenza l'È-

pifcopato; ma egli non pub non conofcere che unsì

fatto Apoftolato, dopo V efempio datone da lui fief-

fo, non è che una pura Miftìone, o Divina, o Ec-

defiafica 'deftinata alla predicazione 'dell' Evangelio ,

lènza l' amminiftrazione , e fenza il governo del le Chie-

fe , e lènza quella giurifdizione fui corpo de' Fedeli ,

di cui effo parla, la quale è propria dell' Epilcoparo .

L' Autore aggiugne che altre volte fuol conferire

l'Epifcopato fenza l' Apoftolato, ma non pare che ci

prefenti fu quello punto , che una nozione confufa ,

e inefatra, la quale fa d'uopo fempre fchiarire . Si ve

de , die' egli , dalla ftoria degli Atti Apoftolici , che

gli Apoftoli predicando l'Evangelio per tutto il mon

do, ordinavano un infinito numero di Vèfeovi, ma

che fe fi eccettui Mattia, Paolo', e Barnaba, niuno

di effi Y«fcovi ottenne il grado d'Apoftolo. Il Sig.

Cuc

l
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ìnftruire , & gouverner Ies fideles ; qui lui font

confies. 1l faut donc dèmèler cette èquivoque dans le

principe qu'il avance, qu' il y eut un grand nom-

bre d'Evèques fansJApoftolat . S. Auguftinus, continue

l' Auteur, obferve queS. Luc,& S. Marc quoqu'Evè-

ques, & Evangeliftes, ne furent cependat pas Apò-

tres, mais de rang inferieurs aux Apòtres, non pa-

res , fed fubpares . Les Conftitutions Apoftoliques di»

cent la mèrae chofe de Simon le Noir, de Manaèn ,

& de beaucoupe d'autres, qui furent certainement

Evèques fans avoir l'ApoftoIat du plus haut rang.

S. Jerome remarque de Tite que quoiqu'il fùt Evè-

que, & Compagnon des traraux Apoftoliques de S.

Paul , & qu' il fùt mème prefent a cette acìion fo-

lemnelle, en laquelle Paul , & Barnabè furent Apò

tres des Gentils, il ne fùt cependant ni alors ni ja-

maìs depuìs reputò Apótre du primier rang. Onvoit

qu'elle fùt precifement la charge, que S. Paul lui

impofa dans ces pareles : bujur tei gratta reliquì te

Creta , kut ea qua defunt corrigas , & ctnflituds per

Civitates Presbitero* fìcut & Ego difp*fui tibi: Ceti

le pure Miniftere Epifcopal . Oa er» voit de méme

un exemple dans Epaphrodite, que S. Paul n'appelle

Apotre des Philippicns, que parce qu'il I'avoit (fra-

oli Ieur Pafteur ordinaire. Lorfque S. Paul l'ètablft

ainfi Apòtre , dit Teodoret , ce ne fut que pour lui

confier leur gouvernement: Cum atitem illorum Apv-

flolum veeavit , ut fui effet illorum cura cancrcdit* .

Et ailleurs , en fon Commentaire de l' Epirre a Ti

te : Beatum porro Epaphroditum in epifltla ipfm eorum

appellavi: Apoflelum. Veflrum , inquit Apoflolum; '&

. . neaf.
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Cuccagni vuol dire cioè, che ninno fu elevato al pift '

,ilro grado dell' A popolato; ma non fi può già dire

Io fteffb dell' Apoflolato della feconda clafle , il qua

le è eflènzial mente unito all' Epifcopato . Impercioc

chf , come altrove ravvifa egli fleffo , ogni Vefcovo

riceve in vigore del fuo carattere fteffo un Apoftola-

to per" ifìruire e governare i Fedeli che gli fono fta

ti affidati . Convien dunque fpiegnte queft' equivoco

nel principio ch' egli avanza ; ( eflervi cioe' un gran

numero di Vefcovi fenza l' Apofìoiato). S. Agoftino,

continua l'Autore, offerva che S. Luca , e S. Mar

co quantunque Vefcovi , ed Evangelici , non furono

tuttavia Apoftoli ; ma d' un rango bensì inferiore agli

Apoffoli , non parcs , fed fv.bpares . Le Coftituzioni

Apoflo'nche dicono la fletta cofa di Simone il Nero,

di Manaen , e di non pochi altri , che furono certa

mente Vefcovi fenza efler forniti dell' Apoftolato del

più alto rango. S. Girolamo ©fferva di Tiro chefeb-

bene egli foffe Vefcovo , e compagno dell' Apoftoii-

che fatiche di S. Paolo , e foffe egli ancora prefente

a quella folenne funzione , in cui Paolo e Barnaba^

furono dichiarati Apofloli de' Gentili , egli non per

tanto nè allora , nè mai fu reputato Apoftolo del pri

mo rango . Qua! fofle precifamente la carica , che S.

Paolo gli diede, fi vede i» quelle parole : hujus reigra*

tia reliqui te Grettt , ut ea que defunt corrigas , Ó»

Conflitues per ci-vitates presbytercs , ficut & ego dispo

nui tibi . ( Ed ecco qual'e il puro minifterio Vefco-

vile ). Se ne vede altresì un efempio nella pedona di

Epafrodito, che S. Paolo non chiama Apoflolo de'Fi-

|ipp efi j fe non perchè l! av§a coflituito loro paftorl.

' ordi-



4*

wcefftatis me* àdjutorem. Aperte erge doeuit Fpifcé-

falem difpenfationem ei fuiffe eredita»), cum appella-

titnem babcret Apofloli . Hilair Diacre eft du mème

fentiment . Erat en'mf, dir il, èorum Apoflolus ab A-

ptflolo fa&us durm illum ad exhortatioHem etrum mit-

tebat ad eoi. S. Jean Chryfoftome enfelgne la mème

chofe. L' Apoftolat d' Epaphrodite & fa Miflìon

etoient refermè rrès reftrafnt dans l' Stendile du Ter-

Tltoire des Philippens corame on peùt dire au/ourd'

hai que V Apofiolat de V Archevèque de Paris eft rè-

ftreint aux fideles de fon Diocefe.

Il eft evident, conclut M. Cuccagni de ces exem-

ples, que l'Epifcopat peut exifter fans T Apofiolat ;

Mais eft ce la ètablir la Thefe qu' fi fe própofe^?

Tout ce' là prouve que P Epifcopat peut exiftsr fans

le coroble de 1' Apofiolat referve' aux premlers Apò-

tres fondateurs des Eglifes; mais eft ce fans Apofte*

lat, fans l' Apofiolat propre a l' Epifcopat, qui èn

eonflitiie le Miniflere, & que de l' àveu mème de

t Autheur, eft l'objet de fon titrò? Ge n'eft donc

pas ponver ce qu'on fe propofe. Mais il y a tPau-

tres exerriples, dit M. Cuccagni , d' Evèques qui

•nt eu nn efpece d' Epifcopat encore plus précai-

ie que ces- premieres Erèques , qui' ètoient coopera-

teurs des grands Apòtres en- dfvers de'grès. L* Au-

teur s' engage là' plus avant dans un fiflème parti-

•ulieur, qui' ne paroit pas conciliable awc ile drovr

Ecclefìaflique .•

U y a , dit il , des Evèguet, & il y eh aura tou-

féuri qui 'rPont aucune forte et Apojiolat. Par exem'-

pje , I' Eglife a- germis , U elle permei encore 1
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erdinario. Attorcili da S. Paolo fu per sì fatta ma»

piera coflituito Apofìolo , dice Teodoreto , che ciò

non fu fe non per affidargli appunto il loro governo.

Cimt autem illorum Apojiolum vocavit , ut cui effef

illorum tuia .concredit* . Ed altrove nel fuo comment

tario fopra l'epiftola a Tito. Bettum fono tpapkrtdi-

\iim in epidoto ipfa eerum appellavit Apoflolum . Vt->

firum, inmuit, Aptfielum , Ù'necefftatis me* adjutorem'.

Aperte ergo dotuit epifcopalem difpenfationem et fuijjè

treditam, cut» uppellationcm babuit Apofloli, Ilario dia*

cono è del medefimo fentimento. Erat enim, dic'egli,

torum Apoflolut ab Aporia faSlusy dum illum md ex*

iurtationern eorum mittebat ad eas . San Giovanni GrU

foftomo inlegna la ftefla cofa . L' apoftolaro d' Epafro-

dito e la di lui MifTìone erano circofcritti dentro i

confini del Territorio di Filippi, come fi può dire

prefentemente , che l" Apoftolato dell' Arcivefcovo di

Parigi è riftretto ai fedeli della fua Diocefi ,

Egli e evidente, conclude il Sig. Cuccagni, da

quelli efempj , che l' Epifcopato pub fuftìftere fenza

V Apoftolato. Ma e ciò ftabilire la Tefi ch'ei fipro

pone? Tuttociò prova, che l' Epifcopato può fiate

difgiunto dall'Apice dell' Apoftolato, rifervato ai pri

mi Apoftoli fondatori delle Chiefc ; ma b poi difgiun

to dall' Apoftolato, da queir Apoftolato cioe anneflb

all' Epifcopato, che ne coflituifee il minifterio, e che

in fentenza ftefla dell'Autore, è l'oggetto del fuo ti

tolo ? Quello dunque non fi chiama provare ciò che

un fi propone .

Ma vi fono altri efempj, dice il Sig. Cuceagni ,

di VefcoTÌ che avuto hanno una fpecie d' Apoftolato

ancor ,
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des Evèques de Villes les plus grandes , & fes plus

peuplèes d" avoir des Evèques pour cooperateurs ,

& Minifbres , à X effet de s' en aider dans les fon

dions de leur Minifteres. ll y auroit des ce pri-

mier exemple biens des obfervations à faire a M. Cucca

gna fur fes Evèques, qu' il ne regarde îque comme

deputes cooperateurs par etat , & fans A poflolat .

Car, parce qu' on appelle au focours des grands

Diocefes des Evèques, qui confacre's pour les pays

des Infideles , ne pouvent y parvenir , ce fervîce

provifoire n' efl pas pour cela V objet de cetre ti

tre, de leur deflination , & n' efl pas la bût cano

nique de leur etat, & du chara&ere de leur confe-

cration . S? il ne font pas au Diocefe de leur titre

ce que font les autres, ce n'eft que l' effet de la vio:

lence qui s'yoppofe: & l'obligation même (que V

on fent d' être fonde'e dans la difcipline de l' Eglife )

de ne donner jamais le carattere de P Epifcopat fans

le titre d'un Diocefe, au moins in panibus infide-

Hum , reclame îci contre l' application qu' en fait l'

Auteur pur prouver qu'il a &' aura toujours des

Evèques fans Apoflolat .

Nous apprenons de l'hiftoire Ecelefiaflique ", que

S. Pierre en fon Evêchè d'Antioche fe choifir pour

le fervice de cette Eglife S. Evode, & S. Ignace,

& qui il donna le catacìere Epifcopal ; & a Rome de

même S. Lin, S. Clet, & S. Clèment . Mais M.

Cuccagn! doit convenir fur ces faits que les Apôtres

par ces e'tabliiïements d' Evèques ne fe donnoient pas

des Coevêques dans un même Siege . C etoit des

vrais'
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&hcor più precario che non ebber quel primi Vefcovij

i quali furono ^cooperatori dei Grandi Apolidi in

divertì gradi . L' aurore qui s' innoltra di più in un

fiftema particolare, che non fembra conciliabile col

Diritto Ecclefiaftico .

Vi fono , die' egli , de' Vefcovi , e ve ne faranno

mai fempre , che non hanno alcuna 'forta d' Apofto-

lato . Per efempio, la Chiefa hapermeffo, e permet

te ancora ai Vefcovi delle Città più grandi , e più

popolate, di aver de' Vefcovi per loro cooperatori

e miniftri , ad effetto di farfi ajutare nelle funzioni

del lor minifterio. In quello primiero efempio vi

farebbon ben molte offervazioni da fare al Sig. Cuc-

cagni , fu quefti Vefcovi , ch' egli non riguarda che

come 'puri cooperatori per lor condizione, e privi

d' Apoftolato . Imperciocchè per |,la ragione , che fi

chiamano in foccorfo delle gra* Diocefi alcuni Vefco

vi, i quali confacrati effendo per i paefi degl' Infe

deli, dove non poffono andare perfonalmente , quel

fervizio provvifionale non è perciò l' obbjetto del lo

ro titolo,, e della loro degnazione; egli non è gii

il fine canonico della lor condizione , e del caratte

re della loro confeerazione . Se non paffano elfi alla

refidenza nella Diocefi del loro titolo, come fanno gli

altri, non e ciò fe non l'effetto della violenza, che

lor fi oppone . E l' obbligazione ftefTa ( che fi crede

fondata fu la difciplina della chiefa) di non dar giam

mai il carattere dell' Epifcopato fenza' il titolo d' u»

na Diocefi j. almeno in partibusinfidelium, riclama con

tro l'applicazione, che ne fa l'Autore, per provare,

che



vrais fucceflurs de leurs perfonnes qu'il fe defigne-

rent ; & fur qui ils (ondoient ( ou fe retirant , ou aux

approches de leur Martire ) des l' Eglifes , que ces

Evèques puiffent fervir à leur dèfaut au milieu des

perfecutions .

Ce fut, dit l'Auteur, ce même Epifcopat fans

Apoftolat que pofleda S. Auguftin du virant même de

Valere'demeurant Evêque d' Hippone . Mais ce gente

de Coadjutorien de S. Auguftin ne fe referma t.il

pas dans le miniftere de la parole, qui manquoit i

Valere ? Montre-t il un Evêque fans Apoftolat ? Au-

torila-t-il jamais a placer deux Evêques dans un mê

me Siege? S. Auguftin avoua depuis de bouche, &

par ecrit que telle ordination etoit defendûe par le

Concile de Nicèe dans le 8. Canon, mais lor qu'il

fût fait Evêque, ni lui, ni Valere ne l'aurient point

encore fu ce que le Concile avoit ordonnè . Tillemon*

Tom. 15. p. 218.

ll arrive quelque fois que celui qui a ètè confacrè

Evêque, & deflinè même au gouvernement de quel

que Eglife particuliere, fe. trouve par l' experience

n'être qu'un mauvais miniftre, que l'on depofe ; on

ne dètruit pas alors ens lui le caractere Epifcopal ,

il lui refte fans Apoftolat . D'autres revêtus de ce

caractere font reconnus inutiles , & laifles fans exer

cice . Quelqu' un par des motifs que l' Eglife même

» eftime juftes, fe demettent de leur Apoftolat . On

voit donc , dit M. Cuccagni , dans tous ces cas des

Evèques qui ne font pas Apôtres, & qui font dè»

pouillês de toute jurifdiftions , en confiervant leurs po«-

tout
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<4e vi fono, e vi faranno mai fempre de'Vefcovi

Noi apprendiamo dalla fioria Ecclefiafiica cke San

Pietro nel fuo Vefcovado d' Antiochia fi fcelfe per fer-

vizio di quella chiefa S. Evodio , e S. Ignazio , ai

quali conferì la dignità Vefcovile ; e a Roma fiefla S.

Lino, S. Cleto, e S. Clemente. Ma il Sig. Cucca

gna deve convenire fu quelli fatti , che gli Apoftoli

collo ftabiliraento di tali Vefcovi, non inteferogià di

coftituirfi de' Corevefcovi nella medefima Sede . Erano

effi veri fucceffbri delle loro perfone, che fi defilava

no e fopra ,di cui fondavano , ( nel ritirarfi , o nelP

approflimarfi del lor martirio) delle Chiefe, che que

lli Vefcovi fervir potevano in loro mancanza in mez

zo delle perfecuzioni .

Quello fu , dice l' Autore , quel medefimo Epìfcopa-

to fenza l'Apoftolato, che pofledette S. Agoftino, vi

vente ancora Valerio , e feguitando a effe'r Vefcovo d*

Ippona . Ma quefio genere di coadjutoria di S. Agoftino

non era egli unicamente rifiretto al minifterio della pa

rola, che venuta era meno a Valerio? Ci mofiraegli

forfe un Vefcovo fenz'Apoftolato 'Autorizza egli forfè

la fcelta di due Vefcovi in una fiefla Dicceli l S. Ago

ftino confeftò poi e in voce, e ifcritto, che una tal'

ordinazione era proibita dal concilio Niceno nel canone

ottavo,- ma quando egli fu fatto Vefcovo , nè da luì

»t da Valerio fi fapeta che il concili* avelie cosi

ordinato ( i ) .

Avviene alcune volte , che quello , il quale è fiato

Tom» ÌV. D Corn

ai ) Tillemont» T. tj. p. «18.,
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-voir radicali . V 'Ejiifbbpat en eux' ne féuftfte a»,

cun alteration ; V Apoftolat en louffre de toùt

genre par extentiorf , ou par diminutiori 'dans

les mómes perfonriss ; mais 'quelle application peat

faire M. Ctitcagni ''di»- tels- exemples i la The-

fe qu' il a ètablie ?' Ces " exemples app'arwènent ils

i la Conftitution" naru'rélle de V Eglìfe ? Forment-

ils la diftinclion ' proprè du ' carattere de V Epi-

fcopaf ? Non- c'e •'font aurant ' des- càs ,de

'TourTrance ou d' inóufire forche qui font hors

du pian c'anoniqne 'dii 'Minifbre ordmaire' Com-

ment' a-utorifóièrrfiÒ a conferer dans P'Ég'fift i deffe.

in exprès l' Epifcopat fans Àpoftotar ; ou bien

plus encore , un Apoftolat avec jurifdidlion fans

Epifcopat ?

Pouf nouj procedant plus ' sfmplernent , nous

" ne" connoiffons en Fra'nce dans les fdees efacies des

Droit Canon aucun excrcìce " de ' l' Epifcopat qui

foit disjoint de' PApoftolat par fon étit,' 8f fa'"cfe-

flination .-' 'Nous' ttè conWflfohs d^'exe'rcice de V

Apoftolat faris jurifdièlion Epifcopafè ni càracìe-

•'te"," que 'darrs les Miffions fondameiitaTes , qui,

' «, V exemple de S. " Paul & 'rahr 'd' aut'res a

la Tiaifiarr'ce ' ' dè ' 1' Eglffe , ' fónt" des Miffions

' extraordihaires , ' dèfiinees unìquement à la predicà-

tion " de PEvang'll '& a pteparer panni les Inè-

deles' la "fondatiotr deS * Eglifes . ' Tellès . fu-

rent les fonflion de S. Frumance ,' de Fran,

cois Xavier &c. Mais rde pareflles Miffions" he' font

 



fionfacrato Vedovo, e deffmato eziandio al governo'

di qualche Chiefa particolare^, fi trova per efperienzaù

non effrre che un cattivo miniftro, e fi depone: m*

in tal cafo non fi, diftrugge mica iì carattere fuo Ve-

fcoviie, che gli rimane fenza l' Apòflolato . Altri ri

vettiti di quello carattere fon riconofciuti inutili à

lafciati perciò fenza efercizio. Taluno',- per motivi,

che fa Chiefa fteffa reputa ginftì ,- fi dimettono dallo-

io Apòftolato. Si vedono adunque, dice il Sig. Cuc

cagni, in tutti quefti cafi de' Vèfcovi che noii fono!

Àpoflòli, e che fono fpogliati d'ogni forra di giuri-*

fdizione , confervando il lor poter radicale.- L' Epi-

fcopato non foffie in loro verun' alterazione ; là- do*

ve' l' Apoflolato ne fofTre d'ogni genere, ora nell' e*

ftenfìone , era nella diminuzione' nelle ffeffe perfone 3

Ma qnal'aprjlicaztone può fare ir Sig. Cuccagni di ta-

K fffempl alla' Teli ch'egli ha^ fiabilito ? Quefti efera-

pj appartengono forfe alla coflituzione' naturale della

Chiefa? fdrhiano effi per avventura la diftinzione pro-ì

pria*' dèi carattere dell' Epifcopato ? Non già-. Sono

codefti altrettanti cafi di fofferenza o d' inutilità for

zata, i quali fono fuori del piano canonico dei mi-

nifterio' ordinario. Come àutòrizzaV porrebbono a con^

ferir nella Chiefa a bella polla l' Epifcopato fenza .l '

Apoftoìato, o quel che è più ancora , un Apoflolato

con giurifdizione lenza l' Epifdo'patef- • " ' • •;

In 'quanto a nói , procedendo con maggior fempli-

cita , non conofeiamo in Francia fecondo l'ideeel'atte

del diiitro canònico , verun' efercizio'ddl' Epifcopato ,

efia fìa'difgiunto dall'"ApofloIafa' per fua condizione^-

e p;r fuo dettino . Noi non conofeiamo efercizio d'

D a Ape*
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point avee jurifdìBion eonferie S un fimph Prêtre i

pu 4 un fimple Clere jur le carps des Fideles en

tout ce qui n' exige point de fon&ions F.pifcopales ,

C eft le zèle du Souverain Pontif , pu d' un Erê-

que voifin de peuples Infideles , qui fe porte 4

jbur faire connoitre l' Evangile, & $ les faire en-

trer da«s l' Eglif» t

Que [fero(t ee dope que cette jurifdiftion confe

rèe a des Prêtres , !ou i des fimples Clercs dans

V EgUCe ? Nous ne connoiflîons point de tel

le qui foient en titre t & feus le nom d' A-

poflolat . Ce pourent être de pures commifTions

du S. Siege & executer , mais non des titres per-

fonneles . Les Legations , Vicariats , Comrnif-

flons ne prefentent que 1' autoritè que. peut avoir

celui qui les donne , renfermèes dans les bor

nes de iàcoltè de celui qu' elles reprefentent ,

elle ne pouvent intervertir les Droits des Sieges ,

qui occupent toute 1' Eglife , & qui des h

premiere affemblee gènèrele , elfo a raccomande

de conferver libres i chacun . L' Apoftolat du

Pape même ett reglè à cet égard par les Ca

nons ; & il n' en a point a exercer , en faire

exercer à titre ordinaire dans les diftrifts for

mes des autres Eglifes . Les Evêques in partito

lnfidelium n' attaquent point ces diftrifls; leur ti.

tre perfonel , & Canonique eft où eft leur peuple

deflinè.

Par tout- ailleur où ils exercent leurs fon,

#ioïs ç' eft par simple çomrniflion rèvocable qu1

il?
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Apó^olato feriza giurlfdizlóne Vefcovite, nè fehzad*»

fattere, fe hrin che nelle Miffion! foridarrientali ; lé

quali ad efempio di Sj Paolo, e di tant' altri nèlna* ,

ieere della- Chiefa, follò Miifioni ftraordinarie, defll-

nare unicamente alla predicazione dell' Evangelio t ed

à preparare in mezzo- agl' Infedeli la fondazione del

le Criiefe . Tali furono appunto le funzioni di S. frii*

rnenzio, e di Si Francefco Xàv^rio ec.'Ma leMiffio-

tii di quelli fatta punto non fonò una fciurifdiiimi

conferita a un femplicè Prete j o ad un femplice Chie

rico fopra il corpo de' fedeli in tatto cìb j che noti

fcfige le Funzioni Vefcovili. Si e lo zelo del Sovra

no Pontefice, ovvero d'un Vefcòvo vicino in favore

de' Popoli fedeli $ che fl porta à far loro cMofcere P

Evangelio , ed à farli entrar nella Chiefa .

Quale adunque farebbe mai quèllà giiidfdizione con*

ferita a feriiplici Preti i ovvero a fempfici Chierici

fiella Chiefa? Noi non rie conofeiamo puntò di fimi-

fe che fia in titolo, e fottó il nome d'ApoOolato j

Vi potrebbon'effer delle pure commi fTìoni della tS.-

Sede da efeguirfi ; ma non già i tìtoli perfonali * Le' J

Legazioni , i Vicariati , le Commirfioni < non prefey

tano che l' autorità , che può aver colui f che le con-

ferifee ; e riftrette nei limiti delle facoltà di quelli ,

che le rapprefentano^ nari plaflbno pervertire i diritti

delle Sedi, che occupano tutta la Chiefa, e che nella

fra prima generale aflemblea ha efTa raccomandato di

confervare infatti a ciafcunsrL'Apoftolata del Papa

fteffe è per tal riguardo regolato dai Canoni ; ni

dev'efifi eferaitarlo , ovvero farlo efercitare a titoli»

D 5 Wf-
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ils les exercent . C efl par la Mifljon d' pu

aaitre , & non par leur titre , qu' il le font .

J^eur Appftolat propre reuni i leur tître perfo-

nel demeure en deftination où font les peuples $e

Jeur Siege . ' •



ordinario nfi Diftretti attignati per^ l'altre Chiefe.I

Vefcovi in fartibus ìnfìdeìiùm non attaccano punto

quefti Diftretti ; il loro titolo perfonale e canonico ,

e colà dóve rifiede il Popolo a lor deftinato.

In ogn' altro luogo, in cui vengano da loro efer-

citate le funzioni , non fi fa fe non per una femplice

commifllone rivocabile ch' effi efercirano . E ciò che v.

da loro fi fa , non e in vigore del loro titolo , ma

per la Miflìone d'un altro. Il loro proprio Apofto»

lato riunito al lor titolo , perfonale , in forza della

fua delibazione dimora colà , dove "fono i Popoli del

la loro Sede ','
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Si RispUndé

AL TRATTENIMENTO CRITICO FRANCÉSE

C O 5 T T RIFERITO.'

mente da me quei dottiflìmi Teologi della Sorbona,

che hanno efaminata la mia lettera Teologica fcrjtta

ad un illuftre membro del loro cetój contuttociò rap

porto all'articolo principale, di cui qui fi tratta,

mi pare che fiami accaduta la fMa difgfazia; che

peranche non ci fiam bèn intefi ; e che il tutto ri

ducali ad una femplice dllputa di parole. Può effere

ch'io m'inganni ancora sii ciò; ma nafce in me tal

fofpetto dal vedere, che in un luògo mi fi nega quel

medefimo che altrove in diverfo punto di villa rnijfi

concede . /

Per verità è facile ch'io non volendo abbia dato

occafione agli equivoci , che fi fon prefi ; e che men

tre ho proccurato di evitare quelle minute diflinzio-

ni , che per Io più rifentono di una certa pedanteria ,

che ufar da me non potevafi con un Teologo con-

fumato a cui fi fcriveva, fia incorfo nell'altro eftre-

ihOf e che l'argomento perciò non fia ftato da. aie

 -Ccade noh rade Volte , che gli uomi-

R ni difputanò fenza intenderli fra di

' loro, e quando eziandio fono del

medefimo fentimento. Or febbene vi

poffano effere degli altri punti , nei

quali facilmente penferanno diverfa»

\
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trattato con tutta quella preci/ione, che fi dovea .

Mi tonfólo però , che il difcorfo abbia dato luoge

migliore allo fchiarimento, ed abbiami aperta il cam

po a manifeftare con più efattezza i miei fentimenri .

11 Pubblico-, a cui per configlio di dotti amici ho

ri[aiuto donate quelle piccole produzioni , farà ornai

il Giudice imparziale di tutta la controversa; ed io

volontieri , dopo aver umiliato , cóme dovea , i miei

lumi privati al giudizio della Sede Apoilolica , atte»*

4exb ancor da lui cón uguale indifferenza quel tor

to, ovvef quella ragione che merito»

Ma prima d'entrare nell'interno della materia ,

non debbo pattare Cotto filenrio quel giudizio , che

mi fi dice formato in Francia della Vita di S. Pie

tro 5 non eflere cioè totalmente aliena dai pregiudizi ,

che chiamano colà Oltramontani, e che fono quelle

fentenze, nelle quali le noltre fcuole diflentono dalle

loro in ciò che riguarda i limiti più» o meno eftefi

di quella poteftà , e giurifdizione, e che in mezzo a

tutta la Chiefa di cui è Capo, pub efercitare il Ro

mano Pontefice, in vigore di quel Primato che go

de in fuo favore > come iflituito da Crifio in S. Pie

tro, di cui egli e Succettette . Per verità è fapile ch'

io educato con principi differenti dai loro, fenz'av-

vedermene mi fia lafciato ufeir dalla penna qualche

cofa non del tutto conforme al modo loro di peata-

re . Ma ficcome so di non aver afferiti) cofa veruna ,

che non fiami parUta ben' appoggiata all' autorità del

la Scrittura, 0 de' Padri, e di aver proccurato dì

non feparare la noftra fcuola dalla loro,,- -per poter

andare con maggior forza centro quei, ch£ fuori fo»

\



"58

. no della comunione della •liìefa Cattòlica ; còsi ho

pretefo di non piantare fe non principi,' che fofli.ro

comuni tanto agl' Italiani, quanto ai Francefì ; fenza

darmi carico affatto di quelle confeguenze , che fem-

; Brar potrebbono o agli uni , o agli altri contrarie ;

effendo che necelTariamente non derivino dai principi

medeftmi . - • ,

Mi preme dunque che fappiano que' Signori, che

le confeguenze della natura teflc indicata non fi deb

bono confiderare per mie, ma riguardare bensì come

di quelli , che fi prenderanno il penfiere di dedurle ,

Laonde a' me ne converrà impugnarle come mal de

dotte, nè difenderle come giufle. Io parlar debbo u-

nicamente dei principi , con far vedere , che a tutti

i Cattòlici debbon' effer comuni . Quando ciò mi ri-

efca , ho già guadagnato quella caufa che ho prefa

qui per le mani . Ma fa d' uopo ch' io dica di più ,

' che quando in prova delle mie affezioni Jfi adduco

no da me degli efempi prefi dalla S. Scrittura , dagli

atti dei Concili , dai Santi Padri , ovver dalla Storia

dei migliori fecoli della Chiefa, con effi intendo al

tresì che fìa mifurato il valore delle mie propofizio-

nji v così che fi veda che fi potrà mille volte ripete

re fe fìa d' uopo quello , che dalla Chiefa univerfale

una volta fola flato fia -per; gi ultamente fatto rico-

nofciino , . • . '

Le Legazioni , i Vicariati Apoflolici ec. non han

no , «le aver debbono altra mira che l'utilità della

Chiefa. La Storia fola della Chiefa di Francia cene

fejjiminiflra gli efempi i piìj luminofi . Imperciocchè

"per tacere d' altri gran Papi, «à -ognuno aver effa ri-

? cevuti
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nevati I Vicarj Apoftoji&i in tempi, che niuno pub

chiamare fofpetti , dalle mani d' un S. Orrnifda , d'

/ un Vigilio, d'un Pelagio, e d'un ,S, Gregorio Ma

gno. La giuftizia , e moderazione fpccialmente di

qucfto ultimo , il fuo Apoftolico zelo nel mantenere

ai Vefcovi tutti la loro innata giurifdizione , e la

fua vigilanza , perchè niunp tentafle d' invadere gli

altrui confini, è ftata riconofciuta , e confeflata da

tutti i lècoli pofteripri , e fpecialmente nelle tante let-

tere , colle quali ciò inculca, e nel Jibro fuo Paflo-

rale : in quel libro cioè poco men che . Divino,, del

quale non dirò , che tutte le Chiefe del Mondo , ma,

i Concili malli mamente di Francia fatto hanno {

più magnifici elogj , ed in fpecie il terzo di Tours ,

il fecondo di Chalons, il fecondo di Aix-la Chapell ,

il fecondo di^ Reims, il fello di Parigi,, e quello di

Majenza , . . ,,

L'altre parti di Mondo ci fornifcono d' altri efem-

pi in tutti i fecoli di Legazioni , e Vicariati Apo-

ftolici, de' quali, non è mio iftituto qui il parlare .

Dirò folamente , che l'abufo , che alcune perfone pof-

fono averne fatto, non pregiudica punto al diritto

che ha la Chiefa di mandar tali Legazioni , quando

così richieda il bifosno . In quella maniera che norj

pregiudica al diritto) d'un Sovrano l'abufo che fi un

Giudice dell' autorità, che gli è ftata confidata. Ed

io .mi rallegro»con quei dortifTìmi Signori , che cam

minando full' orme gloriqfe de' loro Padri , . abbiano

fatto conofcere nel loro critico Trattenimento,, di non

effete alieni da limili fentimenti . Laonde èomaitem
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po d' entrate In frateria * e di venir» al tìoftró ti*

gomento .

lo non ho mal detto, rie pretefo di dire, che P

Apoflolato confiderai» come diflinto dal? Èpi[capato fi4

un titolo t che appartiene alla coflituzioi* della Chiefa .

Codette non fono precifamèate le mìe parole, e mol

to meno 1 miei fentimetìti 4 E mi rincrefce di dover

dire, che fon parole, e fentimsnti non con tutta V

efattezza dedotti da quello th' io dico * I termini

precifi , eoi quali fpiegato mi fono nella pagina 57.

del Terzo Ton» citato , fono i feguenti -

„ Dal fin qui detto apparifce , che febberie dalla

„ Chiefa , < per effe dal fupremo di lei Paftore , in cut

„ viene fapprefenfata , o da quei Vefcoti , che fono

di concerto, e di comunione con eflb , conferir fi

5, poffa una Miflìone, e un Apoflolato ftfaordioarió

fi a un femplice Prete, o ancora ad un Chierico «

„ compartendo loro una vatta giurifdizione fui corpo

f, de' fedeli in tutto ciò, ch% non efige la Dignità

„ VefcòvHe ; e perciò tanto l' uno che l'artro efler

pofla in qualche maniera SuccerTor degli Apoflo-

f, li, quei nondimeno, che per vero diritto di fuc-

aefilone nel luogo loro fubentrano fono f Veijco''

a vi ecv

Quello linguaggio e bea diverto da quello, che in

volo» tariamente mi fi fa dire «II' Efarai della Me

moria rraftseffa in forma di lettera. Impercrocclre la

Miflìone, e F Apoftolato ch'io deferivo cofti, viene

appellato da me ftrabrdinario , appunto perchè nòli

ha per fe ffefTò ne uri caratteri reale ni uri rifoló

ordinario , che appartenga alla cofiituzione della Chie-

../•,• U
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fa, come Io ha quello dei Vefeovi, fine quibui jam

Cbrifliana non patitar effe religio ( i ) .

Ma perchè il carattere Vefcovile conferire alla

perfona;d$l, Vefcovo /' Apifiohto Interiore, ed all'io»

contro il Titolo gli dona per ordinario, o almeno e

indirizzato a donargli l' efercizio del roedefimo , che

è quanto dire i'Apaflolato EJìeriore; perciò io dico

che l'un Apopolato pub ftar difgiunto dall'altro, a

pub ftàr quefto fecondo fenza del primo, lenza cioè

l' Epifcopato ; come pub ftare l' Epifcopato fenza quel-

r Efteriore Efercizio , benchè non pofla flare giammai

fenza l' Apoftolato Interiore ; perciocchè effenzialmen-

te unito è al carattere, e l'uno e l'altre non fono

che una medefima colà.

Quefti precifamente fono i miei fentimenti, chs

parevami d' avere a baftanza fpiegati e nel libro ftam.

pato, e nella rifpofla manofcritta defili. Febbrajo

del corrente anno. Impercioolhè quantunque fia ve-

riflìmo non aver io fatte tutte quelle minute diftin.

zioni, che far fi potevano, per vie meglio fchiarire

le idee, e il fiftema, contuttociò dopo aver definito

V Apoftolato un Efercizio di Potetti fopra il ceto de'

Fedeli, che la Chiefa concede non ai foli Vefeovi ,

ma talvolta anche ai Preti , ed ai medefimì Chierici >•

dopo aver detto effere u«a Deputazione di Miniftè-

rio ; dopo Averlo prefo promifcuamente , e come per

Sinonimo col nome di Miffone; e dopo aver afferito ,

che quell' Apoftolat» , di cui dicevafi che pub ftardf.

—. fgiun-

( i ) Gregor. Pap. Regiftr. lib. f. eptft. ?2, ad Greg.

Patrie Se Esarci}, Irai.. ,

, r
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f;>;unto cftilf Etiifcopato , confitte noll' eneriore ' eferci-

zio della Giurifdizione,; e non già nella Potefla Ra-

dtcÀ/c, non mi pareva eoe fi porefe mettere in dùb

bio Hi qual' Apoftolato io intendetti coflì di favella

re .-Mòlfo più che quella Potetti Radicale, nella

quale confìtte P Apoflotato Tnttriore, e talmente ìunita ,,

immedefimata coU' ordine dell' Epifcbpato\,- che'

ferma , -come ho già detto, irm cof* fola' con'jilme-

défiino . Quella è !a ra^'iode , per la quale tanto nel

Libro, che nella Memoria rbanoferitra lift' amato me-

gliodi nèh 'moltiplicare i nomi, ed ha" chiama

to l' Interiore col nome fola d' Epifcopato ', ed ha

dato alP Efteriore quello di MffTìone, o dì Apofìo-'

lato. , * •

'Quindi nafte che la «Poterà Radicale ,~ó V A po

polato' Interiore fono quatfiVoglia afpetto riguardili ,

o'iH-'genere cioè ed in attratto, ovvero in concreto"

e nel V' individuo ", feihpre' appartiene alla- còflituzion

della- Chiefa , per effere tìTèrizialniènt'e , è ' indelebil-

inenle, unita all' Epiicopaiò', e alle perfone che ne

fon rivcfilfc*;-' Ma nan- poffia-nro dire altrettanto delP

'A>eftòlato.'---SftèrJWi' ì ;fla'deÌl''Erercizi6' della Giu-

Tifdtó-orV Vefcòvfte . Qùétto' confiderafò' in-'g^iret», «T

in" attratto-, ' e- hecefiario ùmilmente alla' c'óftitùzion

«fella Chiefa ; perciocché all' Ordine delP Epifcopato

fon rtferbate o 'principalmente, od anche ùnnicamen

te alcune porzioni di gmtifd'izione fu! corpo de' Fe

deli , e'ma fTime quèl-ta fpFrituale' propagazione defli-

nata al mantenimenfo del Sacerdozio, e di tutta F

Ecclèfiairica Gerarchia . Ma poi ali' incentro 'P A-

pofìolato Efler.ore fi prenda 'nelle perfone Angolari'

co-



come fi è da me prima ' d' ora- confiderato , ramò

lungi che fi appartenga alla cotìituzion. della Chiefa,

quanto cfla è lontana dall'avere una precifa neceflìrà

della perfona di quello o quel Miniltrb, ,e del lui

ÌVlinifterioi, "i : 'j " —''M•• -

Ed ecco perciò la ragione, per cui la Chiefa nell'

ordinare i Vefcovi , e nel conferir loro necenaria-

mente l'Apoftolato Interiore, quantunque-nn^ genere

abbia in mira di comunicare ai medimi ,anche l'È-

fteriore in benefizio' del corpo dei Fedeli, 'de' quali

fon per natura deftinati al governo , contuttociò. ac

cadono fovente cafi ftraordinarj , ne' quali & non do*-

ha loro tal forra d'Àpoftolato, o dopO"aver!o dato

il ritoglie j òvver permette, che la perfona invettira

•fe ne fpogli fpontaneamente . Quefto medefimo " pia*

no i ferbate le neceffarie proporzioni fra ognuno,"

cammina egregiamente rapporto eziandio ai "Preti ,

ai Diaconi, ed ai femplici Chierici . Imperciocchè

la Chiefa non può non intendere fimilmente di vole

re in qtatohe modo impiegirli nell' Ecdeffaftico mi.

niftirio; di compartire anche ad effì in uli gr.ido piti

e meno inferiore l' Apoftofaro , e di avere '/penalmen

te nei , Preti altrettanti Paftofi del fecondo ardine ,

some fon quei, che chiamiamo còl nome di'Parrn-

chi ; giacchè è certo che per lo meno ogni Prete' ,:

e ogni Diacono acquifla radicalmente una parte di'

gintifdiziòne fui corpo da' Fedeli, benchè non fempre

ne acquifti ahcor l' eferciz'io .

1l' piano di quefto fiftema, che a me par fondato

sii quello appunto," che appellali,, ed è Co.fti{Uzìon

efienziale ,' ed' economico' listo della Chk-j'a , 'ló 'tro

vo

/



vo egregiamente (piegato ne! quarto feeolo da Ilario

Diacono; il quale dopo aver provato in duelluogbi

dalla fentenza fulminata da Pietro contro di

Giuda (i), che gli ApoftoK furono anche Vefcovi,

e dopo averfuppofto perciò, che potrebbon non effe-

re flati tali , come per un certo tempo noi furono ,

nel fecondo di effi luoghi così ragiona „ Apoftoli ,

„ Epifcopi funt. Propneta: vero explanatores font

„ Scripturarum , quamvis inter ipfa primordia fuerint

„ Propnetà: , ficut Agabus , & quatuor Virgines pro»

„ phetantes ficut continetur in Aétis Apoftolorum ,

„ fed propter rndimenta Fidei commendanda ; nunc

„ autem Interpretes Prophetae dicuntur , Evangelia?

Diaconi funt , ficut fuit Philippus . Quamvis 'non

Jint Sacerdote* , Evangelizare tamtn poffuntfine Co- '

„ tbedta > quenjadmodum & Stephanus , & Philippus

„ memoratus . Paftores poffunt effe LeSiores , qui le»

„ elione faginent Populum audientem Magi-

„ Uri vero Exorciflts funt , quia in Ecclefia ipfi cor»

„ pefeunt, & verberant inquieto» ec. Inter iftospoft

„ Epifcopum plus effe intelligitar , qui propter refe

ratum occultum Scripturarum fenfura prophetare

„ dicitur, prxfertim quia futura; fpei verba depro-

mit , qui ordo nunc poteft effe Presbyterii. Nani

,, -in Epifcopo omnes ordiaes funt , quia primus Sa»

,, cerdes eft, hoc eft , Princeps ett Sacerdotura, 8c

„ Propheta, & Evangelica , & estera adimplenda of-

J. ficia Ecclefis in minifterio Fideliunr ( 2 ) .

S Sì

( 1 ) Aeì. cap, r. v. 20.

{i) Vii. Hilar. Diac. lub aom. Arnbrof. in epi(t



Si e il vigor di coóefti princìpi, non che l'utile

Ancor della Chiela, che ha moffb replicate volte lo

zelo d«i Sommi Pontefici , dei Concili » e dei Santi

Padri a inlegnare ai Vefcovi di ammir.iftrare le \loro

Diocefì col confenfo, e cell' intelligenza fempre del

corpo del loro Clero , o almeno della miglior por

zione di elio, ed hanno condannato quel difpojtìfiHO,

che alcuni di loro li arrogano contro lo fp'rito d;lla

Chiefa medefima, non confutando fe non la propria

volontà, o al più quella di qualche Ior mercenario,

per cut rendonfi odiofi al Gregge affidato loro da

Crifto (i). Le Coftituzioni Apoftoliche, e S. Pio

Papa Primo di quello nome, del quale non dubitano

gli eruditi efler genuina la lettera che io cito , affe»

gnano di ciò un' altra ragione , che quanto e breve ,

altrettanto è fugofa, comprendendo in poco tuttocifc

che da me è flato detto finora del Clero , e dell'Of

ficio che gli compete . Imperciocche affermano che

anche i Preti tengono il luogo degli Apoftoli , e uni-

Temo 17, £ 1*

1. ad Corinth. cap. ta. prop. fin. & praefert. in epift. ad

Ephef. cap. 4. infr. init.

(1) Cornei. Pap. epift. 46. alias 49. ad Cyprian.,

Gregor. Pap. Regiftr. lib. 2. epift. 7. ad Paul. Epifc.

Neapolit. & lib. 12. epift. 31. ad Auguft. de expofit.

diverf. rerum.. Paftoial. part. 2.C.6., Moral, in Job.

Kb. 24. cap. 14. & alibi, Concil. Laod. can. 56.ro.

2. col, 1506, Concil. Eliber. in Procem. ad cap. 1. to.

x. col. 970., Concil. Afric. paflìm. , Ignat. epift. ad

Magnef. n. 13., Cyprian. epift. 6. alias 14., & epift.

24. alias 2?. ad Presbyr. & Diacon. & epift. 3 2. adtor.

Clernm. & alibi patt'. Chryf. de Sacerdor. lib. 3. c.

15, Ambrof. de Offic. lib. 3. «ap. 27., aliiq. mul

ti . ..j .



tameote col loro Vefcovo fermano della Chlefst 'jì Se

nato ( i ) . i -

L' Apoftolaro dunque Efteriore confiderato nella

maniera tefiè fpiegata non è un Ordine Gerarchico ,

il quale appartenga alla Coftituzion della Chiefa , co

me vi appartiene l' Apoftolaro Interiore, o ila V E-

pifcopato . Quefto è certamente un Ordine di Gerar

chia , ed è l' Apice del Sacerdozio Crifliano , ma quel

lo non è che un puro nome di Dignità , e d' Officio ,

come fcrive S. Epifanio : X)ignitatis i-i Nomea ejl

(2). Or quell'Officio è quello, che per eontrap-

pofto all' Epifcopato, dal quale può fiat difgiunto ,

ho io chiamato Deputazione di Minifterio , Eferci-

zio della Poteflà Radicale dei Vefcovi, Apoftolaro

ec. ed ho afferito effer foggetto ad ogni forta d'al

terazione. In maniera che Eccome dalla Chiefa per

giufte cagioni reftringer fi può nei Vefcovi , così pub

dilatarfi nei Preti , e nei Chierici in rutto ciò che

non efige il Vefcovile carattere. L'Evangelio, ed i

Fafli della Chiefa ci lomminiftrano efempj antichi ,

e moderni rapporto a ognuna) di dette claffi , ed io

non lafcierò di qui recarne quanti occorrer ne poffo-

ao al mio all'unto.

Mi difpiace d' effer bensì coftfetro a ripetere per

conneflìon di difcorfo quello, che altrove ho detto j

che Gesù Criflo medefimo ne diede cioè il primo e-

ferapio nei primi dodici, quando in perfona loro ifti-
,•, «" tul

( 1 ) Pira Pap. ep. 4. ad Jufl. Vien. , Conci t. tòru.

1. col. 577 Conttir. Apofl. lib. 2. cap. 28. Condì,

toro. 1. col. z£6.- \

(2) Epiph. hzr\50. §. ti.

 



fili FApoflclitoi molto ternpo prima ch'ei gli eie*

vsffe all' ordine del Sacerdozio e dell' Epifcopato „

iflltuito da lui nell'ultima G^na. Imperckjcchè non

debbo prefentemente paflare fotto filenzio, che i San

ti Padri ci hanno realmente infognato a riconofcerli t

come fono ftati riconofciuti da loro , per veri Ap*-

(Ioli fin da quel primo momento , che il Redentore

gli trafcelle dal numerofo eeto de' Cuoi Difeepoli , e

li mandò a predicare : non avendo egli fatto pofte-

rìormente, fe non dilatare i confini di quella ftefla

Miflione, che laddove in principio avea per oggetto

i foli Giudei , e gli Apoftoli non avevamo ricevuto

altra facoltà, che quella di guarire i loro corpi j do

po la Rifurreziore alPoppofto* ricevettero l'altra

più confpicua «li medicare anche l'anime, e tutte le

Nazioni del Mondo furono foggettate all' Apeftolico

lor minifterio» Infegnano tutto ci* fra i Latini S.

Ilario, S. Girolamo, e S. Agoflino, e fra i Greci S.

Giovanni Grtfoftomo, Sant'Epifanio, e Vittore An--

riocheno ( t ) . . -

In Vitta di tali principi s'intende beniflìmo quat

fla la ragione, per cui il medefimo S. Girolamo, «

con eflb lui l'antico Autore dslle Queflioni ad Oro-

fio fotto il nome di S. Agofìino, e quindi S. Ifìdc-

io ancor di Siviglia, nel mentre che iafegnano efles

E a l'Or-

(i) Hilar. in Matth. can. io. & inPfaI.07.Hie-

ron. in Matth. cap. io. fub intt. Auguft. de Conf.

Evang. libi i. c. if. Chryf. in Matrh. hom. e*

cap. 9. ant. med. Epiph. hsref. 20. de incarnar.

Ghrift. & 4. lil». ». prop. fin. Yicìor, Antioco, itt

Marc. cap. J» • -- , ^ - -



P Ordine dell' Epìfcopato femore il medefim© in tuttj

j Vefcovi , o feggano eflì al governo d'una grande,

ovver d'una piccola Ciftì , fcrivcno all' incontro che

FApofìclàto e di [qWattrp- dlverfe fpecie : Quatuor

airtem genera Apofiolorum funt i Unum qmd neque ab

hfmimbus efl , nequi per hominem , fed perfefum Chri-

Jlum ^& Deùm Patrenv. AliuÀ, quod a Deo quidem ,

fed per hominem . ' Terrium quod ab bamint , non a

Deo. Qyartum quod neque per hominem, feda fernet-

ipfo , De primo genere potefl effe Ifaiàs, cateriqueOm.

pketee , Ù" Apoflolus Paulus , qui neque ab hominibus ,

neque per hominem, fed a Dea Pane & Chriflo mif-

jus efl . De fecundo , Jefus Filius Nave., qui a Dea

quldem efl Apoflolus conflitutus , fed per hominem May-

fei!. Tirtium genus efl, curn hominum favore, & flu

ii» aliquis ordinatur . Ut nane videmus plurima non

Dei jUdich , fed redempto favore vulgi,,i» Sacerdo-<

tium fubngari . Quantum efl SPfeudoprufhetamm^ &

Pfeudoapeflolorum , de quibus Apoflolus : lfliufmodi ,

inquit , Pfeudoapefloli , operarli iniquitatis, transfigu-

rantes fe in Apoflolos Cbrifli , qui dicunt : H*c dicit

Dominus , & Dominus non mifìt eos ( i ) . Laon

de il medefimo Santo Dottore non ha dubitato di

chiamare Apofìolo S. Giovanni Battifta, e S. Ilario

ha detto lo fteflb di Giufeppe d' A rimarea, e di S.

Giufeppe Spofo di Maria fempre Vergine ( 2 ). E

' Tom-

( 1 ) Hieron. in epift. ad Galat. lib, 1. fub, inir.

Pf-AugufK ad.'Orof. quaell. '64. tom. 6,- in Appeud.

p. 18. Ifidor. de Offre, lib. 2. c. 5. . ,

(2 ) Hieron,, loc. ci». Hiiar.. in Matttu can. 2.&

can. 53. ,£ -s



Toinmafo Valdeofe dietro la fcerta toro conclude ,'

che Ùmnes Predicttores funt Apofloli ; quajì mijji ; &

fri*» Prdtdicatcrts Apofloli fumrni ( I ) . y

Ma tempo e ornai di vedere ciò che ho pronief-

fo, che in fatti la Chiefa ammaeftrata dall' èfempio

dato da Crifto, ha conferito fovente un Apoflolato

vafUfTimo a femplici Preti , e lo ba riconofciuto , e

approvato in perfone, che nè p'ilre infignite erano

del facerdotale carattere : e ir. appreso vedremo , co»

me altre volte ha faputo reftringerlo nei Vefcovi ,•

ed in quelli eziandio, ni quali ha nel tempo -fleffo

Jafciato il titolo, e Tonar della Sede. Vedremo di

pio che molti 'furono Vefcovd ,' ed ebbero un Apò-

ftalato vaftiflimo fenza poffèdere nè titolo, nè Sede

veruna ; e che altri finalmente godettero il -'(emplice

nome di Vefcovo, non perchè . rivettiti foffero dalla

Chiefa di tal dignità, e tal carattere,,-. ma' unicamen

te perchè efercitarono colla fua approvazione alemle

di quelle Apoftoliche funzioni, che febbsne per fol^

to fi debbano mandare ad effètto' principalmente da

chi è fornito del Vefcovile carattere, contuttociò $

poffono' efeguire ancora dai Preti , ovver dai Diaco

ni . E da tutto ciò faremo portati a conofcere , che

ficcome non fempre il nome di Vefcovo efige quello

ancora di A-poftolo, nel fenfo in cui lo fono gli Or

dinari dii Luoghi, così non fempre il riomed'Aprj-

flolo efige quello ancora di Vefcovo . Parliamo intan

to del piirnb cafo . ., , „

E i V*.

Ci) Tlnm. Waldenf. Docìrinal. Fide: lib. *. c. 7.

§• V . fi' ...

 



- Vaftiflimo dunque fu PApofìoIato, che in nome

di tutta la Chic-fa S. A 'ettaedro Arcivefcovo d' A,

leflardria conferì à S. Panteno fcmpliee Prete della

fua Chiefa, allorché ingioilo a predicar P Evange

lio agl'Indiani, e tutte le. Nazioni più orientali af-

ftgTiog'i per cggetto della fua Miffione. Ed egli che

con irhminfo frutto' 'la efercitb, dopo molti anni

to~nb a morire in" feno di quella Chiefa y- di cui

f 'én Prete ( i ). Simile ad effa fu nell'ottavo fecolo

la M':fHone di S. Bonifazio , mandato ancor fempli-

ce Prete a predicar P Evangelio in Germania , dove

per molti anni efercitb una vaftilfima giurifdizione.

Così che Gregorio Secondo nel tratto fucceffivo ftU

«ò bene di confacrarlo Vefcóvo, fenza~però fiutargli

veruna Sed; , come pei dellinata gli fu dopo molti

anni quella di Magonza (a). , -,i<- '

- Non di flìmile- fu. «el ' fecolo XIII. PApoftolato ,

che nel proprio feno -approvo la Chiefa in perfona

il' un S. Domenico, e d' un S. Francesca df AffìG,

•11 primo de' quali fu femplice Sacerdote, e il fecon-

«lo ne pur fu tale : e per CmigHaate maniera nel

XVI. quello di S. Xaverio , e nel XVII, quello di

5. Fiancofco Solano , E dal fecolo 17. rifalendo nuo

vamente al fecondo,'' avvertir poffiamo, che anche

S. Ireneo gran Vefcovo di Lione, mandò per fondat

la Chiefa di Befanzon il Prete Ferreolo , e il Dia

cono Ferruzione ( j ) . Oltre a ciò aggiunger pollia

mo ,

(1) Tillemont, Hill. Ecclef. tom. 3. S. Pan-

tene .

( 2 ) Mab'ijlon. Annal. Bened. tom. 2, Iib. 20. e-

55. tk vis. - C ."

(j) Tillem, tom. g. in S. Irenee article 11.
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h>o, che la Chlefa non di rado, maflìme in tutto

l' Occidente , ha commeflb e commette il governo

fpirituale di popolazioni piu vafie , che non fono

alcnne Diocefi Velcovili , ad Abati , che fenza effer

Vefcovi fono tuttavia cerne gli Apoftoli di quel

Gregge, in tutto ciò che non efige la Dignità del

Vefcovile carattere. Anzi dal Venerabile Beda im

pariamo di piu, che dopo S. Colombano Fondatore

del Monafterio Hiienfe nell' Ifola Colmkil preflb al

la Scozia, l'Abate che ne fedeva al governo , quan

tunque efler doveffe femplice Prete , contuttociò efer-

citavà la fua fpirituale giurifdizione in tutta la Pro

vincia medefiwa della Scozia, e aveva fubordinati a

fe fieflb tutti quei Vefcovi . Juxt* exemplum primi

DoSloris illiut , fcilicet San&i Ctlumba , qui non Epif-

CDput , fed Presbyter extiti*., & Monacbus -£ 1 } .

Quello cha detto cofti abbiamo degli Abati, con

più ragione dir lo poftiamo d;i Parrochi , die fono»

certamente 'gli Apolidi, ed i Pallori Ordinari del

fecond' ordine , e giufta il parere della Facoltà Teo

logica di Parigi, e di non ;pochi altri, di diritto

Dirino al pari dei Vefcovi ( a ) . Quanti di «ffi han

no fotto di fe una popolazione più numerofa è' un

Vefcovo? Ed in quello cafo, e negli altri accennati

fi verifica, che il femplice Prete ha dalla Chiefa una

Mifilone, e un Apofiolato più vailo di quello d'un

Vefcovo , in tutto eia che gli può convenire .

E 4 .Io

(1 ) Vid. Mabill. Ansai. Bened.Iib. 8. c. 8. toni.

1. ad an 590. & lib. 9. c. tp. ad an. 598.

(2 ) Contin. de Fleury. Sror. Ecclef. lib. vt?.



li

Io non ho veruna' difficolti <3i cbWcede're 'ai «k*

i tifTìmi Autori del Critico Trattenimento Francefe ,

che i perfonaggi mentovati poi rapo un carattere d'

autorità beó diverto) da quello, cUe fi efercita dai

Vefcovi nelle loro Piocefi, e che wn,JL Panteno ^

un S. Bonifacio, e tanti altri /inaili fon , dejlwiati u-

nleamente , come In principio lo furono i medefimi

A popoli , a prepalare la fondazion dèlie Chiefe colla

predicazione dall'Evangelio. Softefigo, però che per

-$qaijto il loro grado comporta, eferèifano fui corpo

-4ti Ftdeli una vera , e reale giurifidizione -• or più ,

. of' pieno eftefa, a rrtitfura della yafliti della Miffio-

-Ve. -.loco affidata. Imperciocche non era piccola giu-

indizione quella che fi efercitava dal Diacono S. Fi-

lippa, nella Città, e Provincia di Samaria, dove l'

avevamo mandato gli Apeftoli a predicare. l' Evang*-

r.itP * èenchè avefle poi bifogn» del Minifterio di Pie-

r«Sn)4rfe Giovanni, .ch' erano Vefcovi, in tuttociò

!:<jh'ei non poteva . Ed io chiamo perciò cori SL Gio-

, •y'ajini Gril'pflòmo vero «fercizio di giurifdizione fai

•còrpo dei Fedeli 'alla cura d'un Prete, ovvero d'in

-,Chierico affidati" dalla Chiefa quello di rimettere i

peccati, rapporto fpecialmente ai Preti; e rapporto

infieme al Prete , e al Chierico quello d' iftmire , di

predicare ,"di battezzare, e di amminifrrare quei Sa

cramenti che al grado d' ognuno di loro poflbao'

appartenere (i ). - ,, ,

Sinora dunque parlando del primo cafo da noi pro-

, • . • pofto,

(l) Vid. Chryf. nom. 4. fuper illud Ifaia; c. 6.

,v% 1. Vidi Dominum fedtmem Juptr fdium txcelfum

elevatum.



pofto, pedata abbiamo., che I* Chicfa nel creare uri

A'poftolq non è tempre obbligata di crearlp -anche

yefcovo; ma dal primo fcendendo all'ultimo, offer-

var grevemente polliamo col dottiffinio Padre Ma-

biHon,,che fovente uu cotal nome fi e dato gene

ralmente a tutti gli Abati (1) , e che Notkerp ha.,

elpreftamente chiamato Vefcovo H Prete ;S. .Ricario^

Abate (H,iCeutula, e poi di Foreflmoutier. in Fran

cia , «on,perchè infignito foffe del Yefeovile caratte-

ie;^ ma unictmente' kb pr-sdicationem Ev*ngeliii qiue,

cenj'ctur inttr eptfctpnles ffinftioHes . Ob eafnder» canf

fan! j[p Furfeus /Ibèas Lativiiactnfìi , Qregerius Tra-

jeSìcnfis , altiqui nonnuili a ptfleris Épifeofì dictl , ài

iriditi funt , qui tamsn mnpquam ipiftoptlt ^ìgnità-

i/t frftdiu futre ( a ) . Ed i ciò conforme alla dot-

fFiMli^Agofl^,^ Vale intignato ha^ cke ii

Mimano Vedovile. flcpnv}ene non a quea^fpli , enei

ye/cosf, fon , realmente^ ;jna in una maniera propor-

zumata a tutte -bensì. Ie' perfone di thiefa ; _ e fottoi

^uo. .altro afpctro a quei medefimi Laici, che"colIéi

falutevoli loro iftruzioni fi rendon capaci di edificare'

il loro profilmo., e di. divenire perciò anch' elfi Mi»

piflri v/edeli di Gesùt Cnflo ( 3 ) . Nel qual fenfo

°9Px (V P5rc'* maraviglia, che codefto Ècclefiaftico

nome ^i, Vefcovo, non che ai femplki Preti , fia fta

to dato . eziandio, agl' Imperatori Criftiani, i quali

debbo» .«fière i primi a dar buon efempio.
. ...jn... -E Ti" " Ma

( 1' ) Mabilf. Annsfl. Bened. tòni. 2. Kb.\-3o. cap.

iS>» . :' js* . . ,. .il . ,

(2) Mabiil. Annal. Bened. torn. 1. ad an. ,64$,

Kb. 1$?à:.£i; * "••* il»'1'""'

($) Auguft. in Joar». Tfa&. 51. in-.jfrp^ K ..



Ma effendo tempo di rifalire al fecondo Sei caS

da noi proporli, palliamo a vedere come quell' A-

'pjioiatb EJÌeriore, che ha lbyente la Chiefa dilatati)

wei Preti, te pei Chierici, fo hk fer Soppofto ri»

flretto hei yefcovi: così ene (ptelVEfereizio di Giu-

fifdìtioht lui corpo dei Fedeli, di coi alcune Volte

hi creduto -bene di dover' incaricare i primi , altre

volte reputato ha^ neceflario di doverne fpògliare ?

fecondi, benchè in vigor di carattere piò ai Vefco-

vi, che- al battQ Clero appartengati. Ne reco qui

follecitafièrìtè uri efempio còsi chiaro, cM amenti*

«0. e cosi adattato al mio argomento , che non àmv.

inette replica . •'

La' Chiefa adunate^ riè! gran Concilio Micene ^

peli* atto che làfcib a Meìe'zio Vefcovo della Tebai*

£e ronbrè, é 'il titolo dell' ÈplfcopWo/e' di piò ari»

ìjora la iiGdènza ':, gli toìfe l'efercizio del di ltltMt*

pifteriò, e della ppferfà racficaìè j" Ài e guarito cjì't

die gli coli? 1* Apoftólato;'. '.Éccònè T atè*"atatent!c* ,

Concilium ' clementi»* atiqiiàhio In Ù/JeletinfÀ arrica-

ium ( nam fi accurate in èuni inquifiturft fuijfir^'nt-

bil certe cemmeruiffet venia ) àecemit , ut Iti prtfrri

ne jua Cruiiaie remàneat , nullamque habt4t petefla*

iem vel cuiquam manus imponsndi , vel quemquàm ad

àliquid munus Ècclefiafiicum deligendi , vel in àlienam

Regime»), Civìtate'mve ejus rii gratin cemmtandi :

jtd ut folum dignitatis , & efficii namen ritineat t

E alquanto appretta dicono i medefimi Padri del

Concilio • De Meletio autem nominatim aliter deci,

fum efi , ut videlicet cum prepter infoiente*! audaciam ^

qua ante* Ècclifi* flaturn perturiàverit , tum prtpter



ftétritafm, & meriti t infetti'«m , quam p'ilsm efle».

Herìt , nuìU potefias, euRtritsfve ei tribuatur. Quip.

tur» bomt is Jityquf eandern perturbatimeli in le-

clefi/tr» denu* pojfit inducere. Atqut ifla decreta ad

Mgyptum , & fan&ijfimain £(ciefiaw Altxandrinam

proprie , de fepartttìm teftrUntur ( t ) . '

Con fnaggior 'rigoYe ftimb S. Gregorio- {H dovei

grattare Dernetrié fefeaio di Naptìli, reo di moiri

jtaormiffimj delitti, per f't}tiaH_ dice il S.' Pontefici

£h'ei rneriraro ayrèBbé fi rrforte .' ima depoflò affatto

?fi «l&iy Sedei & rffertóò •'lit 'Vìtstf ^ttetife fkr pó>

refle penitenza de' fuol peccati, e un altro |fl ft'fo»

liituitb :per Vefcbvoi; fótnittntìie rèjeroatut , Sactr-

dotii bonore privatus ejl (z ) . All'incoritfo l' anti-

cnifiìind Corfciliò Laódiceno nel proibire, che fi or

dinatore Vefeóvi nelle piccole Terre, t neiVHfaggt,

fbTpèft tigni èftfcizio di' ,gitirifdìzioiie a quetti, eh*

gii» erano fiati ordinati; e ftìggettolU per: 'tnbdà iì

Wcori'-delle Citta , 'cire «Mia ' (òffe quindi permeffd

forij di-fare fentó li'crtz* 'dei medefimi . Quod m*

tpMet iti vieti*, '& pa£i!r Epifcopos cexfjitui ffié F*-

titdeut/ts { dli4Ì• yìfiidttnks) -, bie efl , circumcurfdt*-

,tei ', eos autem qiii priut conflituti fuerunt , nihil age.

Utente Ipifcopi , qui efl in Civitate. Sìmilità

attimi & frestyterot iiihil agert•' fiijè memi Èpiji^

" - . j> . ., i- ,( '-' ,-'-; a-:- P«* ,

( i ) Épift. Condii, ^j(csh, Primi ad Ecclef. Alex,

apud Theodorer. Hift. Ecclef. lib. i. cap. p.^

', (2) Gregor. Pap, Regiftr. lib. i. epift. .

(3) Conci!, laodic. can. j7,Concil, <pm. i.col,

?5p6, ;
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Dopo tuttqcib è facile il concepite che la- Ghiefa

rapporto a Melezio avrà incaricato altri di quella

porzione d' Apoftolato , che dovea efigere^ il bifogno

ài quella piocefi , e di cui ne fpogliaya il fuo Pa.

flore ordinario . Laonde in perfona {di coflui ravvt-

fiamo un Vefcovo, che ha tutto quella che è .Di

gnità e Carattere .Vefcovile, che. ha titolo e Sede ;

ma che; non ha l' efercizio della -giurjfdiztone e non

lia quello , che ho chiamato- Deputazione di Mini»

freno, e Apoftolato . In quelli poi, dei quali parla

il Concilio Laodiceno, fi vedono. de> Vefcovi ai quay

fi »-;non rimane verun efercizio di giurifdizione e/

verun ÀpoftolatoJEfteriore,.o quello che lux rimar»

ì totalmente precario. rs- ,>i , ^

All' oppofto vedo, che.altre volte la Chiefa len

za, conferire titolo veruno,- e fe,nza deflinare . veruna

Sede particolare , ha ordinato , de' Vefcovi , ed ha af*

fegnato .loro una Miflione ,] e , un.-.Apoftolato ftrsor-

dinario , e,;y»ftiflmio . Abbiamo ciò ravvifato nei m*

defimi Apoftolt la più parte de' quali non affunfero

alcuna Sede per fe, ma dopo di loro ne vediamo lo

fio ripetuto l' efempio in S, Quadrato loro Difcepo-

lo. Imperciocche fappiarr.o dalla Storia EccleiiaUica,,

ch'egli- benchè fenza titolo , e fenza Sede determina

ta, nondirneHo fu Yefcpvo, e^fi.portb ar predicare

alle Nazioni eoa tanto zelo e profitto , che meritò

il gldriofo home d' Apoftolo , d' Evangelifta , e di

Profeta, Poco dopo .di, lui :il Pontefice S. Zef-

. ..a"-;./ .tV'-'. . • ': ,

(i) Tirteni: HiftV Éccfef, róm. a. PerfecUf. d'

Adrien. attlc. f. '-



Arino ordini Vefcovo quel fitó telebre Prete di Ro

ma per nome Cajo» e lenza dargli titolo veruno-, o

desinargli veruna Sede, lo mandò a portar la fede

alle Nazioni Infedeli , creandolo loro ApoAolo ; e

pofleriormente oltre S. Bonifazio , già da noi frìen»

tovato, ne vediamo tra il fine del fettimo , è ì5 in

cominciar dell'ottavo fecolo, ripetuti gli eferrtpj nei

Santi Stivino * e Suidberto Apolioli della Frifia , *

Vie! la Bafla Germania ( 1 r ' «

Tutti quefti fatti, ed altri fimili ciie recar fi po»

trebbono, dimoitran» che fìccome la Chiefa pub Crea

le un Apoftolo fehza effer obbligata di Crearlo nel

tèmpo fteflo finche Vefcovo ^ così; pub aver' èrta Ufc

Vefcovo fenza che* nella maniera fovante indicata ',

debba aver ia lui tìn Apoftolo ; * cbe percib l^r^

poflelat* Efltfiare fcirrian fempre foggino alle "diverte

difpofizioni della Chiefa, dalla qujfè dipende. Ci fan

vedere altresì, che la medefinia Chiefa ne fpogliafo-

vente quei Vefcovi, che ne vede indegni, e ch* aH'

eccorrenza difpone ancor degli affari di quelle Chief»

particolari, che hanno i loro Pallori Ordinari , ten

ia poter' eflere accufata d' ufurpaziòne . Imperciocchè

la Chiefa- è quella , che per dir così ) e la padrona

del tutto, perchè ha ricevuto da Grillo l'univerfare

depofito dtl,la Dottrina , e l'univerfale governo di *ut-

te le Chiefe particolari ; onde ogni Vefcovo benchè

nella fua Diocefi fia l' Ordinario Paftore, non e tut

tavia il Befpota x nè l'indepeiidènte padrone . Egli è

• ' :i : , .. ,. .- eb -; - • **** •

( i ) Mabil. Annal, Benedici, tom. 2. lib. 10. c.

». & 66. , .;
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fempre fnkordinato alla Chiefa Univerfale, e per ef-

fa al di lei viabile Capo, e primo Gerarca; e per-

ciò negare non pub la dovuta ubbidienza, e fommef-

fione all'una, e all' altro. i j .

I dottiflimi Autori del Trattenimento Critico Fran-

cèfe dicono di non conofcere in Francia, fecondo V

idee efatte del' Diritto) Canonico , verun Efetcizi»

iti? Zpifcopaf, the fia. difgiunto dall' Apoftolato ;

ed io in Roma fono sù ciò perfettamente fecolorod'

accordo. Imperciocchè dopo aver detto, che l' Apo

ftolato dei Vefcovi è una fola, e medefima cofa coU'

Efercizf» dell' Epifeopato , non poffo fare una com

plicazione di termini, né dilungarmi dai' Ior fenti-

menti. Dicono inoltre di non conofcere Efercizio d*

Apoftolato fenza Giurifdizion VefcoviJe , nè fenza

carattere, fe non che nelle Mifliosi Fondamentali ;

ma per . il mio afiuti ro gii ho fatto vedere , che ba

tta ci6 per dover' effere fimilmsnte d' accor do . Im

perciocchè ho già detto qua! fia quella giuiifdizione,

che la Chiefa conferifce a nn femplice Prete, e ai

un Chierico fenza il bifogno di lor compartire V

Epifcopato, e molto meno quei titoli, i quali {io

vente ha creduto di né pur donare 'a !petfone , che

decorava del Vefcovile -carattere . ' • i •

E' vero che la Difciplina della Chiefa , dalla Chie

fa ft«ffa dipende/e non dal capriccio d' un uomo :

jna per tacere di quella liberta , della quale godono

anche i Vefcovi nelle loro Dioeefi, riguardo a certe

minute cofe, è da offervare non eflervi Difciplina

cpsl facrofanta, e così inviolabile , che in vifla d'

un maggior utile chiari fTimo della fteflk Chiefa, al

ca-
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cune volte difpenfar non 6 pofta. Onde in vece «li

pregiudicare, grandemente favorifce il mio aflunto l'

odierna pratica della Chiefa di creare alcuni Vefeovi ,

e di conferir loro diverti titoli in Partibut Infide!ium ,

dove non potendo andare per ragion della forza ne

mica che Ior fi oppone, la Chiefa fi prevale ai loro

in ajmo degli altri Vefeovi, e rwaflìme nelle grandi

e popolate Diocefi . La pratica prefente e giuTi fTima

per moire ragioni, e maflimamentè per quella di non

perdere la memoria di quelle Sedi, che un tempo

furono più, o meno celebri, e .per queir altra di far

Vedere, che col dare il titolo, vuole infegnare, che

il carattere Vefsovile di fua satura deftina all' Apo-

Colato. ' , ..." .' •? . . . .-L

Ma nell'ipotefi che tutto il Mondo Coffe CattolU

co, e pacificamente diftfibuiro per maniera in Dio-

cefi, che vèniffero a mancare -q ne' Titoli , ch' or fi

danno in\ Pait'ibu* Infidelium , non potrebbe 'forfe la

Chiefa fenza di ciò far quel che ha fatto in foftan-

za altre volte, creare cioè qualche Vefcovo fenzt

titolo, per ifervirfene in alcuni ftraordinarj . bifoghi ?

E un Vefcovo d'una troppo vafta e popolata Cittì,

non potrebbe domandare alla fteffa Chiefa un fuo

Vicario col carattere vefeovile, col fine di farli aiu

tare, e di aver in perfona di lui uno che Ampline

nelle funzioni ancora del Vefeovile carattere a tutto

ciò ch'efeguire non potette un fol' uomo ? Prefente-

mente la Chiefa fi prevale in tali bifogni dei Vefeo

vi , che han titolo in Pareiius Infideiium -. Ma per

chè efia qual provida Madre nell' impiegarli primie

ramente come può, e fecondariaffienie nel mantenere

; . per
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per mezzo loro la fucceffione di quel-re Sedi Vefcf»-

vili, non potrà dunque fere «medi folamerttela prt»'

ma delle due cofe accennate, quando ceflaffie il bi-

fogno.di fare ancor la feconda? Non potrebbe forfe

prevaleni di quel lotoi fervizio , come d' un Tiroói~

mìo, affinchè fotto la direzione d' un Vefcovo già

Iperimentato ,•' .ammaeftrati nell'aire diflìcilifljma di

«oretu are , potere quindi farli afcendere a qualche

Sede Vefcovile* dover non più in una maniera pre

cària, e in qualità idi Vicairj ,• o di SurFraganei ,' ma'

bensì col carattere di Paffori Ordinari «fercitaffei» ,le

funzioni dell' Apoftoliob lor mièifferia'fr' Quello è

quello, che a un «i.preffo vedefi aver praticato 5.

Pietro , e le Chiefe dell' Affrica ; e quello è ciò che

■ «Orma non dei capriccio, e difpbttfmó d' uri uo

mo., ma del bifogno bensì , potrà fare' ogni volt»

«he lo giudichera bene la fteffa ChiefaV E tutto ciò'

per qlièlla ragione che l'Apoftolato Effettore' e di-

Ttìlbile , ed è foggetto a mille alterazioni, al coh-

trario dell' A popolato Interiore, che tempre è uno,"

» indivifibile , perche uno e indivifibile fivk V Epif-

«opato, dal quale non è difiintoV ,,

E' dunque vfcriflìmo , che Apòftoli di quei genere

the abbiam defcritto, non poffeggono l' Apoftolato

in vigore di Titolo, ma (in vigore dell'Incarico ,

e della Commiffione lor confidata. E ficcome la ri-

toHofcono dalla Cfiiefa, ovvero dal di lei vifibile

Capo che può rapprefentarla, cosi dalla Chiefì^ di

pende in modo , che può ritirare ad effi la fua Cam-

-jniffione ogni volta che le piacerà , e giudicherà/ op

portuno. E* è vero altresì, ch' effi non poffeggono

quel
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guel genere d' Apoftolaio, fe non in una maniera

precaria , e di fupererogazi«ne , e non già in pro

prietà afloluta, come appartiene agli Ordinar) nei li

miti delle loro Diocefi, de' quali fpecialmente parla

S. Cipriano in quel fuo celebre detto : Epifcop*.

tifj unus efl , cujus a jmgulis in fo(idum pars tmttut

Or quello genere d? Apoftolato apparterrà non folo

a (empiici Preti , ed a Chierici , tua a quei Vefcovi

eziandio, che ferrea titolo fiflp li mandano a radi

care alle Nazioni , ed a quegli altri , che per qual

che tempo fi allontanalo dalle pVoprie Diocefi , per

andare a portar l'Evangelio nelle Terre degl'Infede

li , ovvero per ravvivarlo in quei Luoghi , i quali

febbene abitati da Crifliani che hanno i loro Vefco-

vi , efiger ppflbno tuttavia dalla Chiefa qualche lira-

ordinario foccorfo. In quefti cafi i Vefcovi che aven

do Diocefi vengono di più incaricati di tal Miflìo-

ne , efercitano colà un Apoftolaro precario in para

gone dell' Ordinario , che lor di ragione compete nei

limiti delle loro Diocefi ; e quelle Chiefe particola

ri , alle quali per bifogni firaordinarj mandati fono,

fìnattantocchè tali bifogr.i perliftano, chiamar fi po

tranno ridotte in Miflipne; ed i Vefcovi loro Or

dinar; o avranno in perfona dei fopraggiunti tanti

loro cooperatori venuti per aiutarli, o fe» per colpa

loro fottero lofpefi al par di Mekzio , avranno tan

ti Riftoratori delle loro ruine.

La

( i ) Cypr. d« Unii. Ecclef.
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La ftoria fola detla Chiefa di Francia ci ti fori

nird in tutti i fecoli di efernpj di fantiflìmi Vefco*

vi , che per ordine dei Sommi Pontefici , e dei Con

cili , feuZa [rinunziare al governo delle tor Chiefe t

fono ftati rivediti d' ita altro genere d' Apoftolato f

e deftinati a portar l' Evangelio agl'Infedeli, o in

caricati d' Apofìoliche Legazioni. Il fifterrm in farti

di mandar Visitatori Io abbiamo primieramer/re ad

ombrato nelle vifire fatte dai Santi A poftoli Pietro,

Paolo, e Giovanni; e quindi pofliam vederlo norf

ofturamerrte indicato nel Concilio ói Laodieea ;giìl

citato . Nè qualunque abufo di perfotta particolare

potrebbe rtli pregiudicare' al diritto, che ha la Chie

fa di far quello, che con fuprerna poreflì, e giurif*

dizione ha riconofciuro neceffario' doverfi fare altre

volte : effendo certrflìmo che la Chiefa ha fempte in

mira V utile maggior dei Fedeli , ed abborrifce il di-

fordine, che talvolta recar poflòno alcuni fuoi me*

fedeli miniftri, i quali abufar poffono delle cofe pict

giufte , e più fante, fenza che nulla perdano della lor

fatuità, e giuftizia .

Ma e tempo di por fine a quello Scritto. Defi

lero folaffiente che quei dottifTìmi Signori , dopd

aver riconofciura giutti la divffione fatta da me dì

quei tre generi diverfi d' Apoftolato , indicati nella

lettera dei 12. Febrajo , e grulla fimilihente quella!

gradazione che ho pofta fra V uno , e V akro , ve,

dano alrresì che la mancanza di quella' precifiore /

che deilderavano per non confonderli , benchè po

trebbe coftituirmi reo d' iaefattezza , tuttavia pre

gia-



giudicare non. può alla foflanza del mio argoireit

to; e che bafta perdi» la prima parte , per dover

cflere in etfò d'unanime fehtimento. Ho tanto mag

gior ragione di lufingarmi di ciò , qnanto fembraroi,

ora maggior lo fchiarimento degli altri equivoci, eh*

erano ftati preti intorno all' Epifcopato , e all' Apo«

ftalato, così per quello che appartiene alla cotti tu-

zion della Chiefa , che per queir altro che riguatd$

una Commiffione Straordinaria della medefima . On

de per quanto poftano eflere differenti i noftri fenti*

menti sù l' applicazione dei principi da me piantati

fpero nondimeno che faranno meco d'accordo in af-

ferire, ch'efli debbano efler comuni a tutte le Catto

liche Scuole.

Anzi per maggior dilucidazione di tutto ciò che

potrebbe forfe recar loro faftidio , non voglio lafciar

d' avvertire, che la quettione prefente no» è la ftef-

fa, che fi agitò nel Concilio di Trento fra il cele

bre [Padre Lainez , ed i Vefcovi fpecialmente di

Spagna; fe i Vefcovi cioe ricevano la Giurifdizio-

ne immediatamente da Dio, ovvero per l' organa

del Capo Vifibile della Chiefa . Imperciocchè il

Lainez rigettò quel temperamento da taluni propo»

fio per P unione- dei pareri differenti, il quale con.

fifteva in dire , che la Giurifdizione dei Vefcovi

Veniva da Crifto , ma che V Efercizio di efia ap

parteneva al Papa di conferirlo . Ecco le parole

flette del Pallavicino , che racconta un tal fatto d'

ittoria . Lainez andò contro alla fentenza che alcuni

i portata in mezz» ." non tjfer dm* al Papa *j

I terre

y



torre ai Vefcovi Ì4 giuri/dizione , c/m» quella ti' 9

in loro da Criflo; ma fi P EfercizJo di effa , il quale

non è da Criflo , A che prò, dì'' egli , una fvrtt

di giurifdizione per fe mede/ima affatto impetente , e

inefercitabile] ec. ( 1 ). Io dunque nulla cerco di

ciò . Mi bafta che la Chiefa pofla 4 mifura del bifo-

jgno or dilatare , or riflringere queil' Efercizio di

Giurifdizioue che hanno i Vefcovi , che pofla confe

rirne una gran porzione a perfone non ancor rive-

fìite del Vefcovile carattere, e pofla, fare in fomma

quel medefimo, che con fanto fine, e con maturo

confìglio l' abbiamo veduta mandare ad effetto ali

tre volte .

{ i ) Pallav. Stor. del Coacil, di Treato lib. it,

c. ij. n. yj.
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